














PREFAZIONE

Men tre D ante A l igh ier i convertivasi in san

gue V irg i l io per togl ierne i l bel lo s ti le ; a l tri a lui

con temporanei o di poco pos teriori s i adopera

vano con in tendimen tid ivers i in torno al l
’

E n eide

fra i qua l i pr imo è da essere an n overa to C iampòlo

d i Meo dei Ugarug
'

gieri senese ,
autore vera

men te d i un compiuto volgar izzamen to di quel

poema , che rendendo parola per parola l
’

origin ale , ,

r ie sce qualche vol ta maravigl iosamen te Splen

d ido ,
ed è quas i che sempre graz ioso n el la sch iet

tezza e pa rità del la l ingua . Nè ques to volgarizza

men to è da paragonare con la compi laz ione che

del l
’

E n eide fece il
’

Lancia , o con quel lo d i ano

n imo , già c i ta to d al l a Crusca ; perchè l
’

Ugur

gori come n el l
’

ord ine del tempo è avanti a tut

t i , così sopra tutti por ta il
‘

fiore per la fedel tà

e la proprietà del tradurre . I F a tti d
’

E n ea di

Gui do da P isa sono più pres to una elegan te

s toria d
’

E nea tessuta d i nuovo _sul poema la t ino ,
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che un vero volgar izzamen to ; on de anche con

ques to non dee pors i a paragone i l nos tro , i l qua le

perc iò è i l so lo a cui p ropr iamen te possa dars i

i l van to di aver primo resa in volgare l
’

E n ez
'

de.

Stupen da cosa fa r i tenuta ques ta traduz ione da

quan t i la conobbero , e degna d i esser ripos ta
'

fra

que l le che
,
a l d ire de l Giordan i , saran no sempre

ammiraz ione e d isperaz ione degl
’

ingegn i san i .

Fra . coloro che la pred icarono bel l iss ima ,
hanno

autor i tà bas tevole Gius to Fon tan in i . An ton M ar ia

Salv in i , Girolamo Gigl i , il B envogl ièn ti , Salv in o

Sal v in i
,
il marchese Sc ipione Maffe i , e i l pa d re

I ldefon so di San Luig i . Nel 4 829 i l con te B a l del l i

n e propose la s tampa a l la A ccadem ia del la C ru

sca ,
la quale , s econ do che s i r i leva da l proces so

verbale de l la torn a ta del dì 9 giugno 4 829 , d i

buon grado s i sarebbe da ta a sì nobi le impresa ,
se

avesse potuto avere sotto i suoi occh i i l mano

scritto an tico n eces sar io a ben con durla . E

che bene s i appones se l
’

A ccadem ia n el lo s timare

cosa necessaria d i avere il COdI CG che es i s teva in

Siena . sen za il qua le non s i potesse procedere ol

tre
, S l vede an che da ques to ; che quando a i 25 d i

ma gg io del 4 830 ch iamò gl i accadem ic i P og gi ,

Fon tan i e R igol i a pronun z iare giud i zio del la tra

duz ione , sul la cop ia che del cod ice avea fa t ta fare

per l
’

Accademia il bi b l iotecario D e A n gel is , e se
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avven is se caso che —dovesse ess ere s tampa ta , a

curarne l
’

ed iz ione a nome del l
’

Accademia mede

s ima ; i l Poggi , in nome anche dei suoi , col legh i ,
dis se :che n on avrebbe Saputo fare a meno del co

dice . l l qual codice ad ogn i preghiera del l
’

Accade

mia ffa nega to,
forse perchè ,

secon do c iò che ne

scriveva i l B a ldel l i , es so era tenuto in S ien a con

quel lo s tesso geloso … riguardo ,
che s i tengono [le

Pan dette n el la nos tra Libreria di San Loren zo.E

cer to non fupoco dan no al le i tal iane le t tere che si

preziosa scri t tura non fosse da ta a l la luce da

quel l
’

A ccademia ; la qua le ,
avendo in cus todia

tan ta c ivil tà de l l
’

I tal ia quan ta s ono
‘

le le ttere , ogn i

suo s tudio avrebbe r ipos to n e l darne una lezione

per ogni par te corret tis s ima . D is tol ta cos ì la Cru

sca da l l Impren dere a propria cura la pubbl ica

z ione di ques to volgarizzamen to ,

'

e pure in cuor

suo desiderà ndola quan to a l tra mai ; me fece pre
mura al l

’

aba te D e Angel is , as sociandos i nel me

des imo tempo a un certo numero d
’

esemplari ,

perchè in tal modo quel l
’

impresa r iusc isse:p iu

fac i le:… nè so p oi d ire come anche al D e A ngel is

man cas se in s eguito 0 i l volere o la conven ien

za o la possibi l i tà di dars i a ta le opera che an

che per a ttenz ione sua sarebbe riesci ta più assai

che buona .

I l cod ice senese è in pergamena ,
d i , lettera



I V P R E FA Z IONE

bel la e sul fare del secolo XIV ; ha rubr iche e

iniz ial i a cinabro con le let tere cap i ta l i a l pr in c i

pio d
’

ogni l ibro che presen tano in rozze m in ia ture

ad oro e a colon I fa tti de
’

qua l i s i par la in ciascun

di ess i ; e le pag ine che hanno tal i min ia ture sono

tutte arabesca te ne
’

margmr. Il D e Angel is aveva

fa tto incidere e la forma del la scri t tura e le v i

gnet te per l
’

ediz ione che in ten deva d i farne . V i ha

gran de abbon dan za di pos ti l le a sch1arrmen to di

nom i , o d i m i tolog ia , o d i s toria.Si può credere

che ques to cod ice fos se una copia del l
’

or ig ina le

fa tta in Sici l ia ; come s i può congh ie tturare ; riscon

trandovi mol te forme d i l inguaggio che sono in

tutto pr0prie d i un n apol i tano o di un s ic i l iano , e

n ien te r i traen ti del d ia letto senese ; ma pur n on

abbiamo argomen ti ta l i che ce ne persuadano in

modo da potere a sser ire ques to : cer tamen te per

la forma del la scri ttura ,
e più per lo s temma Cc

lonn a che V
’

appari sce i nquar tato con a l tro ,
che

forse è de
’

T omacel li , e da l vedervis i la coron a

sopra la colonna , privi legio concesso a q uel la

fam i g l ia da Lodovico il B avaro impera tore ,
s i

può affermare ,
che esso s ia pos ter iore a l 4 328.

Nel la prima pagina è i l seguen te sonetto

0 caro l ibro
,
1 0 già non me disdegno

C he tu col to elegan te e dolce sono ,

Sie gratamente conceduto in dono

Ad omo benemerito e ben degno.
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A nz i p 1u tos to ad adornarte vegno ,

P erchè quanto più puoi e bel lo e bbno

A lui retorn
’

i reveren te e prono ,

P erchè io a lui benedico e segno .

M a che quel l
’

al tro , a cui te diedi in presto ,

A bb ia voluto farsen l iberale ,
E che da lui ta l don sia reputato ;

Or questo è quel che m
’ è forte moles to .

E non posso anche non averlo a male

C hè donde .e5petto el caldo , vien gelato.

Or sia chi vole ingrato

Che I
’ è pur vizio mol to abominevole ,

Non meno a D io , che a gl i uomini spiacevole.

Il primo ad acquis tarlo ,
fu i l celebre avvoca to

Giuseppe
— V al letta n apoletano ,

e forse da quel

ramo degl i Ugurgeri che era passato n el le Sici

l ie . D 0po la morte del V a l le tta ,
fufa t to acquis tare

da Girolamo Gigl i , per mezzo del B envogl ien t i ,
a l l

’

arcid iacono Ugurgeri che era in Siena : fu

poi cus tod i to con somma gelosia da l la s ignora

Gel trude B orghes i vedova Ugurgeri A zzol in i fin

chè la B ibl ioteca comun ale di Siena non lo com

proper la somma di . ]ire 200 . V e n
’

ha una cop ia

fa tta di l igen temen te dal la mano s tessa del l
’

eru

d i to Uberto B envogl ien t i , ed al tra che senza dub

bio è quel la che i l D e Angel is fece fare per l
’
A c

cademia del la Crusca , e che poi r iebbe presso

di sè per usarne al la s tampa .

Nel la nos tra l ibrer ia Lauren z iana ,
P lu
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ted 78 ,
Cod. 2 3 ,

es i s te una 00pia d i ques to

volgar izzamen to, che i l D el Furia g ius tamen te

teneva per fa t ta sopra il cod ice senese ; la qua le

però non va ol tre la
‘

me tà del quar to l ibro : è

in pergamena e di ,scrittura del secolo XIV ,
ancor

ques to , ma non adorn ato d i min ia ture . Il cop ia

tore
'

peròmos tra d i es sere s ta to mol to piugiudi

z ioso del senese , perchè man ifes t i errori corres se

quasi che sempre , e nel la compos iz ione del le pa

role poche le ttere erro; qua lche vol ta l
’

ortografia

senese accomodando a l la fioren t in a : certo segno

che egl i e ra di F iren ze ; e se aves se copia to tut to

quan to il volgarizzamen to , s tol to con s igl io sarebbe

s ta to certo il mio di segui tare per la s tampa i l

senese . Che l
’

amanuen se poi s ici l iano o n apole ta

no che s
’

abbia a d ire , dal l
’

in tel l igen za del la tino

fosse mol to lon tano e che nè pure a l sen so del d i

scorso
'

sapesse tener d ietro , s i vede ch iaro in

mol ti luogh i , ma pr in c ipalmen te n el XII l i bro , ove

forse 00piando da fogl i sc iol ti , ora pose pr ima

quel lo che dovea andare dopo , ora facen do vice

versa , confuse sconc iamen te tutte quan te le

parti .

A lcun i facen do nascere circa a l 4 250 C iam

polo d i Meo deg l i Ugaruggieri , c ioè quas i quin

d ic i ann i in nan z i a D an te , asser irono avere eg l i

trado tto l
’

E n eide prima che ques ti s i ponesse
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a l l
’

opera sua immorta le : nè a loro recava noia

d i r i trovarv i i l noto versò : Con osco i segn i del

1
’

an tica fiantma
, ;

‘

perchè pen savano che a l

l
’

U gurgeri fosse venuto fa tto senza pure pen

sarvi , traducendo letteralmen te Agn osco vete

r t
'

s vestigia flammae ,
che è n el tes to . Ma

”

se tutto

quan to il volgar izzamen to avessero letto ,
ben

a l tri vers i avrebbero trova to nel V I l ibro ,
e

‘

ovun

que ben a l tre fras i e parole che portano in fron te

il suggel lo che « V
’

impresse D an te : on de non

solo sen za dubbio s i sarebbero remoss i dal l
’

opi

n ione loro ,
ma s i sarebbero fermat i —

a d ire che

Ciampolo tradusse dopo di aver letta la D ivin a

Commedia : il che vuol dire
,
dopo la mor te di

D an te ,
o a lmeno quan do ques ti era presso che a

morire . E b i
'

sogno poi di avvertire che i ricordi

che abbiamo di C iampolo ci portano a credere

che mol to p iù tard i del 4 250 egl i n ascesse ; per

chè se nel 4 3 -47 , come s i r i leva dal l
’

A rch iv io

del le R iformagion i di Siena , egl i in compagn ia d i

Niccolò di mes sere Stricca e d i Niccolò di ser

Niccola ,
fu degl i uflì zial i sopra lo Stud io senese ;

b isognerebbe d ire a l lora , che egl i fos se pervenuto

a i 97 ann i , e tà non più ada t ta a somigl ian ti s tudi

e fa tiche . I l primo r icordo che s i trova d i lui

nel l
’

A rchivio de
’

Con tra tt i d i quel la
,

c i t tà , è del

4 32 4 : onde mi pare che s i debba porre la
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n asc i ta sua fra il 4 290 e i l 4 300 , e i l tempo

nel qua le egl i s i occupò a renderevolgare l
’

E n ez
'

de
,

fra il 4 32 4 e i l 4 3 4 3 ; ma il prec isare ques ti due

tempi n on è in alcun modo pos s ibi le . P are che la

fam igl ia sua
‘

ven is se in Siena dal la Fran cia ai

tempi di Carlo Magno ; e dal pr imoUgo di B ugg ie

ro ,
c he in con tras i , d ice il D e Angel is , n el 4 4 9 4 ,

s i componesse il cognome d i Ugaruggieri , che

poi fa ch iaro per dotti uomin i che lo «

portarono ,

e lo resero ornamen to nel la s tor ia let teraria di

Siena . Pos to qui l
’

albero genealog ico che n e è

s tato poss ibi le di comporre , scendero a dire del la

mia edizione.

Crm ono.

m ons rro,
m . A g1n a , 4 260

I
‘

V ANNI 4 3 40 ,Sposa Petra del fuSen so
di B uon incon tro Guasta l luni

,

n ipote del l a Pra T olomei . I
_ _

I
A Onsmn

, G IOV ANNI , M ac .

I l ] . Muro m. M argherita
M eo , C IA M POLB

'

I
‘

T O di F azio. di T uccia .

4 34 8. 4 34 8.

Copia i i l volgar izzamen to dal codice Senese ,

e fec i poi con fer ire d i nuovo la copia col l
’

or ig i

n ale da chi as sa i più di me era esper td in pa

leografia . A correggere i mol t i fa l l i del cop ia

tore m i a iutai per qua s i i prim i qua t tro l ibr i

del cod ice fioren tino ,
e a piè d i pagina ne ri

M ÉO, 4 30 4 .

C I A MPOL O ,
4 324 ,

t raduttore d l V irgi l io .

— À "

l
F R ANCESCO," C A T E R INA,
m . P ra m. T ommaso

di Cri stoforo M arescot ti .
d?Angel o.
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portai le varian ti ; per gl i a l tri l ibr i , solo aiuto

m i fu il tes to la tino ,
il quale però non era ba

s tan te autorità a correggere tutto quel lo che m i

sarebbe piaciuto . Non aven do sempre modo a

d is tinguere gl i errori del cop ia tore da quell i del

tradut tore ,
m i a ttenn i poi a l con s igl io che per

si fa tte pubbl icaz ion i dà il Giordan i , là dove par

lando dei volgarizza tor1 trecen t i s ti , d ice : B en

però sarebbe mol to opportuno qualora n el l
’

in

terprete s i veda m tcrbida to o man ifes tamen te

corrot to il sen so , portare per annotaz ione il cor

r isponden te la tino ; e
‘

ciò bas terebbe a far cono

secre se i l tradut tore mancò d
’

in ten dere . Il

tes to la tino del qua le mi sono serv i to io ,
è quel lo

del l
’

Heyne ris tampato dal ! agner . Note filologi

che non m
’

è parso bene di fare , perchè essen do

ques ta la pr ima ed iz ione ,
non ho voluto preoc «

cupare la men te dei le ttori con d isquis iz ion i

mie , dando loro quas i impacc io ad usare quel la

l ibera e sapien te cr i tica , per la quale può
'

ven ire

gran demen te corretta e m igl iora ta . V i ho pos to

però alcune note fa tte appos i tamen te da A n ton

Mar ia Sa lvini , l e qua l i s i trovano nel le le ttere in

torno a ques to volgàrizamen to scri tte a l B envo

gl ien ti . Infine , ol tre le pos t i l le che sono al primo l i

bro , e che r iporto come sagg io di quel lo che ho

creduto bene d i tra lasc iare, perchè non importan ti
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n è per… la l ingua nè per la ma ter ia ; ho d ispos to per

ord ine di a l fabeto tut te l e parole o man iere che

s i r iscon trano n el volgar i zzamen to ,
e che sono

o nuove affa t to ,
o adopera te in sen so nuovo ,

o

pr ive di esemp i egualmen te autorevol i .
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Ma percuo che el la aveva udi to una schiatta dovers i

producere del sangue trojano , la qual e abbatterebbe
le rocche d i Cartagine ; e che verrebbe uno popolo
quinci nobi le da battagl ia al la dis truzione di Cartagi
ne , el quale regnerebbe la rgamen te (cosi l i fa ti vol
gere aveva udi to) ; temendo ques to la figl iuola di Sa

turno , e r icordandos i del la an tica battagl ia l a qua le
el la pr inc ipes sa aveva fa tto a Troja per l i car i Greci ;
e anco non l

’

erano cadute del l
’

an imo le cagion i del
l

’ ire ‘

e
'

l i crudel i d0 10 ri : e l
’

-judicio di ‘Paris le s ta
‘

r
‘ iposto n e l l

’

a l ta mente ;
"

e la ingiur ia del la s pré zzata

forma , e l
’

O
‘

diosa schia tta , e l i onor i de l ‘

rap to Gam
“

mede : ac‘

cesa sopra quest e cose , r imove’

ra da lunga
da I ta l ia li T rojaui , rel iquie de ‘ Greci e tiel crudele

A chi l le , fa tiga ti per tutto e l mare : e per mol ti ann i an
dava no erra ndo , mena ti da

" fa ti in torno a tut ti l i »mari .
- Di cotanta difficul tà e ra procreare la gente romana .

Poco din anz i a l legri devane le ve le nel mare
- da l

cospet to del la terra d i C ici l ia . e le schiume del mare
movevano con ferra ti rem i ; quando Juno , serbando
nel core la

‘

et terna
“fer i ta disse secw que5te

’

paroie

D eh !convie ns i a me rimanere v in ta del l
’

opera comin
c iate , e non

*

pOtere rimuovere da î l tal ia il re de”T ròj a
n i ? Certamen te io so

'

ve tata da
’

fatifiD eh
‘

l mon poté e

P a l las ardere “

el nav igio de
’

Greci ,
'

e * ess i somergere

in mare per la co lpa di uno e per le furie d
’
îAj ace

’

d
’

0 i leo? E l la = lanciò ‘

da l ]a nube ’

l *ve loce fuoco - d i
l ove , e ruppe le navi ; e ' rivòlse l i ’marif co l i *ven ti ; e
esso

"

Aj ace , spi rando fiamme ,
‘

trapassato el petto , prese

con
‘ forze di ven ti , e percosselo in uno acuto scoglio .

V edi Nannucci ; A na l isi Cr itica dei * V erbi ,
'

p .
hi ? 7

,

— D el

verbo E ssere ; è 4 , n
° 1 1 .
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Ma io che so reina - degl i D ei , e s iiora e mogl ie di Jove,
con una gen te combat to cotan ti . anni . E c iascuno
adora la deità i di x Junone e . ancora non . impone cia

scuno um i lmen te onore e l l i miei a l tari ?
Cota l i cose rivo lgendo seco la D ea con enfiam

mato core venne in E o l ia n el : paese de
’

srenti , in

luoghi pien i d
’

aus tri furios i . I ne il re E olo nel la grende

spelunca col l i imperio suo cos tr inge l i ven ti che com

battono — e le sonan ti tempes te , ed infrena l i in car

cere
”

ed ‘ in legam i . Quel l i indignandos i con grande
mormorio del mon te , frem iscono in torno a l i: chios tr i
loro . Eo lo s iede i nel la eccelsa ròcce teixendo in mano

la reale verga, e
'

m itaga gl i an im i e tempera l
’

ire loro .

Se ques to non facesse , el mare e la terra e . l fa l to

c ielo cer te ne por terebbero seco con impe to , e
—

.r ivo lge
rebberl i per I

’

aure loro . Ma . i l , padre omn ipoten te ,

temendo ques to, ascose l i in oscur e spelunche ed,
im

pose s0 pra a loro grevenzaz
' dî

‘

a l ti. monti , e Gl ie lo re,

che con certe legge , essendo a lui, comanda to , sapesse

dare a loro
'

il ffreno —le‘

rgoe stregn arl i . I n nanz i el quale
a l lora Jà

’

uno umil
‘

emen te usò ques te paro le
0 Eo lo , el nos tro

1

p adre del l i D ei e re… del l i uo
m in i diede a te di l que tere le tempes te e di levarle

in alto con ve n to gen te che mie nemica nev ica i I l

mare d
’

I ta l ia , por tando in I tal ia le cose di Tro]a e l i

v in ti D ei : da forza al l i ven ti , e fa somergiare
2
le navi

Nostro manca nel tes to .

2 In torno a queste termin az ion i degl
«
’
i nfin i ti

,
vedi i l

Nannucci
,
A n a li si cr i tica dei V erbi , p . cap. V . I l Sa lvin i

l
’

a questa not a : E ssare , conosciare , e simi l i infin iti senes i ,

non sono del la pr ima con iugaz ione
— ma de l la terza . Ognuno

raddoppia o scempia le lettere secondo i dia let ti V edi poi

per l
’

accrescimento dell
’
i i l Nannucci , Op . ci t .

, p . 84 , n
°

—XI .
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loro ; overo che tu l i fa divers i da I tal ie ; overo che
'

tu

parte Ii corp i loro I n mare . E d io abbo quattordic i
n in fe bel l iss ime di corpo ; de le qua l i D e iope ia , la qua le

è be l l is sm e s opra tutte di
— forrn a , congiugnerò ad te ,

e te le do propia per matr imon io s tab i le , acciò che

per co tel i don i men i teco tutta la v ita sua , e fecciati

padre di bel la schia tta .

E olo in ques te cose : 0 reina , la fatiga è tua di

d i l iberare quel lo che tudes ider i ; e me è convene é

vole di ricevere con des ider io l i tuoi comandamen t i .
T u mi dar la rea le verga e c iò che è di ques to re

gno , e tu m i concil ii a Jove ; tu m i fa i sedere a l l i
conv i ti del l i D ei, e m i fa i po ten te de

’

ven t i e de l le

tempes te .

D e tte ques te cose , pense uno _

cava to monte e r i

vol ta le pun te , e lecc lo s ta re per la to ; e l i ven t i , quas i
a s chiera

—

fe t ta , con ruina cor rono per la por ta che

lo
’

fu da ta , e con tempes ta soffiano per la terra . I n

trero in ma re , e tut to da l le profunde sedie i ns ieme
E uro e Noto ed A ffrico tempes toso com tn uovono e

'

grandis s ime onde vo l lono a l le s te lle f
"

el gr ido del l i

uom in i s i l ieve e lo s tridor del l i s trumen ti -

de l le

ne
‘

v i . Le nube 3 subitamen te to l lono el c ielo e lo di

da l l i occh i de
’

T roj an i, e n el mare s i fa Obscure notte .

I l tes to dice

cavum con versa cusp idemon tem

Imp a l i l in la lus .

2 Sebbene n el la p iù parte dei tes ti a s tampa s i legge

ad li tora
, pur nonos tan te V

’

ha an che la lez ion e che d ice ad

sidera . In quan to a l col lere per volgere, vedi i l Nannucci ,

A na lisi cr i tica de
’

V erbi i ta lian i , p . 763 .

3 Nomina tivo plura le di Na ba ; vedi il Nannucci , T eorica

dei Nomi , p . 4 2— 4 7— 7 29 .
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L i c iel i tonano , e l
’

aere splende d i spess i fuochi ; e
tutte le cose mos tra no al l i uom in i la morte presen te .

I nma n tenen
’

te le membra d
’

E nea s i dis so lvono per

paura ; p iange , e , tendendo le pa lme a l le s tel le , dice
ques te cose : 0 tre o quat tro vol te bea t i que l l i ,

a l l i

qua l i avven ne di mor ire anz i agl i occhi de
’

padri nel l i
al ti edific ii di T roje l o Diomede , for t iss imo de l la gen te
de

’ Grem , convenes i e me di none potere morire ne

l i campi di T roja , e spargere ques ta an ima per la tua

des tra !Nel qua le loco giace e l grande E ttor , morto

de l la lancia di A chi l le ; nel qua le loco giace e l nobi le
Sarpedon ; n el qua le loco il fiume Simms r ivo lge ra

p i ti sotto l
’

onde cotan ti scudi ed elm i e corpi di fort i
e prodi uom in i .

E par lando E nea ques te cose vanamen te , una

fortuna con trar ie s tridendo da la par te d
’

aqui lone l i

percuo te le vele , e l ieve l
’

onde in a l to a l le s te l le . L i

rem i s i rompono ; e la prora s i vo l le , e chin as i per

I
’

onde ; seguel i uno mon te d
’

acqua leva to in a l to . E

cos toro pendono ne l l
’

a l te onde ; e co
’

s toro l
’

onda ,

aprendos i , mos tra la terra fra Ii moss i discurs i
1
del

l
’

acque : la for tuna furiosamen te va infino a l la rene

del mare . E tre nav i vo l le Noto ne l l i ascos t i sas s i : i
qual i ses s i in mezzo del l

’

onde , chiamano l
’

I ta l ic i a ltar i

ques t i so mon te gra nde ne l tra nqui l lo mare . E tre n av i
E uro del l

’

a l to mare manda in brevia e ne le s ir ti ;
m iserabile cosa a vedere !e percuotele per l i vedi , e

I l tes to dice

H i summa in fluctu
_

p en den t hi s an da dehiscen s
T er ram in ter fluctus aper i t fur i t ces tus a ren is .

2 Il testo dice

T r i s E urus a b a l to
I n brevia el syr ti s a rguel .
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cignele de
’

mon ti de rene. L
’

una , la qua le portava
que l l i di L icia e

’

I fede le Oron te , grande par te del
mare percuote da capo nel la poppa eum gl i occhi
d ’

E nea: el maes tro è scosso , e chi nato innanz i , toma
in mare ; e l

’

onda vol ge que l la n ave in torno tre vol te
in quel lo

'

medesmo loco , e uno rapen te nodo di mare

l a
’

nghiottis ce . Rar i notan ti appaiono nel pelago gran
de ; appa30 no l

’

armi del li uomin i , e le tavole , e la r ic

chezza trojana per l
’

onde . Già la forte nave d i I l io
neo , gi à quel la de l forte A ca te , e quel la ne l la quale

A bas era portato
’

, e quel la nel la qua l e era l
’

an tico
A lete v inse la tempesta del lo ven to ; disso lvendos i
le congiun ture de le tavole , tutte r icevono la nem ica
fortuna e aprons i per es se .

Men tre che ques te cose erano, Nettuno sen ti el

mare turbars i con gra nde romore e l a fortuna man
data in es so , e

’

l mare es sere r ivol to da l i profundi
guadi ; per

*

ques to es sendo gravemen te commos so a

ira , levò il piacevole capo nel la somma onda : e ri

guardando del l
’

a l to mare , vedi
2

el nev igio
”
d

’

E nea

spar to per tutto el mare , vedi l i T rojan i persegui ta t i
da l la for tuna e da l a ruina del c ielo : e le fraude d i
Junone e l

’

ire non s i celero al fratel lo suo Net tuno .

E gl i chiama a sè Euro e Zeffi ro ; poi parl a così : D eh!
setav i

‘

voi tan to confi dati ne la schiatta vos tra? che

T ornare, va le Cedere.

V edi per cede. F ran cesco d
’

A ngeluccio , S ior . Aqui l .,

n . 4 9 : E la mesura è ques ta de sotto como vedi . Nannucci , An a

l isi cr i tica de
’

V erbi i ta lian i , p . 633 , e p . 4 9
,
n . V II .

3 Navigio , A rma ta di mare lat . cla ssis ; grec . 0
'

1
'

0740G

D isses i dei nos tri Nevi l io e Naviglio , del le qual i voci ci sono

esempi nel V ocabolario . (Salvini )
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voi , ven ti , gia il cielo e la terra senza m ia l icenza ar

di te d i turbare , e di levare in a l to cotante fortune ?
I o V I ma prima s i conv iene quetare la

’

mossa

for tuna ; poi pagare de quel le che avete commesso con

p ena non s imi le a quel la che avete da ta a l l i
,

T
/

rojen i .

2

Parti tev i quietamente , e d i te a re v os tro E olo ques te

parole : E gl i non a l
’ imper io del ma re nè i l grande

triden te , ma è dato a me per sor te . E i t iene l i

grandi sess i , 0 E uro , le case vos tre ; in que lla reale

casa E o lo s ignorii
3
e regn i , tenendo chiusa ‘

la pre

gione de
’

ven ti . Cosi par lò ; ed an z i ch
’

e l compi sse d i
d ire , pac ifica l

’

emfiati mari ; e le raccol te nubi resol
ve , e reduce il sole . I ns ieme la dea C imotea e lo deo

Triton sol l ic i to discopron o le nav i ne l l ’ acuto scogl io ;
esso Nettuno le l ieve col triden te , tempera i l mare e

apre le grand i s ir ti ; e con l iev i rote va per le s omme

onde . E come Uno p0p0 lo grande spesse vo l te quando
alcuna discordia nasce e inaspras i nel l i an im i il popo lo
fol le ; e già volano il

‘

foco e l i sas s i ; e l furore loro

già l
’

apparecchia l
’

arme ; a l lora se per avven tura

veggiono a lcuno uomo venerabi le per bon tà e v irtù

I l testo ha

Quos ego — I
'

che i l C aro .
ha t radotto .: I o vi e forse non m

‘

egl io del

Noètro.

2 I l tes to ha

P os t m ihi n on s im i l i p tena conmis sa luetis .

I l Codice fioren tino ha p aga rete.

3 Forse deve leggers i s i giorn , al modo che corregge i l

Cod .

/

fior.

Qui deve sOttintendersi l a prepos iz ieii e in . I l testodice
A c vela t i magn o in populo quam s eepe coor ia es t

Sedi ti0 saevi tque an imi s ignobi le vulgus .



8 D E LLA E NE I D E

e per meri t i , tacciono e s tan no tutti co 1
’

orecchie at

ten t i ; quel l i
*

regge
'

l i an imi loro co l i sav i detti , e pa
cifica i cuor i loro : cos i i l romore del mare tutto a l

lora cadde , poi che el padre Nettuno m irando i l

mare , e per l
’

aperto cie lo a l lora porta to ,
vo lge l i

cava l l i . e volendo dona le re tin i a l fel ice ca rro .

- L i T rojen i is tanchi ins ieme in tendono d
’

addoman

dare le più pros s ime rm ere con loro corso , e vol lon s i

al le contrade di L ibia . Loco è lontano e r ipos to , i l

qua le è . una isol a , fa porto per la c ircuns tanz ia del le

r ipe d
’

a l lato , nel le qua l i s i rompe ogn i onde che v iene
del mare e fende sè s tessa in curva ti sem D a quel la

parte e da ques ta so r ipe al te , e due scogl i vanno a

cie lo , so tto la somm i tà de ’

qua l i is tà il mare quie to e

s icuro ; ed ombra di sa lve di lettevo l i è dis opra , e la

fores ta ’
v

’

è nera
2

di venerabi le ombra So tto lafpa rte

oppos ite n egl i scogl i penden ti è una spe lunca , den tro

a l la qua le so acque dolc i e sedie nel v ivo sas so ; ine

è l ’ abi tazione de l le
_

n infe . I nc nul l i legam i tengono
le s tanche nav i ; nè ancora col morso anco le lega .

Qui en tra E nea co le se tte nav i r icol te de numero

di tutto i l suo nav iglio ; ed usci ti fuor i , per grande
amore de la terra , dilettan s i l i T rojan i nel la spera ta

rene , e r ipos ano le membra loro fatigate ne l mare in

su la i iva . E prima A ccate trasse del la p ietra una

F oresta, nemus : Spagnuolo , F loresta . (Salvin i )
2 Nel Codi ce s ta scrit to venera . E i l Salvin i fa ques ta nota

Hor ren tique a l rum n emus imm in et umbr a .

E la foresta ven era di venerabi le ombra . Chi scrive
,
an ticipa

talora i l principio del la parola seguen te ; come qui venera
bi le, e vennei scrit to venera in cambio di p era . l o credo

d
’

aver megl io corret to
'

con v
’

è nera .
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par tiro ; e con ques te parole conforta l i cuor i loro
tris t i . 0 compagn i , noi non semo senza memor ia de

’

passati ma l i ; e voi che avete sos tenuto cose più grav i
ancora ; porrà D eo a ques te fine V oi a l la rabbia d i
Sci l la ed a l l i sonant i scog l i andas te ; e voi proves te l i

sess i de ’

C iclopi : rrvbcate l i an imi , e lessate la . triste

paura . Forse c he ancora ci farà prode avere avuto a

memOrie ques te cose . P er var iate fortune e per tant i

pericol i andiamo in I tal ia , dove l i fat i ci mos trano le»

quiete sedie I ne è fatato di ri levars i i l regno di T r03a
Perseverate, e voi medes imi riservate al le prosperi tà
seguen te .

Cosi parla E nea ; ed essendo tris to e con gran
diss imi pens ieri , mos tra nel la faccia d

’

essere a l le

grc , e cos tregne nel cuore suo I
’

al to dolore . Quel l i
s

’

apparecch iano al la preda che dièno mangia re : leven
10

’

le cuoj a da dosso , e sparan le ; parte de
’

compagn i
l i tagl iano in pezz i , ed esse ca rn i che anco tremavano

mettono ne l i spidon i ; le celdaje a l luogano su. la r iva,
l i a l tri acconc iano el fuoco . P o i per l a v ivanda ra

quis tano le forze ; e spar ti super l
’

erba cmpions i d i
v ino vecchio e di grassa selvaggin a . P oi che lo

’

fu

leva ta via la fame per l e v ivande , e f oro levate le
mense ; con longo sermone r ichieggiono l i perdut i
compagn i , dubbios i fra l a speranza e la paura , se cre

deno che el l i v ivano o s ieno morti , e non possono già
udire essendo chiamati . E spez ialmen te

- lo p ie toso
E nea , ora piange il caso del l

’

acerbo Oron te , ora quel lo
de l l

’

Amico suo , e seco l i crudel i fati d i L ico , e
’

l forte
Gian , e

’

l forte C loan to .

E già era fine a l le predet te cose , quando Jove
dal sommo cielo m irando il mare d ispos to al le vele ,
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e le terre quete, e le r ive 1 e i larghi popol i , e vedere
ques te cose s i ris tette nel la sommi tà del cielo , ed

affi s se l i occhi al l i regn i d i L ibia . E V enus mol to
t ris te , bagnata di l agr ime l i splenden t i occhi , parlò
ad … il quale trattava fra —sè pens ier i di cose

Uma nc ; e
’

di35e : 0 tu che se
’

re del l i uom in i e de l l i
D ei , e regn i con imperi i et tern i , e spaven ti gl i uom in i

co le folgore , che p oté e el m io E nea tan to commet
tere —

encon tra te , che potero l i T rojan i ; all i qual i ,
sos tenendo cotan te 'avvers itadi , tut to ci circuito del la
terra

'

s t ohiude acciò che non pervengano in I tal ia?

Cer to tum
’

avevi promesso , da qui a rietro pas sa t i
a lquan ti a nn i , .che da I tal ia dal sangue :r ivoca to d i
Teucro sarebbero l i Romam S ignor i : I qua l i , el mare
e la terra terrebbero en ogn i s ignor ia o ,padre , che

ragione ,

t
’

à r ivo l to? Certo io m i consolava del cad i ;

men to d i Troja e del le triste ruine , per ques te pro
messe r icompensando

‘

l i fati contrarn co l i buon i . Ora

que l la medes ima fortuna persegue loro moles tati per
cotant i cas i . 0 grande re , che

‘

fine dài a cotan te fa
tighe

‘

? A n tenor , fuggendo del mezzo de
’

Greci , poté e

passare l i port i d i V enegia e l i lon tan i regn i d i L i
burn i , securo , e sopras tare i l fon te di Timavo , onde
con nove bocche con grande mormorio de l mon te va
in mare al to … ,

e guas ta l i campi con sonan te pelago .

Imper tan to in ques to loce quegl i puose la ci ttade d i
Padova e le sedie de’

T rojan i , e diede il suo nome a

Nel Codice sta scritto e l ’ a ire, ma ho corretto franca

: men te secondo i l fioren tino ed i l testo che dice, L i toraque.

2 D a qui fino al la pag . 4 4
,
dove dice

,
e cos tume di p or

tare i l troncascio, manca nel Cod . fior .
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quel la gen te , e posev i I
’

armi di Troja : ora posa com

pos to in p iacevole pace . Ma noi , che semo del tuo

l ignaggio , a cui tu conced i la ròcca del c ielo , avendo

perdute le n av i per l
'

ira d
’

una , (o cose da non dire
semo ingan nati , — e semo pos ti lon tan i da le con trade
d

’

I ta l ia . E ques to I
’

onore del la tua p ietade? pon i tu
cosi noi nel la promessa s ignor ia ?

A l lora il padre del l i uom in i e del l i D ei surr i
dendo col volto , col quale serena I l c ielo e le tempe5
s te , basciò la figl iuola ; e poi par lò cosi : O C i terea ,
non temere ; l i fa ti de

’

t uo i s tanno ferm i per te
'

; ve

d rai la c i ttade e l i promess i edificii d i Lav ino , e porra 1

a l to al le s tel le del c ielo el magnan imo E nea ; e non

è rivol to el mio judic io . Ma po i che ques ta cura t i

r imorde , io t i par lo , ed epriro tti le segrete
'

cose de
’ fat i ,

narrando cose da lunga : ques to E nea farà una a l ta

ba ttagl ia in I ta lia , e venciera feroc i popol i ; e porrà a
loro leggi ed abitaz ion i , quando la terz a s ta te vedrà
E nea regnare in I ta l ia , e sara n no pas sa ti tre vern i

poi che saranno sottomess i Ii Rutul i . E l fanc iul lo A sca
n io, el qua le è ora de tto Julo (era chiama to I lo , quando

I lo regnava), egl i compirà ne l l
’ impero t ren ta an n i

grandi per l i mes i volubi l i , e traspor tare i l regno da
la sedia del la c i ttà di Lav ino , edificarà A lba longa

c
'

c mol ta v irtude . P oi s i regnerà per con t inui trecen to
anni su trojana gen te ; infino a tan to che I l ia , reina
s acerdo tessa , grav ida di Mar te , par torirà due figl iuol i .
P oi Romulo , a l legro del la rossa coper tura del la lupa

B a sczo l a fij liuola : Oscul a Iibavit n a tàe . Forse che

basciò ha non so che p iù di del icatezza che baciò: però

ancor questo è buono. (Selvin i )
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not
'

rice sua, e
_

legierà gen te , e conpòr tarà
‘
edificu di

Marte , e chiamerà i Roman i dal suo nome. A cos toro
fine ma tempi

’

non pongo no ; io l i diedi imperio s enza
fi ne . E più , che l

’

aspra Juno , la quale ora fa tiga il
mare e la terra e

'

c ie lo di paura , movera in megl io
l i suoi cons igl i , e meco favorarà Ii Roman i , signori

del mondo , e la gen te togata . Così m i p iace . Una età

verrà , passati c inque ann i , quando la casa d
’

A ssa

rado porrà in serv i tude Pi tia e la chiara M icene , e

s ignoreggiare Ii venti Greci : nel la qua le etade nasciarà

de
’

T rojani
* Cesare , di bel lo nasmmen to , il que l i ter

“

m in i I’ imperio suo el mare occea
‘

no , e le s tel le ter

mmmo la fama sua ;
”

e sarà chiamato Jul io , e scenderà

el n ome dal grande Julo . Cos tui , p ieno del le r icchezze
d ’

orien te , ricev era i tu secure in c ielo ; ques t i cer ta
men te sarà

“

chiamato co
’

preghi . A l lora saranno in

pace l i aspr i secol i , lassando le guerre e le ba ttagl ie :
la canuta

‘

Fede e V es ta sarà ; Quiri no col suo fratel lo
R emo daranno le leggi ; e le porte

’

crudegl i del la B at
tagl ia con ferro e con serram i s tret ti s i chiuderan no °

l
’ im pio Furore sedendo den tro sopra 1

’

arm i crudel i ,
e legato dopo el dosso con cento nodi

'

di ferro , orri
bi le frem i ra co la boccd sanguinosa .

Ques to disse e Mercur io generato da Maja manda
’

dal l
’

al to cielo , acc iò che s i man i fes tano le rocche
del le nove Cartagine , e le terre per ricevere l i Troja «

n i ; acciò che Dido , non sapendo il fa tto ,
… n

'

on li rimo

1 Forse dee leggersi conporrà . I l testo dice

et M a vor l ia condet

M aen ia .

I l testo dice

Na sceta r pulcra T roian a s or igin e C aesa r

Imper i
-um Ocean o fumam qui termin ei a s tr is .
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vesse da l i confin i suoi . V ola Mercurio per lo grande
aere col l

’

ajutorio d el l
’

al i ; . e veloce fu ne le pa rti di
L ibia , e fa l i

‘

Comandamen ti di Jove : e l i
"

A lfrican i

quetanò
“

l i loro … feroci cuori , volendo lo D eo . I n

pr ima la reina D ido r iceve l ’ an imo quieto verso l i

T rOjan i e la men te ben igna .

E l pietoso E nea , la notte pensando mol te cose ,

quando I n prima la chiara luce apparve , ordinò d
’

usc ire
di quel l i luoghi , e di cercare nuov i luoghi ; ed a
qua l i con trade s ia venuto per ven ti ; e di ce rcare

‘

dbi

tenga quel l i luoghi o uomin i o fiere , perciò
'

che l i vedi
d isabi ta ti ; ed ordinò di ritra re a l i compagn i quel loche
sen tisse . I l n av igio suo ascose in un a va l le di selve ,

sotto un cava to sas so chiuso I ntorno d arbori ed om

bre orribi l i : egl i va accompagnato di solo A chate ;
scrul lando con meno due as t i 1 col la to ferro .

’

A l quale
E nea se offerse

‘

la madre sua V enus in c on tra ,
in

mezzo del la se lva , avendo faccia ed abi to di vergi ne
spartan a , ov ero quale A rpal ice di Trac ia fa tiga l i ca
val l i , e passa E oro e l corso jsim . E d essa V enus

, come

caccia tr ice , aveva appeso a l le spal le secondo l
’

usanza
uno arrendevole arco , e l i capel l i suoi lasciava spar

gere al ven to , e d aveva l i longhi pan n i raccol ti in
fino a l le gi nocchia ed annoda ti . E V enus par lò pri
ma : 0 giovan i , msegna temi , s e voi forse vedes te a l

cune del le m ie sorel le andare quinci cacciando , c in ta
el troncasco e cbn ves te di lupo cerv iere macchia ta ,

overo che seguisse con grida il corso del lo schiumoso

porco selvaggio .

1 D ino C ompagn i : e le loro in segne celavano, sp iccandole

al l
’

a sti . V edi Nannucci
,
T eor ica de

’

nomi
, p. 268.

T roncesso , T urcasso. (Salvin i )
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Così parlò V enus ; e
’

l figl iùolo di V enus cominciò

cosi a par lare a lei : Nul la del le tue sorel le fuudi ta

o veduta da me , o vergine ; ch
’

io dirò che tu s ia ,

perciò che tu non ai vol to m ortale , e la voce non

pare d i donna ; o cer to… tu se
’

D ea o s ii ft
_

u
,

sore l la

di Febo , overo una del sangue de l e nii1ife
‘

; s ieti
°beata ,

e qualunque tu se
’

, a l l ievaci la nos tra fat iga , i nse

gnaci sotto quale cielo finalmen te , in qual i parti del
mondo noi s iamo gittat i . Noi andiamo errando , e non

s appiamo ne … II° uom ini Dè l i luoghi ; ee semo qui adutti
di grandi tempes te di ve n t i . D e la nos tra des tra t i fa
remo mol ti beneticii a l i tuoi a l tari .

A llora V enus, d isse : Ce r tamen te io non m i giu

dice degna di cotal i en on ; a le vergin id i
'

T iro e co

s tume di por tare il troncasc iO, e di » legars i a l te —Ie

gambe e cò
’

. ca l zemen tig da caccia
“

di co lore di purpo
ra . T uved i li

’

regni d
’

A fi rica , quel li di Tiro e la eit
tade d

’

Agé nor
"

e fma qui so
’

l i confi n i d i — L
' i bia,d ove. è

gen te da non potere v inmere per bat tagl ia .
« L

’

impe

r io regge Dido , la quale venne da la c i ttà di Tiro ,

fuggendo il fra tel lo suo . Longe ee l
’ ingiuria , longo e el

parlare ; ma io dirò le principa l i — cagion i del fatto . CO

s tei aveva per merito Sicheo , rmchi55 1m0 di terreno

d i Feh
’

icia , ed ama to di grande amore del la m isera ;

al quale el padre suo l
’

aveva data vergine,e
'

m ari
tata a lui nei prim i an n i del la sua giova nezza … Ma il

fratel lo suo P igma leon aveva il . regno di T i ro
”

; el

quale era crudele sopra tut ti gl i al tr i . I nfra l i qual i
venne in mezzo Furore . E q uel lo P igm

‘

al eon ,
imp io e

ceco del l ’ amore del l
’

euro occul tamen te con ferro
océ ide Sichao che non s i guardava anzi al l

’

al tare ,

non curando l ’ amore del la sorel la sua : e ques to fatto
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longo tempo calò ; ed esso malo uomo s imulando a

lei mol te cose con vana spera nza inga nnò l
’

ama n te
triste . E l

’ imagine ,del ma rito
_

S icheo non sepul to

ven ne n el son no a D ido ; mos trando la faccia pa l l ida
in modi m irabi l i , e denudò il petto d i Sichao fer i to
col ferrodi nanz i a ’

crude l i al tari , e scoperse ogn i cc
lata

.
mal vagia de la casa . Pc i con forta D ido d

’
affret

tare suo fuggire, ed usc ire de l paese , e per l
’

ajutorio
de la v ia si le man i fes ta celati taeanri d

’

argent,d e

d
’

oro pos ti sotterra . Dido , commossa per ques te cose ,

apparecchiava l i compagn i e …di fuggire . R a
”

unans i

que l l i , c he erano in crude le odio del ti ranno overo

che n
’

avevano agra paura ; e le nav i , che e rano ap

parecchiaite per avven tura ; tol lono e carican le clel

l
’

euro . Le r icchezze de l l
’

ava ro P igmaleon
‘
s o’porta te

per lo mare ; e D ido era guida di ques te cose . Apor

taro
2

ne 1 luoghi ne l i qua l i …ora vedrai dificu
,

e la

ròcca che s i leva a l to de le nove Cartagine , e com

parò e l terreno , det to B irsa , del nome de l fa tto , quan to

potessero circundare con uno cuoio d i l o ro . Ma voi

che sete , disse finalmen te V enus ; de qual i parti sete
venuti , o dove a ndate? E nea , sospirando e traendo la
voce dal profondo core , par lò cosi a V enus che doman
dava : O D ea , se io vengo r ipetendo da l pr imo p r1 nm

p io e se ti p iacc ia udire l
’

is torie del le n os tre fa tige ,
innanz i la notte fin irà cl di chiudendo i l cielo . Noi

del la an tica Troja (se per . avven tura el nome di Troja

Le r icchezze del l
’

a varo P igma leon è aggiun to del Cod.

fior . sul l
’

autori tà del tes to che d ice

P or l a n ta r a ca ri

P ygma l ion is opes pelago.

V ale app rodarono, p resero porto.
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Cosi disse V enus ; e partendos i , splendette con

l o rosado col lo , e l i suoi capel l i spirero dal capo , d i

v i no odore d
’

ambros ia ; la ves te sua andò giù a l li

piedi ; e parhe al l
’

andare vera D ea . E d E nea , quando

c onobbe la madre , con cota le voce segui lei Che fug
giva : O madre crudele perchè fai beffe

'

d i me tuo

figl iuolò tan te vol te con false imagini? Perchè non è

a me conceduto di giungere a la tua des tra la m ia
des tra , e udire e r ispondere vere voci ? Con tal i parole
r iprende E nea la madre , e dirizza i l cam ino verso

Cartagine . E la dea V enus c ircundò loro che anda
vano d

’

aere obscuro , e ccpersel i in torno di mol te ve

s t imen ta di nebbia , acc iò che nul lo l i potesse vedere

o toccare , Overo far l i r is tare , o domandare l a cagione

de l loro ven i re . E l la leva ta in a l to —

va nel l
’

iso la di
P afo , e l ieta con dis ideric r 1v idde le sed-ie sue , ove

è il templo suo , e cen to a l tar i s i sca ldano d ’

incenso

arabico , ed ul iscono
’

di fres chi fior i ghirl a ndat i .
I n tan to presero l a v ia , da que l la parte che una

s tradel la lo
’

mos tra . E già s al ivano il monte , che so

pras ta mol to a l la c ittà , e guarda le ròcche d i Car ta
gine d

’

incon tre . E nea s i merav igl ie del la grandezza

di Cartagine , la quale so leva essere case di pas tor i ;
marav igl ias i del le porte , e de l lo s trepito e de l lo abbat
timen to del le v ie . Que l l i d i Tiro con mol to s tudio sol

Ulire, dal latino olere. C os i un ire dissero gl i an t ichi

per i svergogna re, dal l
’

an tico fran cese hon ir : onde on ta
,

dal francese hon te. Noi del latino p ol ire facciamo pulire.

Gin lo dal C amo
,
rimatore an tichiss imo nel la raccol ta del le

A l lacci

R osa fresca eul en t issima .

l o per tan to leggerei a len tissima cioè odorosissima . (Sa lvin i )
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l ici tano , parte d i levare al to le mura e di fabricare

la ròcca , e d i volgere i sass i co le man i ; e parte d i

eleggere luogo al le case e d i chiudere la c i ttà di con
foss i ; a l tri eleggono luogo a l la regione ed a l magi

s trato cd a l s an to senatof a l tri votano l i port i in que
s to luogo , ed in ques to a l tro locano l e fondamenta
del l

’

a l to palagm ; a l tri tagl iano da la petriera
’

grand i

co lonne per l
’

a l to adorno de l luogo , che doveva es

sere per le rec i taz ion i de
’

poet i . Quale fa tiga eser

cita l i ap i
”
ne l la novel la s ta te per l i fiori ti campi al

sole ; quando mandano fuore l i figl iuo l i già grandi
nel la gen te loro ; overo quando den sano i l l iquido
mele , ed empiono le ce l le loro di dolce cibo ; overo
che r icevono le cariche di quel le che vengono ; overo

che a s chiera fa tta cacciano da le case lo ro l i api inu

ti l i : l ’ opera è ferven te , e l
’

odor ifero mele rende

odore d i t imo . O fortuna t i V OI le cm muragl ie già

s i lievano in al to ! dice E nea , e guarda l
’

al tezza
del la c i ttà . E gl i en tra

°

per Io mez zo de l l i uom in i cir

cumdato da l la nebbia ; e meschias i fra ess i , e da

nul lo è veduto : che e merav igl ia e dire
U na s elva fu ne l mezzo de la c i ttà di C artagine ,

delettabihemma d
’

ombra ; nel qua le luogo prima l i
Afr ican i di Tiro venut i , gi t tat i da onde e da

’

tempe

s te , cavaro el segno
,
il qua le la rea le Juno l

’

aveva

mos trato , un capo d
’

aspro c ava l lo ; perc iò che cosi

C ave di pietre. M anca nel V ocabolar io.

I l testo dice °

h ic a l ta thea tr i

F un damen ta lucan i a l i i , imm an esqwe column a s

R up ibus ewcidun t scen is de
‘

cor a a l ta futur i s .

3 Ape , usato in genere mascolino zda notarsi come esem

pio p1u an tico.
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per ques to segno l ’a veva mos trato che ine sarebbe
gen te nobi le da battag l ia , ed abondari te d i vic t11agl ia

per tutti i temp i . I n ques to luogo Dido del la c it tà di
Sidone edificava uno tèmplo

‘

grande e onore di Junone ,
r icco di don i e d

’

imagin i de
l

la D ea :f a l la qua le s i l s

vavano al to grad i d i ferro , e trav i col l igati con ferro ;
e

’ gangari es tridevano nel le porte di
’

metal lo . Ques to
templo , nuova cosa offer ta a loro ,

d i prima metigò
e l timore e lore ; qti1 pr ima E nea ebbe ardimen to di
sperare salute e di confidars i megl io del le cose sue

affl it te . Perciò che , men tre che guarda tutte le cose in

torno nel grande templo , per avere cagione d i vedere
la reina

’

, men tre che s i merav iglie de l la fe l ici tà de l la
c i ttà in tra sè s tesso e del l

’

mgegnose man i degl i ar tefici
e de le fa t ige del l

’

opera ; vede ordina tamen te depin te
le pugne de

’

T rojen i , e le ba ttagl ie già divulga te per
tut to il mondo per fame ; vede A gamennon e Mene
lao , vede Priamo ed A ch il le crudele . A l lora ste tte

fermo E nea , e lagrimando par lò: O A cate , qua le
‘

luoco

egia, qua le regione è
’

n terra , che non s ia p iena del la
nos tra fa tiga ? E cco Priamo : e già son qui guidar
don i convenevol i a la sua v irtù ; qui so

’

le cose

'

da

lagrimare , e le cose averse che toccano la men te .

Sc iogl ie da te la paura ; ques ta fama ti da rà alcuna

salute . Cosi dis se E nea , e pesce l
’

an imo d i vana pin .

tura , piangendo d i mol te
’

cose , e di la rgo fiume di la

grime bagna lo vol to suo . Perciò che vedeva , come l i

Grec i combattendo in torno a Troja fuggivano da que
s ta par te e l i giovan i di Troja l i cacc iavano ; e ve

“

deva come da ques ta parte fuggivano l i T roj an i ; e ve

deva come A chi l le , in segna to con cres te scpra l
’

e lmo , l i

persegui tava nel carro . E non di longa da ques to luoco
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cognosce 1
gl i padigl ion i del re Reso con bianchi vel i ;

i qua l i tradi ti nel pr imo son no . Diomede guas tava san

guinoso di mol te 0 00 15 10 n 1 , e mena bianchi cava l l i , 2

nanz i che gus tassero le pas tura d l T r03e e heves

sero il Xan to . Da l l
’

a l tra parte vedeva come Troi lo
fuggendo pe rduta l

’

arme , giovano fel ice,
”

e non

pari combattere con Achi l le , e porta to da Cava l l i ,
e r iversmo s

’

appògg1a al vano ca rro , e pertan to

tiene le reti n i in, mano : a ques to T roiano s i traggono

per terra el capo e l i cape l l i , e la polvere s i segna
del l

’

as ta sua at tramata . Men tre le donne trojane an

davano a l templo de l la non jus te Pa ll ade co l l i ca

pel l i scio l t i e por tavano e l pagl io , umilemen te t ris te ,

e battevans i e l pet to ,
co le pa lme ; la D ea corucciuta

teneva gl i occhi lis s 1 a l la terra … E d A cchi l le aveva tra i
n ato R et tor tre vol té , in torno a l le mura di Troja , e

vendeva el corpomor to mo l to oro . A l lora E nea move

grande p ian te de l profundo cuore , quando v idde le

r
_

obbarie , e poi che vidde i l carro , e poi che V idde

i l — corpo d el l
’

amico suo Hec tor , e poi che vi dde Pria
mo dis tendere le man i sue senza arme. A nco co

gnobbe sè pe
‘

rmis to fra li princ 1p 1 di Grec ia , e do

nobbe le schiere orien ta li , e l
’

arme de l nero Mem

none . E la rei na Pen tes i lea guida le schiere de le

donne co lunat i scudi , ed arde di furore in mezzo d i

I l tes to dice
A dgnosci l lacr iman s .

I l testo d ice :

A rden tesque a ver ti t eqaos in ca s tra

la qua l cosa i l Cod. fior . aggiunge
.

nel l’ os te de’

Greci .
3 D ee legger3 1 i nfelice, dicendo i l testo

I nfel ia: puer .
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mol te migl iaja di caval ieri cen ta
“

cduzcegn iture d ’

oro

sotto al l amamel la nudata . , e la vergme combatti
tr ice arde . di combattere co la

’

caval ier i ;
’

Men tre che ques te cose al T rojano E n é a —

pejonu
da merav igl iare , I nentre che s r marev igl 1a ; ,é

'

s ta fer

mo m C iascuno aspetto
° la reina Dido bel l ismma

‘d i
forma , venne al templo ,

-

circundata di grande . com

paguia di giovane .

1 Quale nel le r ipe d
’

Eurota , overo

per le mon tagne d i C in to , Diana esercita le sue cons

pagne , la quale m i l le “

D ee de
’

mon ti segui tando s i

ràuna nò da . ques ta par te e da quel le ; quel la por ta il
troncascio al l

’

omero , ed andando van taggia tutte l
’

al tre

D ee ; grande al legrezze tocca al taci to ca re d i L etona
cota le era D ido , c ota le sè diportava l ieta per mezzo
l i operar 1 sum sol l ic itando l

’

opera e l i futur i regn i :
P o i locat a

“

a l tamen te , r isedet te ne l la rea le sedie, in

mezzo de l la vol ta del templo , nel le por te del la D ea ,

circumdate di gen te arma ta . Dava ragion i e l egge

al l i uom i n i , ed eguagl iava con par ti gius te le fadiga
del l

’

opere, overo che le mandava per sor te quando , .

E nea subbitamen te V idde venire , con grande mol titua

dine di A ffricani j A n teo , e
’

l Serges to , e
’

l for te C loan to
e l i al tri T rojen i, l i qual i l

’

asp ra tempes ta aveva dis

par ti ti per lo mare , ed aveva portati in al tre par ti
lon tane Marav igl ioss i percosso ins ieme nel la men te da
letiz ia e da paura ed eg l i ed A cate ; ed arden temen te
des iderano di giungere le des tre ins ieme : ma l a cosa

non conosc iuta turba li an im i loro . I nfingans i a non

essere ine ; e ves ti ti del la nube raguardano che for

F r . Giord . F red. XXV I . E sp ez ia lrnen te è p er icolo a l le

giovane ques to andare a ttorno scorrendo. V edi i l Nannucci

T eor ia , ec. p . 2 4 6 .
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tuna
‘

s ia a quel l i uom i n i ; in quale r iv iera . abbiano
lassa to i l navigio loro ; per che vengano : perciò

'

che

elett i da le nav i ven ivano tutti , pregando pace , e con

gr ida ad omandavano il templo .

P oi c he £uorò in trati c fu lo
’
dato l icenzia d i

parlare l fl
‘
* aperto , el mass imo I l ioneo con p iacevole

des iderio cominciò a parlare in ques ta forma : 0 reina ,
a l la quale JoV e concedette edificare nove l la ci ttade ,

e di r ifrena re per g ius t iz ia gen ti superbia, noi T roj a d

D I m i ser i , por tat i per tutti l i mar i da ven ti , ti pre
ghia in o : v ieta del le nav i nos tre l i crude l 1 fuoch1 ptm

dona a l la pietosa schiatta , e più (I
’

appresso raguarda

l
’

gpere nos tre . Noi non ven iamo a guas tare cori » ferro
l i D ei di Libia , overo a menare le tol te prede a l la

r iva del m a ;re non è quel la v io lenz ia nel l
’

an imo

nos tro; nè tan ta superbia Del le gen ti sconfi tte .

°Luogo

e , il qua le l i Greci dicono E speria per s opranome , ed

è terra ant ica , potente d
’

arme c . d
’

abondanz ia d i
b iade ; uomin i Oenotri l

’

abitaro ; Ora e fama che
"

la

gen te , l i successor i, lachiamano I ta l ia de l nome d
’

I telo

pr inc ipe loro . Qui fu il corso nos tro : quando i l tem

pes toso Orion subbitamen te surgendo con tempe s ta
'

e
”

0 1 condusse i n C iechi guadi , e con ven ti perseve
rant i ci disperse e per onde e per sass i senza v ia

scperchia ndoc i el mare ; noi pochi semo apparecch iat i

qui nel le con trede vos tre . Che generazione d
’

uomin i è
'

ques ta? e
'

che paese si barbaro permette
_ques tò co

s tume? che semo vetati dal l
’

albergo del l ’ arena!mo

1 I l Cod. fior. dice appor tati, secondo i l testo cheha

h/u
‘

c pauci ves tr is adnavimus or is .
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veno guerra , e v ieterei 2 di s tare nel la prima terra .

Se voi disprezzate l
’

umana genèrazmne e l
’

arme de

mor ta l i , a lmeno sperate
3
che l i D ei àn no memoria

de l le cose gius te e … de l la ingius te; A noi era re … E nea ,

de l qua le non fu a lcuno più gius to , mè maggiore in

p ieta te nè in battagl ie terrene e marine . I l qua le
va loroso e prode . uomo se l i fati cel serbano,se usa
lo sp lendore de c ielo , n é è sottopos to î a

‘

ncp ra al

I
’

ombre crudel i , non temere e n on ti pen tere d
’

es

serc i fa tta pr ima ne l i beneficj nos tr i . E n e le re

gion i d i C ic i lia so c ittad i e a m i l chiaro re A I

ces te da l sangue troiano . Sia l ic i to a noi » d
’

in trare
‘

a

terra in tempes toso n av igio nos tro, ed aCconmare le

trav i nel le se lve , e legare l i rem 1 , (se è
'

conceduto

a no i andare in I ta l ia r icevuto il re nos tro E nea e

l i compagn i ) , si che noi dimandiamo a l legr i I tal ia e
Laz io ; ma se c

’

è
'

to l ta la sa lute nos tra , e te E nea ,

padre Optimo de
’

T roj an i , à il mare di L i bia , nò
‘

ci

res ti già speranza di Julo , ma a lmeno el mare di C i

c i l ia , ed a lmeno le sedie apparecchiate adomaridia

I l Cod. fior . dice movono. M a ved i i l Nannucci
,
A n al is i

cit .

, p . 4 4 4 , n
° XIX .

2 Forsedee leggers i vietan ci .
3 Spera re an che in

'

i ta l iano vale temere, come per cata

cresi è nel l a t ino spera te per temete. C osi a l trove V irgi l io

Han c ego s i potui ta n tum sp era re dolorem .

E colui che can tò l
’

armi e gl i amori ,

B ench 1 0 s ia certa , d ice o caval iero ,
C he porterò del m io parl ar supp l icio ;
P erchè a co lui che qui m

’

ha chiusa spero

C he cos tui n e darà sub ìto ind icio .

C an to XI II , 3 .
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certi mess i per le r ive de] mare , e comandarò che

cerch i no d
’

in torno l .
’

ul timi confi ni di L i bia , se gittato
fuor del mare per tempes ta va arrendo per cittadi o

per sel V e .

P er ques te parole levando l
’

an imo i n al to il

padre E nea e
’

l forte Acate arden temen te già des ide
ravano di rompere la nube . A cate in pr ima chiama
E nea : O nato d el la D ea , che judicio surge ora nel

l
’

an imo tuo? tutte le cose vedi s icure ; il nav igio e

l i compagn i nos tr i r icevuti da Dido . Un0 c e neman

ca , il qua le noi m
‘

e
'

des im i vedemo s ommerso ne ll
’

ond
'

e ;

l
’

al tre cose r ispondeno tutte a l i dett i del la madre
tua . Appena aveva comp i to di dire , quando la nube
isparta in torno s i tende , e purgas i nel l

’

a ire aper to .

E nea r is tet te , e r i splendette nel la chiara luce , s im i le
a D eo ne la faccia e nel l i omeri : perciò che essa sua

gen i trice avea dato al figl iuolo i l capo bel lo , e
’

I III

me bel lo di giovanezza , e l iet i onori nel l i occhi . quale

onore agiungono le man i a l lo avorio , overo ove l
’

ar

gen to overo il par lo è c ircunda to del l
’

euro lucen te .

A l lora parla cos ì al la reina . ed improviso da tutt i sub
bitamen te dice : l o E nea di Trop , i l quale voi adiman

davate , so qui presente , scampa to dal l
’

onde de l mare

di L ibia . 0 sola tu che ai avuta m iser icordia de l le
fadighe , da non dire , di T roja , la qua le noi , re l iquie
de

’ Greci , e già con sunpti da tutti l i cas i del la terra
e del mare , ed abisoghos i di tutte le cose, c i accom

pagn i nel la c i ttà e ne l la casa tua!0 Dido , rendere
te degne graz ie non è d i nos tra potenzia , ne di c iò

che è in ciascun 10 00 del la gen te Trojana , la quale è

spar ta per lo gran circui to del la terra L i D ei, se a l

cune deitadi ànno r ispetto al le gen ti pietose , se in
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a lcuno loco - è gius tiz ia , e men te ch
’

abbia a sè co

scienza di ragione , rendano a tè guiderdon i degni .
Qua l i cosi l iet i secol i ti c i condussero? o quele padre
e madre di tan ta ver tu—

generero te cota le ? Men tre
che l i fiumi correranno in mare , e men tre che l

’

om

bre circuiranno n ei mon ti , mentre
[

che
i

l cielo pa
scerà le penden ti s tel le ; sempre l

’

onore , e l
’

l nome

tuo , e le tue landi s taranno , qua lunque terre m i chia
m ino . P oi ch

’

abbe cosi parlato , prese l
’

am ico I l io
neo co la des tra meno ,

’

e co le mance Serges to ; poi

el forte Gian , e
’

l forte C loanto , e l i al tr i .
Dido de l la ci ttà di Sidone s i marav igl iò pr ima

de l l
’
aspetto , poi di tan to caso d

’

uomo ; e co la bocca
sua parlò così : 0 nato da D ea , qual caso ti perse

guita per cosi
‘

gra ndi per icol i ? qua l v iolen za t i mena
in cos ì aspre con trade? Non se

’

tuquel lo E nea il

qua le l
’

a lma V enus generò al l
’

onda di Simoenta , del

troiano A nchise? E certo io mi r icordo Teucro es sere

venuto al la ci ttà di Sidone , cacc iato da l i termin i

del la patr ia sua , con ajutor io di B elo , domandando
nOvi regn i : in quel tempo B elo — padre mio guas tava
l

’

abondan te C ipro , e v i ttorioso la teneva per s igno
r ia : già da quel tempo in qua fu conosciuto da me
i l cedimento del la c i ttà d i Troja , il nome tuo ed i l
re di Grecia . E sso Teucro nemico esa l tava l i T rojan i
con grande laude e diceva sè essere na to del l

’

an

t ica schiatta de ’

T roj an i . P er l a qual cosa ,
0 giovan i ,

securamen te en tra te nel l i a lberghi nos tr i . E s imi le for

tub a , me ancora moles teta per mol te fadige , vol se

ch
’

io s tesse fina lmen te in ques ta terra . I o non igeo
ran te del male , non imparo ora a soccorrere a l l i m i
seri . Cosi

"

parla : e mentre mena E nea nel le case real i ,
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e cdmanda che s ia fatto nel l i templ i l i onor i de l i
D ei e n ien te meno manda a l la r iva de l mare a l l i com

pagn i d
’

E nea ,
v in ti to r i e cen to grandi schiene di

grandi porci , cen to gras s i agnegl i co »le madri loro ,

i don i , e
’

l v ino let icia d i D eo . E la casa den tro splen
dida di reale apparecchio s

’

adorna , ed apparecchiano
l i conv i t i i n mezzo de

’

palagi : ine erano ves timen ta
con arte sott i l iss ima lavora te , e d i nobi le purpura ; e
mol to argen to nel le men se , ed erano sculpiti in euro

l i po tent i fat ti da l l
’

an teces son di Dido , ordine longhis
s iss imo di mo lte cose , proceduto da l

’

or igine de l l
’

an

tica gen te per mol ti uom i n i .
E d E nea (perciò ch

’

el paterno amore non potee

pa tire di r is trigners i nel la men te) manda a l le nav i
A ca te affret ta tamen te , che dice '

a d A scan io ques te
cose , e men i lui a C a r tagine . Ogn i cura del caro pa
dre E nea s ta in A sca n io . E comanda ancora E nea ,

che egl i rechi l i don i , l ibera t i da l la ruina di Troja ; el
ves t imen to r igido di figure ad ore , e

’

l ve lo tes suto in

torno di croceo acan to , ornamen t i de l la greca E lena ;
l i qual i e l la aveva tol ti del la c i ttà di Mecena , quando

adimandava la c ittà di T roja e matrimon io non con

cesso , l i qual i lucro dono del la madre sua Leda . E

comanda a ncora che rech i la rea le verga , la quale
aveva

’

porta ta I l ione , primogen i ta de l le figl iuole di

Priamo , e l
’

ornamento del col lo «

guarn ito di geme ,

e la corona duppl icata di geme e d
’

oro . A fi
’

rettando

ques te cose , dirizzava il camino suo A ca te al le nav i .
Ma V enus pensa nel cuore suo nove ar ti , e nove

cons igl i : come Cupido , muta to la faccia e la persona ,

venga in vece del dolce A scan io , ed accende la re ina

co l i suoi don i e ponga in furia , e
’

l foco del l
’

amore
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invol la nel l
’

ossa sue ; perciò che el la teme la dub

biose casa e l i fa l laci A ffricam . A rde la crude le Juno ,

e

’

per l a no tte s 1
‘

r ivo lge ne
’

pensmr1 . Perciò par la

a l lo a la to Amore con ques te paro le : 0 figl idolo , forza
m ia , so lo m ia grande po tenzia , o ligl iuolo de l sommo

Pad re il quale dispI ezz i
‘

le folgore mandate a Tifone ,
io r i fugge a te , ed umi le prego la tua mai es ta. Come

il tuo fra tel lo E nea sia affadigato nel pe lago in torno

a tutte le r ivere , e per l
’

odio de l la i n iqua Juno ,

ogn i cosa è man ifes ta ad te ; e s pes se vol te ti do les t i
de l nos tro dolore . Dido di Femme t iene ques to E nea ,

e t ie l lo Con paro le lus i nghevo l i ; e temo ,
in qua l par te

5 1 vo l lano l i a lberghi … d i Juno , el la non . cesserà di
nuocer l i , avendone co tan to agio . P er la qual cosa io

penso di prendere la rei na i nn anz i con i ngegn i , e

c igriere lei di fiamma d
’

amore , acciò che per a lcune

dei tà non s i muti , ma s ia tenuta per me di grande

amore d i E nea . E d ora prende e l nos tro cons igl io , per

lo qua le C iò pos s i fare . I l rea le fa nciul lo A scan io , il

m io sommo pens iero , apparecchia d
’

andare al la c i ttà
di Cartagine , che ve l chiama el caro pad re E nea ; il

quale A scàn iq por ta don i , r imas i del mare e de l le

fiamme di T r03a . Cos tui r iporrò 10 i rriga to di sonno
nel secre to templo , sopra a l l

’

a l to mon te C itheron ,

overo sopra la se lva d
’

Idal ia , a cciò
-

che per a lcune

arte Dido non potesse sapere 1
’ ingegn i nos tr i , dvero

che per A scan io non v i potes se in terven i re in quel lo
mezzo . T u non p iù che. una no tte la faccia sua muta
con ingegn io , e tu fanc iul lo Cupido t i ves te la do
nosciuta forma del fa nciul lo A scanio : acciò che quando
Dido mo l to a l legra nel grembo suo ti r iceverà , in fra
le mense real i , infra

’

l v ino e l
’

acqua ,
quando el la

3 1!
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t
’

abbracciarà e baciarà îdolcemen te
'

, ispira in lei oc

cul to fuoco d
’

amore , e p igl ia la col suo dolce veneno .

Cup ido ubbidisce a l l i de tt i del la cera madre , e spo

gl ias i l
’

a l i , e a l legro va nel l
’

andatùra d
’

A scan io . E

V enus sparge ad A scan io
\

un0 piacevole r iposo d i

son no per le membra , ed ad0 rmen ta to nel grembo

suo la D ea lo por ta nel l
’

al ta selva d
’

Idal ia : nel quale
luogo il s oave amaraco , sp irando odore, riceve lui
fra

’ fiori nel la dol ce ombra . E già andava CU pidine

ubbidendo al l i comand amen ti de la madre , e portava
a quel l i

‘d i Car tagine l i rea l i don i , a l legro guidandolo
A cate . Quando fu giunto , g ia l a reina bel la s

’

ado rnò

di nobi l i vest imen ta , locòs i in mezz o del la sedia .

Gia cl padre E nea e l i giovan i d i Troja s i rau

nano , e d ispongonoad sedere scpra tapeti dis tes i . Li

sergent i danno l
’

acqua al le man i , e pongano le tovagl ie
con

“

tonduti vel l i , e recano il pane ne
’

pan ier i . E
den tro so

’

cinquan ta ancil le , le qua l i con tinuo
an no cura di forn ire le ce l ledel v ino , e d

’

onorare l i

D ei 0 0 l i fuochi . Cen to al tre anc i l le V i so , ed e l tret

tanti min is tri par i d
’

etade , le qua l i guarn iscono le

mense d i v ivande , e pongono l i vas i da bere E s i

milmente l i Cartagines i mol ti s i ragunano per le lar

ghe sa le ; al l i qua l i fu comanda to d’

asse ttars i a man

giare su l i d ipin ti tapet i . M arev igl ians i de
’

don i de

E nea ; merav igl ians i d
’

Asoan io , e del lo arden te vol to
del lo D eo , e del le composte parole ; e de la ves te , e

del velo dipin to in croceo acan to . Specialmen te Dido
infel ice , devota e futura pes te, non s i può saziare
nel la men te , ed arde con des iderio ragguardando lo ;

ins ieme s i move per l i don i e per lo fanciul lo,
. Cup i

I l Cod . fior. dice ; con longo ordine.
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dine poi che abbracc iò al 00110 E nea , e samo el grande
amore de l non vero padre , va a l la rei na . Cos tei con
tutto el cuore e co l l i occhi s

’

appoggiava a lui ; e
\ D ido ,

la quale non sapeva quanto D eo s tea in nel lo à guato

del la m isera , Sos tene lui nel grembo !men tre e quel l i
ricordandos i de l la madre sua V enus , a poco a poco

com incia a r imovere da lei Siccheio , e ten ta d i vol
gere già l

’

an imo d i prima len to , e
’

l cuore disusato
d

’

amare , col v ivo amore d
’

E nea . Po i che fu fa tta la

pr ima
"

posa appresso al le v ivande , e inoro levate
l e mense , ordinano grandi coppe da bere , e coron ano

l i vin i . Fass i s trepito ne i pa lagi , e vol lono le voc i per .

l
’

ampic sa le ; doppieri acces i so pos ti in candeleri d
’

oro ,

e ques te lum inarie v
‘

encono la notte col le fiamme . A l

lora l a re in
’

a doma ndò la - coppa grave di geme e

d
’

oro , ed empièla di puro v ino ; la qua le il re B e lo ,

e tut ti l i discenden ti di lui erano usa ti d
’

empire . P oi

fatto s i lenc io n el le sale : 0 Jove , disse la reina , perciò
che gl i uomin i par lano te dare le sue ragion i agl i os t i ,
vogl i ques to di essere l ie to a quel l i di Tiro , ed a

quel l i che so venuti da Troja , e p iacciat i che l i nos tr i
successor i l ’ abb iano in memor ia . A cciò s ia B acco da

tore di leticia , e la buon a Juno : e voi , o T irii , onorate

ques tecompagn ia favorendola . COSI disse , e benedisse
il grande onore de l v ino ; ed avendol o benedet to , el la

pr ima gus tò el v ino ; poi il diede a B icia , toccandolo

con parole dimes ticamen te . Quel l i non pigro prese
l a sch iuman te coppa , e bagnoss i la bocca nel l

’

euro

p ieno ; poi bebbero l i al tri princip i . Joppa col capo

belÈ suche col l
’

aurata cetera , quel le cose le qual i
in segnò el mass imo A tlan te . P oi can ta il corso del la
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c ione del l i uom ini e del le bes tie ; ed unde è l
’

acqua
e lo foco ; e can ta A rturo , e le pluv iose Jade , e l i

due cern . de l cielo ; e perchè i l so le de l verno s
’

a i

fre tta co tan to d i bagnars i i n Oceano , overo che di

moranza con tras t i a l le tarde no tti . Raddoppiano il
can tò l i T irj e l i — T rojan i seguitano , e

'

s imi lmen te
l

’ i nfe l ice Dido consumava la notte con var ie parole ;
e beveva longo amore , domandando mol te cose d i
Priamo , mol te cose d

’

E ttor : ora ,
con che armi venne

el figl iuo lo del l
’

aurora ; ora , dimandava qua l i fuoro l i

caval l i di Diomede ; ora di quan ta v er tufu A chil le .

P oi dis se la reina : D eh !os te nds troE nea , di a noi

dal pr im0 princ ip io l
’

ins idie de
’

Grec i , e l i 0 3 5 1 de
’

tuo i , e del l i tubi erran ti V iaggi . ; perc iò che gia la

settima s tate ti porta erran te in tutte terre e mar i .
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T acettero tutti , e tenevano l i V is 1 atten ti . E poi
el padre E nea comi nc iò a parlare cosi dal l

’

a l ta sedia °

O Reina , tu comandi che i o r innovi dolor i da non

dire ,come l i Greci abbiano des trutto le r icchezze troja
ne , e

‘ ’

l lamen tabile regno ; e quel le cose m iser ime le

qual i e 10 v idi , e del le qua l i io fui grande par te . D eh !

quale caval iere de
’ Mirm idon i o

‘

de
’

D o lopi o del cru

dele U l isse temprerebbe sè del le lagrime , par lando co
tal i cose!E già l

’

umida notte
f

s i trabocca dal cie lo , e
le caden ti s tel le confortano i son n i . Ma se tan to amore
è a te di s apere le nostre fortune ; e brevemen te udire
l

’

ul timd per icolo di Troja , com inciarò a d ire , avegna

chè l
’

an imo à orrore di ricordais ene , e r ifugge
"

i p ian ti .
Li capi tan i de

’

Greci , s tanchi del le guerre e cacc iati
da

’

fati , già passa t i mol ti ann i , edificano uno caval lo per
arte d iv ina di Pal lade , a s im igl ianza d

’

uno monte , e

in tessono la
’

cos te de segato abete ; e infingoOo ques to
dono essere per la tornata loro : ques ta fama s i spende

'

.

E avendo pres i per sorte corp i d
’

uom i n i eletti , in
chiudon l i furtivamen te nel cieco lato d i ques to c a
val lo , e

\

den tro le grandi caverne e
’

I ven tre del ca »

val lo empiono d i caval ieri armati, .
Nel cospetto di T r03a è l

’ isola d i Tenedos , mol to
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conosciuta per fama , abondan te di r icchezze , Inen tre
che

’

l regno di Pr iamo aveva s ta to : ore v
’

è il por to
solamen te , e s tanze mal s icura al le nav i . Qui venendo

l i Greci , ascondons i ne l la diser ta r iv iera . Noi pensamo

che s i fos sero part it i, e col vento avessero domandato

le c ittadi d i G rec ia . P er la quale cosa tutta Troja s i

sciogl ie da lungo p ian to : aprons i le por te ; dile ttaci

d
’

andare , e vedere Ii camp i de
’ Grec i , e l i luoghi d i

serti , e le r iv iere abandonate ; e diciavamo qui erano

le s chiere de
’

D ol op i ; qui s
’

attendava A ch i l le} ; qui

era il luogo del le nav i ; qui solevano combattere le
schiere . Par te de

’ Tr03an 1 à in am 1 raz 10 ne el dono pe

r icoloso del la cas ta Minerva , e m arev igl ians i de l la

grandezza del cava l lo ; e uno cava l iere troj ano , che

ebbe nome Timo tes , cons igl ia pr ima che s ia menato
il cava l lo den tro a le mura e pos to i n s u l a rocca di
Troja ; overo che

’

l dices se per fraude , overo che l i

fat i di Trop gia volevano così . Ma C ap is , e quel l i a l l i

qual i era m igl iore sen ten z ia
“

nel la men te comandano

che overo l
’

ingann i e l i sospetti don i de Grem s 1eno

trabocca ti in mare , overo ars i col le fiamme sottomesse ,
overo che s ia cava to el ven tre del caval lo e ciercato

l i luoghi occul ti d
’

esso . E l vario p0p0 lo s i div ide in

cons igl i con trar i . E Laocon arden te , pr imo anz i a tutti ,
seguendolo grande compagn ia , corre da l la somma

rocce ; e dal la longe parl a : Q m iser i ci ttadi n i , chè
tanta fol l ia vi tiene C redete voi che l i nem ici s iano

par ti ti ? O pensa te che alcun i don i de ’ Grec i s iano

senza fraude ? Conoscete voi cosi U l isse ? Overo che

l i Greci s
’

agguattino
'

inchius i in ques to legno , overo

che ques ta compos i z ione è frabica ta con tre le mura

nos tre , per raguardare le case nos tre , 0 ven ire a
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sopras tare al la ci ttade ; overo che alcune mal izia

s
’

aguatta in esso : o T ro]an i , non credete a ques to

caval lo . C iò che ques to è , io temo l i Grec i e mass ima
men te recandoci don i . E poi ch

’

ebbe così parlato ,
lanciò una grande as ta con poten t i forze nel lato del

caval lo , nel ven tre piega to per le congiun ture : quel la
r imase treman te e per lo ventre percosso sonaro , e

rendero un p ian to , le cava te caverne . E se l i fati de
l i dei: e se la men te non fusse essuta s in is tra , Laocon

ci
’

aveva imp in ti di squarc iare col ferro l i luoghi aguat
tat i de

’

Greci : e tu, T roia,ora sares t i in s tato ; c tu, al ta
rocca d i Pr iamo , anco sares ti .

Men tre che ques te cose erano , ecco l i pas tor i
trojan 1 , che con gr ida grandi menavano in fretta
uno giovano co le man i legate dopo

’

l dosso d inanzi
del R e ; il quale sconosc iuto sp

’

on taneamen te s
’

era

offerto al l i pas tori ohe ven ivano , acciò che con fer
masse . ques to medes imo fatto del caval lo , e acciò
che aprisse al l i Grec i la ci ttà di Troja , essendo d

’

an i

mo forte e d ispos to fra due cose , overo d i trattare
ingann i overo di ven ire a tutta morte . L i giovan i di
Troja , con des ideroso s tudio d i vederlo , da ogn i parte
vengono in fretta , e combattono ins ieme di schern ire
lo pr 1g10 ne . 0 Dido , prend i ora le mal iz ie de

’

Greci , e

da una colpa conoscie tutt i l i Grec i essere rei . C ierto ,

poi che quel lo giovano turbato , senza arme ,
s te tte in

mezzo a l cospetto de
’

T rojan i , e co gl i occhi raguardò

V edi
,
Nan nucci

,
T eorica ci t .

, p . 4 4 3 .

I l tes to latino ha

seucer ta; occambere mor ti ,;

e i l Cod . fior . corregge : a certa mor te.

3 P rendere in sen so di comprendere, in tendere.
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d ’ in torno le schiere de
’

T rojan i ; Oh !dice egl i , qual
terra ora , qual mare mi può r icevere? o quale cosa
a me m isero finalmen te r imane ? acui non è luogo in
alcuna par te appo l i Greci ; e più che ess i , i T rojan i non
offes i da me mi domandano pene Con sangue . P er lo

qual pian to s i r ivol sero l i an imi nostri , e raffre

n oss i ogn i nos tro furore . P reghian lo che parl i , de qual
sangue s ia n ato , e dice quel lo che porti , e che spe

ranza s ia a sè prigione . Quel l i finalmen te , pos ta giù

la paura , parla ques te cose :
— O Re, tutte quel le cOse

saranno vere che io ti parlerò ; e non negarò ch ’ io
s ia di gen te greca ; ma ques to confessarò pr ima : e se
la nem ica fortuna a fatto misero me Sinone , già non

mi farà m endace e var io . Se …quando S i parla alcuna

cosa , per avven tura è pervenuta al le Orecchie tue
il noma d i P al am ides disceso da B elo- e la nobi le glo
ria per farne ; il quale l i Greci senza col pa ucc isero
con indizio da non d ire sotto fal so tradimen to , perc iò
che vetava le battagl ie ; ora il p iangono pr ivato del
lume del la v i ta il povero padre mio , pross imano d i

sangue a lui, m i mandò qui per compagno suo col l
’

ar

mi , dal l i primi ann i del la mia g iovanezza .

1 Men tre che
P alamides s tava potente nel regno e il regno era

'

pien
'

o

Cosi dice
"

i l testo

F an do a l igned si for te tuas percen i t ad aures
B el idae n omen P a lamedis et in cly ta fama
G lor ia ; quem fa l sa sub p rodi tion e P ela sgi

I n son tem in an da in dicio, quia bel la ceta ba t

D em isere n eci , mmc ca ssum lum in e lugen t

I l l i me comi tem et con sanguin i ta te p r0p in quum

P aup er in a rma pa ter p r im is hacmis i t a b an n i s .

l l Cod. fior . ha poten te, e traduce megl io i l tes to

che dice

regumque c igeba t
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di vertudi per l i cons igl i ; e noi vi por
’

tamo alcuna

gloria e onore . P oi
'

che per la inv id ia del fal lace
U l isse s i parti del le part i disopra (D eh!io non parlo

cose occul te ), io affl itto traeva la vi ta mia in p ian to
con tenebri , e con isdegno trattava meco la morte
del lo amico mio non

-

colpevole . E d io fol le non
-tacetti ;

e promis i d
’

esserne vendicatore, se alcune for tuna me
avesse portato , se io fosse mai tornato v i ttorioso a l l i
Greci de la patr ia m ia ; e con parole moss i aspr i odi i
con Ul is se . Quinci fu a me la prima colpa ; per que

s to sempre Ul isse m
’

impaurava con nuove cagion i ; per
ques to cominciò a spargiere le dubbiosa voci nel po

polo ; e con mala coscienza domandare l
’

arme con tra
me . E nOn ris tette infino a tan t0 \che per C alcan te mi
n is tro . … Ma che d ico io ? certo ques te cose ingrate vi

narro Indarno !deh!che aspetto io , se tutti l i Greci

avete in uno medes imo ordine di n imista? Udire ques to
è assai ! già ora datem i l

_

a morte : ques to V orrebbe
U l isse , e grande prezzo e ricomprerebbe Agamenon

e Menelao .

A l lora arden temen te des ideriamo d i domandar lo

e d i chierere
"
le cagion i , non appensati di tan te ma

l izie e del l
’

ar te de
’

Greci . Seguite poi quas i paven toso ,

e temen te , e parla con falso cuore .

Spessa vol te l i Greci des iderero d i fuggire las

P lur. di tenebre. V edi Nannucci , T eorica, cit . p . 64 62 .

2 I l testo dice

Hoc I thacus vel i t, etmagnomercen tur A tr idce .

3 V edi le A nnotaz ion i e discorsi sopra a lcuni luoghi del

D ecameron di M . Giovann i B òccacoi , fa tte da
’

D eputati a l la

correzione del medes imo ; F irenze , Fel ice Le Monnier ; Annot .

XXX
, p. 99 e 4 00.
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sendo Troja , e s tan chi d i partirs i dal la longa guerra . E

volessero l i D ei che l
’

avessero fatto!Spessa vol te
l

’

aspra tempes ta del mare
’

lo
’ diede impedimen to , e

volendo andare Aus tro l i spaven tò. Specia lmen te quan .

do ques to caval lo compos to di trav i d
’

acero già s tava ,

sonaro tempes te per tutto
’

l cielo . No i dubbios i màn
diamo Calcan te a dòmandare l i oracul i d

’

Apol lo ; e

cos tui r ipor ta ques t i tris ti de tti dal secreto loco del

templo : O Greci , voi pacificas te l i ven t i con sangue

e con una vergine uccisa , quando di p rima ven is te
al le parti d i Troja : con s angue è

“

da domandare la
vos tra tornate , e da fa re sagr ificio d

’

un
’

an ima greca .

La quale
'

voce poi che ven ne al le orecch ie del popolo
divennero s tup idi l i an im i loro e la fredda paura lo

’

corse den tro per l
’

ossa , a cui l i fati apparecchiano la
morte , cui Apol lo dimandi . A l lora Ul is se trae in mezzo
del l i uomin i i l divino sacerdote C alcan te con grande
mormorio ; e domanda quale s ia l a volon tà de l l i D ei .
E mol ti gia m 1 p rofetavano la crudelemalvagia d

’

U l isse

operatore .
d i ques te cose , e tacit i vedevano quel lo che

doveva ven ire . Quel lo Calcan te tacie diece di , e cu

prendo il cons igl io suo
,

-

recusa d i pubbl icare alcuno

co
’

la voce sua
,
overo ponere a morte . Finalmente

cos tretto dal le gr ida grand i d
’

Ul isse , appena parlò
secondo la c ompos iz ione ch

’

era fra lui e U l isse ; e
manda me co

’

le parole sue e essere s acrifica to . Tutti
l i Greci assent iro ; e sos ten nero che fussero r ivol te in

pericolo d
’

uno m isero quel le cose le qual i ciascuno a

sè temeva .Già era Venuto il malo d
‘

i ; nel qua le m
’

erano

apparec0hiate le cose sacre , i l salso farre e le lega

ture d
’

intorno a l le tempie . l o con fesso ch io mi l ibe

rai al la morte e ruppi l i legam i ; e scos imi per la
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per voi al tari e s pade crudegl i le qual i io fuggu, e per

voi legature fatte a cuore del l i D ei , .le qual i io os tia

portai : che a me è l ici to di man ifes tare le iurate
coniuraz ioni dé

’
Greci ; che a me è . l ici to d

’

odiare co

tal i uomi ni , e di dirc … tutte le cose in aperto ,

1
se al

cune ne coprono: e io non so tenuto ad alcune keggi

del paese mio .
.
Tu Re s ta fermo in quel lo che tu

’

ai

ora promesso ; e tu Troja , s crivete da
’

per icol i , serve
la fede a me , seio t i d irò cose vere , se io ti man ifes terò

cose grandi .
Ogn i speranza de

’ Grec i , e la fiducia del la inco

m inciata guerra , sempre s tette nel l
’

ajutorio d i :P al

lede . Ma poi che l
’ imp io Diomede e Ul isse trovatore

di
’

malvagie , atten tero d i r ap ire il fatale pal ladio del

sacro tempio, uccidendo le guardie del la somma ròcca ,

presero la sacra imagine , e co le man i sangui nose ar

diro di toccare le verginee bende del la D ea ; daquel lo
tempo innanz i cominciò a venire meno , e tornare e

dietro la speranza de
’Greci ; sono abattute le forze loro,

la men te del la D ea a loro è con traria . E non diede
Pal las ques t i segni con dubiose demons tràzioni . A p
pena era pos to il pal ladio nel campode

’Greci , che splen
den ti fiamme a rsero , levandos i i n a l to lumi , e sal so

sudore andò per le .
membra l oro ; ,e e ssa D ea splen

dette tre vol te .in terra (che è m irabil cosa ai dire), e
tenendo una as ta tremante e uno scudo . l nmantinente

Calcan te dice che è da ten tare el fuggire paumere ,

che e
’

non s i possono s trugg1ere l i edificj di Troja
col l

"

armi de
’

Greci , se non radomandino l
’

augur io in

Grecia , e reducano la maies tade , la quale recaro seco

E di dire tutte le cose in aper to ; esprime benissimo,
a tque omnia ferre sub auras .

-1 (Salvin i )



L IB R O SE COND O . 4 3

per mare , e in curve nav i .
,

E ora che sono i ti col
ven to al le cittadi d i M icene del paese lorp , apparec
ch 1ano I

’

arme,
e l i D ei e la compagn ia Iorc , e r imisu

rando il mare , improvis i da voi torneranno un
’

,al tra

vol ta. Cosi C alcan te in terpreta l
’

,augur ic . Quel l i , amo
n i ti per l

’

offesa maestad
‘

e , s tatuire ques ta imagine In

cambio del pal ladio , la quale purgasse ques to peccato

E pertan to comandò Calcan te che s i levasse in al to
ques ta ismisurata grandezza del caval lo , e s i levasse

a cielo con in tes suti legn i , acciò che non s i possa ri

cevere per le por te.

/di T rgjà , overo menare den tro al le
mura ; .acciò che nonpossa difendere il popo lo tr03ano
sotto l

’

, antica rel igione e
,
favgre . Perciò che se la vo

s tra mano avesse violati l i don i , di Minerva , al lora

il ,grande pericolo che c
‘

e ven ire (augurio con tra Osso
Calcan te) l i De i In prima lo ,

convertirebhero al lo im

perio di Priamo ed al l i T rojan
'

i ; ma se co
’

le vos tre

man i fusse sal i to nel la c i ttà vos tra diceva el l i , che
tos tamen te A siaverrebbe co,n battagl ia al l i grandi edi
ficj d i

— Grecia e che ques ti fati s tarebbero al tempo

de
’

nostri .nepoti .

P er cotal i ins id ie e per l arte del
questa cosa . è creduta , e semo

‘ pres i per le maliz ie .e

cos tretti per le l agrime /sue , noi , ,
dico , i qual i nè

A jace , nè Larisseio A ch i l le , non diece ann i domero ,

non m il le nav i .

Al lora a D OI ,m1smr1 appare ,un
’

a l tra coga ,
3mag

g iore e mol to p iù da temere , e p iù turba l i }prqve
duti cuor i nostri Lao con , prete menato per . s orte

I l testo dice

N am , s i vectra nuanus viola sset don a M in erc
T um magnum cari . t ium (quod di p r ius omen in ip sum
Conver tan t l }P r i; imi imper io P hrygibusque futurum ;
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ecc… che faCesse
‘

sacr ific io e Nettuno , occideva a l l i
al tar i solenn i uno grande toro . M a ecco ven ire per

l
’

al to mare due serpen ti dal l
’ isola di Tenedos , d i grand i

e smisurate revoluz ion i (io ho orrore di r icordarlo) ;
e ess i ugualmen te vengono per mare a terra : i petti
de

’

qual i rizzat i fra 1
’

onde , e le creste loro senguinea

scperchiano e van teggiano l
’

onde ; e tutta l
’

al tra

parte (I
’

ess i serpen ti passa il mare non l eva ta scpra

l
’

acqua , la p iega l i smisurat i doss i d ietro con grande
revoluz ione . Fass i busso e suono , facendo el mare

sch iume . E già ess i tenevano terra ; e avendo colo
rat i gl i occhi arden ti di colore di sangue e di fuoco ,

menavano le l ingue mol to ispesse , forte sufii lando . Noi

veggendo ques to, quas i come morti per paura , fuggi
mo : quel l i , avendoci ispaurat i, dimandano il predetto
Laocon . I n prima l

’

uno e l
’

al tro serpen te legano

abbracciando p iccol i corp i di due figl iuol i di Laocon ,

e con morso rodono squarciando le m isere membra ;

poi prendono quel lo Laocon ch
’

ess i voleva d ifendere
e prendere 1

’

arm i ; lui legano con grandi revoluzioni ,
e avendolo già abbracciato due vol te , e circumdato el

col lo co l i loro dors i sq
‘

uamos i due vol te , sopras tan lo

col capo e co l i al tr i col l i . E l l i ins ieme col le man i con
tende e S l s forza di divel lere e d i rompere i nodi dei
serpen ti essendo bagnate le bende di s angue corrupto ,

e di nero e di scuro veneno : ins ieme con ques to
l ieve a l le s tel le

”

grida orr ibil i , qual i mughia l ieve el

toro fer i to , quando e
’

fugge d
’

essere morto , e scuote
e schifa col col lo la scure incerta .

1

Me l i due dragon i
ratto fuggono al sommo templo , e domandano la ròcca

del la nob ile e potente Minerva , e sotto l i piedi del la

I l Ccd. fior . ha : e scuote i l col lo schifando la scure.
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D ea , e sotto la rotondi tà del lo scudo del l ’ al tare
coprono . Al lora tut ta la nuova paura s i fa man ifes ta
e chiara agl i cuor i impaurati de

’

T roj an i ; e d icono
tutti ch

’

e draconi hanno così spes so e guas to Laocon
es sendo e meritando quel la pena , perciocche a bbia
l

’

ardi to e offeso co la lancia el sacro legno _
de Io ce

V a l lo , e si come -
scelerato abbia vol ta e tor te l

’

as ta nel

dosso del caval lo .

2 Gr idano i Trop—am tutti dice-ndo che

s ia mena to e adutto il s imulacro a l le sedie del templo ,

e che s ia prega te e placa ta la maes tade del la dea .

Noi T rojan i dividiamo le mure e apriamo le fortezze
de l la ci ttà . Tutti s

’

apperecchiano al l
’

opera e sotto

mettono a
’

p iedi del caval lo rote drusciolen ti
"

e legano

al col lo fun i .
\

Trascende e passa le mura del la c i ttà
di Troja la fatale compos itione del caval lo, piena d

’

no

m in i arma ti : I giovan i T roj an i e le femmine non me

r itate can tavano in torno cose sacre de la D ea Minerva ,

e ralegran3 1 d i toccare la fune con
’

mano . Quel la
compos itione en tra nel lac i ttà , e crul landos i trascorre
infino al mezzo del la c ittà . 0 Patria , ocase del l i … D ei

Yl ion , e nobi le e glor iosa fortezza de’

T rojan i a batta

I l Cod. fior . ha : e sottò la vol ta del l
’
a l tare Si r ipon

gono . I l testo dice

cl ipeique sub orbe teguntur .

2

Quesito periodo sta nel Cod . fior . in tal modo : A l

lora la nuova paura a tutti s i man ifes ta , per l i cuori im

p aura ti de la gen te ; e dicono che l i dracon i hanno cosi speso

Laocon degn amen teper lo pecca to suo, perciò chep ercosse co la

lan cia i l sacro legno del cava l lo , e siccome uomo scel lera to

p in se l
’

as ta addosso a l cava l lo. I l tes to dice

Tum vero tremefacta n ovus per p
’

ectora cun cti s

I n s inua i p avor ; et scelus escpen dissemeren tem

L aocoon ta ferun i sacrum qui cusp ide robur

Lceser i l , et tergo scelera tum in torser i t hastam .
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gl ia !essa macchina e compos itione S l ris tette , e s i

fermò quattro vol te -

nel la
“

en trata de la porta , e qua

tro vol te diero suono I
’

arm i nel ventre …del cava l lo .

Imper tan to Stiamo non aveduti e ciechi d i furore , e

quel lo mos tro isven turato e danoso a noi fermiamo e

lochiamo nel la r oc
'

ca secreta . A l lora C assandra , se

condo che p iù vol te aveva predetto , apre la bccca
'

e
’ futuri fati , per comandamento del lo D eo non creduta

mai da
’

T rojan i . Noi T roj an i m i seri , a i qua i volesse
I dio che quel lo fusse essuto l ’ ul timo di !vel iamò per
la c ittà i —templ i del l i D ei d i fes tevole fronde .

Men tre che ques to era ,
il c ielo s i vol le , e nasce

la notte del m are occeano , invol lendo una grande
ombra e … la terra e lo C ielo e l

’

ingan ni de
’ Greer : le

guardie de
’ Tro; an 1 spar ti per la ci ttà tacettero ; il

sonno prende le lesse membra .

E già la mol titudine de
’

Greci ven iva da l l ’ isola
d i Tenedos col l

’

ordenate nav i , per l
’

am ichevol i s i lenz i
del la taci ta notte domandando la r iva conosciuta :
quando la reale nave aveva levato in al to le fiamme ,

e Sinone diffeso dal l
’

iniqui fati apre furtivamen te i

chios tri del p ino . E
’

l caval lo aperto rende fuori d i

sè quel l i Greci r inch ius i nel ven tre suo : e l iet i
s i man ifes tavano nel cavato legno cos toro , cioè T e
sandro e Stenelo e

’

l crudele Ul isse , dum
’

e guide
de

’ tradimenti , per una fune appesa ,

1

e A ncamaus e

Choes e Neoptolemo n ipote di Peleo e Macaon primo
e Menelao , e esso I feo fabricatore del le predette ma

I l Cod . fior . dice : ,
e

’
l crudele U lisse, cap i tan i discesi per

fune; e megl io rende i l testo che ha

et dirus Ul ixes
D emissum lap s i per fanem .
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l i tie z assal iscono la ci ttà sepul ta d i sonno e d i vino ;
le guardie so morte , e essendo aperte le porte r ice

vono tutt i l i compagn i loro a sè , e congiungono a sè

le conjurate schiere degl i al tr i Grec i .
Tempo e ra nel quale comincia i l primo r iposo

agl i inferm i uomin i mortagl i , e mol to grazioso sotto
erra al le membra ,

“

per lo dono del l i D ei . E cco nel

sonno m i parhe vedere d inanz i agl i occhi E ttor mol to
tris to , tratto da due cavagl i si come già fu e scuro

di sanguinosa polvere , e aveva tramandate e messe

fun i per gl
’

infiati p iedi . Oiinè quale era egl i
,

!quan to

m i pareva mutato da quel lo B i tor , c l
‘

quale tornòve
s tito del ves timen to d

’

A chi l le , e il quale lanciò i l
’

ub

chi tr03an 1 al le nav i de’ Greci !avendo la barba soz

zata e guas ta , e i capegl i a zzol lat i del sangue, e quel le
feri te , le qual i mol te ricevette intorno al le mura del la

patr ia . E a me tos to p iangendo pareva chiamare B i tor
e dite a lui ques te tris te parole : 0 luce di Troja ,

’

o

fidat issima speranza de
’

T roj an i , qual i dimoranze
t

’

ànno tan to tenuto?[o E ttor mol to aspet tato da noi

da qual i Con tradi v ien i? Noi afi
’

adigat i e lass i T rojani
quale e come à fatto ti raguardiamo dopo mol te no

cis ion i de
’ tuoi , dopo vane fadighe e del l i uomin i.

del la tua c ittà ! Quale cagione indegna à sozzato il

I l Cod . fior . ha : T empo era nel qua le comincia la p ri

ma posa agli infermi mortagli , e mol to gra ta entra p er lemem

bra , per lo dono degl i D ei . I l testo dice

T empus era t, quo p r ima quies mor ta l ibus cegr is

I ncip i t, et dono divom gra tiss ima serp i t.

I l testo dice

ut te post mul ta tuorum

F an era p os t va r ios hominum ur bisque labores

D efess i adsp icimus /
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tuo vol to sereno? eper che raguardo io queste feri te?

E l l i non r ispose… alcuna cos a ; nè aspetta me che do

mandava cose vane :ma gravemen te producendo pian t i

del l
’ in timo cuore, parlò cosi : Oh!nato del le D ue , fugge

e pàrteti quinci , e l ibera te da ques te fiamme . I nemic i
ànno le mura ; Troja è ruinata e caduta dal l

’

a l to colmo .

A ssai è dato d i s tare al la patr ia ed a Pr iamo . Se Troja

s i potesse difendere per la des tra d
’

alcuno buono ca

val iere ,
già per ques ta sarebbe essuta difesa . La

‘

se

era e la nobileà l ta ci ttà d i Troja ti raccomanda l i suoi
D ei: ques ti prendi compagn i de

’

fat i ; con ques ti Il o
manda la grande ci ttà, la quale , poi che averai pas

sato il mare , edificarei( Così parlò E ttor , e co
’

le man i
trae fuore de secret i templ i le bende e la poten te V e
s ta e

’

l fuoco eterno .

’

Men tre che erano ques te Cose , l a ci ttà s i turba
d i d iverso e var io p ian to , e più e p iù s i turba . E avegna

che la secreta casa del padre mio A nch ise , e in torno
coperta d

’

arbori , fosse da longa , impertan to chiar i e
man i fes ti s

’

odono l i suon i e l i buss i , e soprav iene l
’

or

rore del l
’

armi . I o m i des to del sonno , e salgo e mon to
al le s ommi tà del sommo tetto, e s to col l

’

orecchie leva
te . Si come quando la fiamma , furiando i ven ti , cade
nel la biada ; overo quando il veloce fiume che v iene
dal le mon tagne abatte e guas ta l i campi , abatte e gua
s ta le l iete semen te , e le fadighe de

’

bu0i , e trae le
selve abbattendole ; il pas tore matto e sempl ice s i ma

ravigl ia udendo el suono e
’

l busso » del l
’

a l ta sommi tà

1 I l Cod . fior. ha : e co le man i trae fuori del temp io li
vela zz i degli D ei e la p oten te D ea V es ta e

’

l fuoco eterno.

2 I l Cod. fior . ha : ignoran te; traducendo l
’

in scius che è

nel testo.
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avevano assediato col le lance e col l
’

arnf1e le v ie e

p iazze ; s tanno le pon te de
’ ferr i » nude r i lucen ti , appa

recchiate al l
’

uccis ion i ; appena le pr ime guardie del le

porte ten tano l e battagl ie , e res istono nel la cieca bat
tagl ia ,

’

che io per l i detti del figl iuolo d
’

O treo e per

la volun ta del l i D ei so portato nel le fiamme e nel

I
’

arm i , dove la tr iste impaz ienz ia nel l
’

an imo ,

’

dove el
fremi to e

’

l bussòmi chiama , e
’

I grido levato a lle

s tel le . Aggiungons i compagn i e me T yfeo ed Opito

mass imo e ottimo del l ’ armi , ofl
’

ertis i a me per la lu

na ,

3
e Hypan is e Dimas , e accos tans i a ed i l gio

vano Corebo figl iuolo di Migdone . P er aven tura in

quel l i di era venuto a Troja , acceso di pazzo e grande

amore d i Cassandra ; e gener0menava adjutorio a Pria

mo ed al l i T rojan i
’

: sven tura to , che non aveva esaudito

a l l i comandamen t i del la sua sposa indiv inatrice .

5
L i

qual i m iei compagn i poi che l i v idi adunati ardire nel la
battagl ia ,

”
com incio loro a confortare s opra cotal i pa

role : 0 giovan i fortiss im i del corpo , invano voi. soc

corite al la c i ttà incesa ; tutti l i D ei s i so par ti ti , abban
dona ti Ii templ i e l i al ten per l

’

ajutorio del l i qual i que

I l Cod . fior . ha : col cieco comba ttere di nocte.

2 I l Cod. fior .

‘ ha : dove la furia del l
’

an imo tr isto. I l te

sto dice :

quo tr is tis E r in nys .

3 I l Cod: fior. ha : venuti ad me p er la lucedel la lun a .

I l Cod . fior . ha: ed accos tansi a l la to mio, traducendo

letteralmen te i l testo che dice :

E t la ter i adglomeran t n ostro.

5 I l Cod. fior . aggiunge : la qua le l i aveva decto che n on
'

ci andasse.

I l Cod. fior . ba u l i qua li m i ei comp agn i pOi ch
’

io l i

vidi adunati avere a rdimen to di volere comba ttere.
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s to regno era s tato : unde se a Voi e des iderio certo d i
seguire me , volendo ard1rm1 ngl lo s tremo del la morte ;
voi vedete che f0rtuna s ia a lecose :moriamoe ruin iamo
in mezzo del l

’

arm i . Una saluta e a l l i ven ti , di non spe
rare alcuna sa lute . Così per ques te parole s

’

aggiunge
el furore al l i an imi de

’

giovan i . I nde appres
‘

s0 come Inpi

rap ton ne la
’

nebbia oscura , i qual i so provocat i C IO
chi e cos tretti nel l

’

importuna rabbia del ven tre d
’

iscire

fuore del le caverne loro , e l i loro figl iuol i lessati spet
tano co

’

le mascel le secche : cosi noi per le l ance e

per l i n imici andiamo al la morte non dubbiosa ma

certa ; e ten iamo la via per mezzo la città . La not te
vola in torno con ombra vana , oscura . O quale e quel l i
che in per icolo di quel la notte , quale e quel l i che po
tesse par lando man ifes tare … e di re l

’

ocms iom , o che

potesse equare le lagrime al le fatighe La mol to an tica
c i ttà è m inata e caduta , la qua le a s ignoreggiato per .

molt i ann i , e mol ti c orp i so abbattut i per le v ie in

ogn i parte , e per le case e per l i templ i del l i D ei . Nè

i T roj an i solo sos tengono pene : ma a lcune vol te al l i

già V en ti Troj an 1 r itorna la vertunel cuore , e l i Grec i
vencitori cagiono in ogn i par te . E p ian to crudele in
ogn i parte , e paura , e mol ta imagine d i morte .

A ndrogeo primo con molte compagnie de
’

Greci

offera sè verso noi credendo che noi fuss imo d el l i

compagn i suoi , e spon taneamente ci chiamò con parole

I l testo dice

Juven es for ti ss ima frus tra
P ectora s i vobis a rden tem ewirema cup ido

C er ta segui : quae s i t r ebus for tun a videti s

E cccessere omn es , ady ti s a r i squ\e rel icti s

D i quibus imp er ium hoc s tetera t ; succurr i tis urbi

I n cen sce: mor iamur et in media arma r aumur .

Una sa lus victis nul lam sperare sa lutem .
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amichevol i : 0 uom in i ,
’

affrettatev i ; come sete voi co
ta nto dimorati? l i al tri rppiscono , incendono , guas tano
la ci ttà ; e voi ven i te ora dal l ’ al te nav i ? Cosi disse ;
e perchè r ispos to non l i fa

'

ihman tenen te, conobbe
ch

’

el l i era tras corso i n mezzo de
’

n imici . Temette , e

gridando s i trasse a r ietro . Si come quel l i el quale cal

pes ta il serpen te isproV eduto fra l
’

aspre sp ine , andando

per terra , _
e fuggelo inmantenen te temendo la sua

ira e il suo col lo di più color i infiato ; non al trimente

A ndrogeo s i partiva
’

spaurato per quel lo che aveva ve
duto . Noi percotiamo a lui e s iamo in torn iati ’ d i mol te
arm i ; e Occid iamo mol ti di loro ignoran ti del luogo
e pres i del la paura . La for tuna favore . la pr ima im

prese.
. E al lora Corebo, ral legrandos i del la prosperevole

fortuna , e del l i an imi ard iti e v igoros i , disse :ÀO com

pagn i , seguiamo quel la parte del la quale la prima for

tuna ci mos tra la v ia del la s a lute , seguiamo quel la

par te la quale ci mos tra prospera ,e fel ice ; mutiamo
l i scudi , e acconciamo a noi le

’

nsegne de
’

Greci . Se s ia

inganno o vertu, chi lo domandera fra
’

nem ici? el l i

r isponderanno
’

l
’

arme. A vendo cosi parla to , poi s i

ves te l
’

elmo d’A ndrogeo cres tato
,
e la bel la insegna

del lo scudo , e la greca spada s
’

accomanda da la to .

Ques to fa Rifeo , ques to fa Dim
’

as , e tutta la l ieta gio

vanegl ia ; e ciascuno s
’

arma di nuove spogl iate ves ti

men ta e armi . Noi andiamo mescolati co l i Greci , non

per nos tra V irtù , e cosi raunati commettiamo m ol te

I l Cod. fior. ha : e circumdia l lo con mul to arme. I l tes to

den si s et circumfundimur a rm is .

2 I l Cod. fior . ha : renderanno. I l testo dice

A rma da ban i ip si .
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battagl ie per la c ieca notte emol ti de’

Greci mandi-amo

al l
’ inferno . A l tri de

’ Greci fuggono al le navi , e cor

’

rendo domandano la r iva da loro conosciuta ; parte

de
’ Grem per sozza

’

paura mon tano ancora nel gran de

caval lo ; e nascondonsi . nel conosciuto ventre del

caval lo .

A nul lo s i può fidare quando l i D ei so con t
’

ra
’

«

ru!E cco la vergine Cassandra , figl iuola del l
’

a l to e

glorioso re Priamo , era tratta del templo di Mi
nerve per l i capel l i e sparti e guas ti , levando in

vano Ii bel l i e
“

lucen ti occhi al cielo : levava gl i oc

chi , perciò che
’

l legame s tregneva
‘

le sue tenere ma

n i . A l lora Corebo con la mente fur iata non Sos tenne

che fussemenata in cotale,
modo , e come dovesse mc

m c Sl gittò in mezzo la schiera . NOI tutti il seguiamo ,
‘

e incorriamo in mol te armi . I n quel lo luogo fummo

al lora abattuti del le lance de
’

nos tri , lanc iate dal l
’
al to

colmo del templo , ed ine nasce mol to m isdra ucci
s ione per la faccia e muta tione

‘

del l
’

armi , e per lo er
rore degl i elmi del l i Grec i . A l lora l i Greci per lo pian to

e .per l
’

ira del la verg i ne tol ta a loro , raunati e raccol ti
da ogn i parte assa l iscono noi , cioè l

’

aspro A j ace e
‘

ambedui l i figl iuol i d ’

A treo , Agomenon e Mene lao, e
tutto lo eserci to de

’

D olopi : si come a lcuna vol ta per
la tempes ta l i ven ti con trarii combattono ins ieme
Zefiro e Noto , e

*

il » l ieto Euro col l i cavagl i del sole ;
s tridono le selve e Nettuno schiumoso s i coruccia col

triden te , Nereo chiama e muove il mare del suo pro-e

fundo . Quel l i ancora , se ne cacciano alcun i per l
’

OID

bra del la notte Obscura e comovemo per tutta la ci ttà!

con ins idie e a
’

gnati , appaiono prima contra noi , e co

noscono l i scud i e le lance , le qual i mentivano noi ce i

5
1 1
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sere Grec i , e dis tinguero le l ingue e le boci nos tre
discordevol i per …lo suono . I n quel lo luogo inman te
nen te fummo abattuti in ques to numero . E Corebo

pr imo per la des tra di P eneleo cadde dinanz i a l l
’

al tare
del la D ea arm i - p oten te ; e cade Rifeo il quale fu

ne
’

T rojen i jus tiss imo uomo e ferven tiss imo di tutta

equi tà ; ma al li D ei e a l tremen ti paruto :periscono
'

e Ipa

n is
‘

e Dimas, confitti e atterrati dal l i compagn i e te ,

o P àn to la tua grande e Incl ta p ietà e la benda d
’\

Apol lo

non t i difesero -

quando cades ti . O trojana cenere , o

fiamma es trema de
’

m iei, in verità io dico , che n el vos tro
cedimen to io non schifai mai nè lance nè alcune bat

tagl ie de
’ Grec i per vo i ; e se l i fat i avessero voluto

che io cadesse ,
io dico in veri tà ch ’ io l ’ avere i mer i

tato co la mano . I ndeci divel l iamo: e cam
'

piamo I fito

e P el l ias meco , de
’

,qual i Ifi to era gia el p iù grave

per le età , e P el l ias tardo per la fer i ta d
’

U l isse . Noi

fummo inman tenen te chiama ti al la rocca
’

del re 110

s tro Priamo con suono da battagl ia .

E qu1 1n ques to luogo vediamo l a bat tagl ia si for te
e grande , comme se non fusse al tra battagl ia alcuno .

al tro luogo , e come se nul l i al tri uomin i combat tes

sero in tutte la città . Cosi vedemmo Marte indomi to

e l i Greci affrettars i al la ròcca di P riamb e vediamo

la porta del la ròcca assediata di gatt i , .d arm i , e di

scudi . SOappoggiate le scale al le pareti , e sforzans i d i

mon tare al le porte , e coperti parano l i scudi co le

s in is tre con tre le lance , e co le des tre segueno e pren

dono l ’ al tezze . I T roj ani contra ins ieme divel leno e

fanno cadere le torr i e l i a l ti tett i del le case ; con

ques te lance s
’

apparecchiano d i d ifendere i T rojan i ,
quando già s i vegiono nel la estrema ul tima morte ;
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e vol lono e gittano le trav i deaurate , l
’

al to e
’

l no

bi le adorno de
’

padri an tichi : al tr i T rojan i s tanno al le

porte d i sotto per d ifenderle co l i ferr i ignud i ; °ques te

porteguardano con isc
’

hiera s tretta . L i an im i nos tri

s i so confortat i , e r invigori t i d i soccorrere e
’

palazz i

del re Pr iamo , e d
’

aitare . quel l i uomin i e d
’

ag1ungere

forza e v irtù a l l i T rojan i che non potevanor es is tere .

L
’

en tra ta era o
‘

s
'

cura , le porte non sapute erano

nè man ifes te ad ognuno , e l
’

n scio del la via del le case

d i Priamo fra sè era chiaro e man ifes to , e le porte

diretro erano abandonate da quel la parte , onde spesSe
vol te A ndromaca infel ice sen za alcuna compagn ia

soleva andare a l l i suocer i , e menava il fanciul lo suo

A s tianatte al l ’ avolo , quando il regno s tava . I o passo al

l
’

al tezza del l i palazzi , unde l i T rojani
5miseri : lancia

vano co mano le lance vane , e poi divel lerho dal l
’

al tè

sedie una torre al tiss ima e levata in al to al le s te lle
dei somm i palazz 1 del la ròcca d i Priamo , unde tutta
la ci ttà d i Troja s i poteva vedere,e dunde s i solevano
vedere lenav i de

’

Grem e l i
'

campi loro, dove stavano
a ttendati , " tagl iando in torno la torre in quel la parte
dove i sommi taV ol eti s i

‘

congiungbvano ; ed es sa torre

pegnemmo ; e ess
'

a
‘

movendos i , inman tenente trae la
ruina con grande suono e busso , e Cadde tutta supra le
schiere de

’

Greci . Ma gl i al tr i Greci tos to e senza alcuna
dimoranzeSotten trano e r icom inciano la battagl ia . E

men tre che ques to è non cessano i Sass i nè alcuna

mah
’

iera de lance e d arme de
’

Greci . Pirro s i ral legra
nel la prima en trata dinanzi a esso portico , splendido
e lucen te del l

’

armi e del la luce del ferro ; quale il
serpente,

e r impetto al la lùCe del sole , poi che à pa
'

I l Cod. fior. ha : e li loro padiglioni .
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sciute l
’

erbe venenose ,
il quale tumido copr iva i l

verno sotto la terra frigide, avendo pos te giù le spo

gl ie vecchie , r inovel lato e splendido di giovanezza

vol le i l dosso l iscen te , levato il petto al to, a l sole , e

muove la bocca con tre l ingue . I ns ieme el grande
P erifas e . Automedon scudiere menatore de

’

caval l i

d
’

Acchil le , ins ieme tutta la giovanagl ia del l
’

isola d i
Sciros , vanno a tetto, e gi ttano le fiamme ai colmi . E sso

Pirro fra l i pr imi , presa una dura manaje ,
rompe ,

e

spezza le porte , e le d ivel le da
’

gangari ; le qual i porte

erano ferra te tutte e cupOrte di , ferro : e avendo già
tagl iata la trave dinan z i , cavoe e tagl ioe il ferro e duro

legno , e fece la fines tra grande per grande aper tura .

Appare den tro l a casa , e le larghe e ampie sale so

vedute da loro . Appajono e so vedute da loro le se

grete cose del l i an t ichi re , e veggono s tare gl i armati
nel la prima en tra ta .

E inman tenen te la casa den tro s i turba del pian to,
e di mi sero tumul to risuonano le grand i sale per l i

p ian ti del le fem ine . E l grido e ’

l busso fiere e percuote
le s tel le . A l lora le madri… paurose vanno errando qua
e l à per la casa ampia e grande , e abracciate tengono
le porte, e ficcanvi e baci

”

Pirro con tradice e s ta fermo

per la v irtù paterna ; nè i chios tri nè esse guardie no
s tre non il possono sos tenere

’

Muovon s i le porte per
lo bolg10 ne spesso , e mosse le porte caggiono de

’

gan

gar i . Fass i la via per fo
'

rza : rompono l
’

entrate ; ed
essendo mess i den tro i Greci , uccidono de

’

nos tr i
quel l i che truovano primi , e emp iono in ogn i parte

I l Cod. fior . ha : P irro simi le a l padre in fortezza s ta

fermo e lui n on p ossono sostenere l i chiostri e n é le guardie.

I l Cod. fior . ha : per le molte percosse.
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ed abbracciavano li s imulacr i del l i D ei . Ma E ccuba ,

poi che v ide Priamo avere prese l
’

armi de’ giovan i

parlò a lui , e disse : O m iseriss im
’

o mari to , qual cos 1

crudele in tenz ione a te impero d
’

armar t i di ques te
arm i? o dove vai tu per es sere morto? Ques to tempo
non il bisogno di cotale ajutor io nè di ques t i d ifendi

tori : s iei certo che se qui fusse presen te el m io Hector ,
n on mi «

potrebbe difendere el l i ; non che potess i tu.

M a vien i qua : ques to al tare ci difenderà tutti ; overo

che tumorrai ins ieme con noi .E d avendo così par lato ,

r icevette Priamo a sè, e locoe el padre an tico nel la sa

cra sedia .

Ma ecco Pol i te, uno de
’

figl iuol i di Priamo, scam

pa to del la uccis ione di Pirro , fugge per l i lungh i

por tici fra
’

n 1mici , e fra le lance , e circunda 1 l ’àl te sale
feri to . E persegue l

’

arden te e focoso Pirro co la

for te lancia , e -

già t iel lo co la mano , e fierelo col

l
’

as ta . E poi che pervenne d inan z i agl i occhi del pa
dre suo , e

’

cadde dinanz i al la faccia sua ,
2

e sp arse la v i ta
con mol to sangue . A l lora Pr iamo , quan tunque fusse
nel la morte cer ta e man ifes ta , impertan to non s i as tenne
n è perdonoe al la voce nè al l

’

ira , ma forte grida : Se
in cielo è a lcuna p ietà , l a quale cur i cotal i cose ,

l i

D ei per cotale peccato e per cotal i
'

Opere t i paghino
d i grazie degne , e te ne rendano debi t i premii ; el
quale m ai fatto

“

vedere dinanz i agl i occhi la mor te
del m io figl iuolo,

3
e ai laidito e sozza to il vol to

’

del
1 I l C od. fior . ha : r igi ra ; e megl io traduce i l la stra t del

2 I l Cod . fior . ha : del padre e del la madre ; traducendo i l

paren tum che è nel testo.

3 I l Cod . fior . ha : perciocche
'

ha i fa t to vedere innan z i a

me la mor te del mio figliuolo.
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’

9

padre del la morte del figl iuolo . Ma non fu cotale Ao
chil le a me Pr iamo suo n em ico, del quale A cchil le
tu men ti d

’

essere suo figl iuolo ; ma vergognoss i d i
negare — la m 1a ragione e la fede data , quando io el

prega i che mi res tituisse el m io figl iuolo mor to E ttor ;
el l i donoe «al sepolcro il corpo di E ttor , e me r imise
nel mio regno . A vendo così par lato il vecchio re , gittoe
la lancia vana sen za fare alcuna percuss ione la quale
inman tenen te fu r ipin ta dal lo scudo rotto del ferro. ,

e non s i appese al lo sommo del lo scudo . A l quale Pirro
rispose così : Adunqua tu Pr iamo r 1por tarai ques te
cose , e sara i mes saggio al padre mio figl iuolòd i Peleo ;
abbi a memor ia d i narrare a lui i m iei tris ti fat i e lo
ignobile e crudel e Neoptolemo . Ma ora muore. E di
cendo ques te cose tras se Priamo treman te a quel l i

al tar i unde sperava ajutorio , e facendolo cadere in
mol to sangue de l figl iuolo , preselo co l a mano s in i
s tra

‘

per l i capel l i , e co la des tra trasse fuor i la spada
lucida , e ascosela nel lato di Priamo infino al tenere .

2

Ques to fu el fine d i Priamo ; cotale fine trasse lui per
necess i tà d i fato : vedendo Troja incesa e caduti e d i
s trutti l i grandi e nobi l i edificii d i Troja : el quale era
essuto glorioso regnatore d

’

A s ia , e superbo e nobi le
d i cotan ti popol i - e di cotan t i regn i . Giace in terra

'

il

I l Cod. fior. ha : gittò la lancza debi lemen te sen za colp i

re. I l testo dice

telumqa e imbel le s in e ictu

Con ieci t .

C aputo terms a bdi
'

di t en sem e a scosela nel la to di

P riamo fino a l tene
'

re. Non ho un dubbio a l rbondo
,
che non

si debba l eggere : sino a l tene
'

re : cioè all
’
impugnare del la

medesima ,
fino al l

’
impugnatura . Noi

,
infin

‘

o al l
‘

el se : e ciò

da s)okew , trarre èl èzg,
‘ tra tta . (Salvin i )
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grande tronco , ed il capo divel to dagl i omari , e giace

il corpo senza nome .

A l lora in pr ima mi s tette innanzi grande orrore
e temetti : e venemi innanzi la imagine del mio caro

e dolce padre
° quando io v iddi il re perdere l a v i ta

per la feri ta cosi crudele , el quale era eguale di età

al mio padre ; e soven nem i del la m ia donna C reusa
derel i tta e abbandonata; e sovenne

_

mi del la mia casa

tol ta e deserta ; e penso del caso del p iccolo Julo fi

gl iuolo mio . l o raguardo quale compagn ia io abbia in

tornò , e veggio che tutti m’

avevano abbandonato ,

l as s i delle fatighe , tutti s
’

erano mess i e gittati a terra
o eransi mess i per l o fuoco .

A l lora l
’

alma e la san ta madre m ia V enus m i s i

offerse d inanz i “

agl i occhi , l a
—

qua
’

io in nan z i non aveva
veduta cosi chiara e man ifes ta come al lora vid i :

1
Qui fa duopo notare che mancano i vera ,

che in al

cun i codici antichi non si trovano , e sono 1 seguenti :

I amque adeo super unus eram : quam l imin a V es ta:

Servan tem et taci tam secreta in sede la ten tem

T yn da r ida adsp icio dan t cla ra incen dia lucem

E r ran ti , pa s s imque oculos per cun cta feren ti .
I l la s i bi in fes tos ever sa Ob. P ergama T eneros,
E t paena s B a n aum et deser ti conj ugis ir a s
P r eametuen s

, T roice et p a tr ice commun is E r
'

in nys

A bdidera t sese , a lgue a r i s in visa sedeba t .

E coa r sere ign es an imo ; subi t i ra caden tem

U lcisci p a tr iam , et scelera tus sumere poana s .

Sci l icet hcec Spar tam i ncolum is , p a tr ia sque Mycen a s

A dsp iciet? pa r toque ibi t regin a tr iumpho
?

Conj ugiunque domun que, p a tres n a tosque m
'

debi t,
I l iadum tur ba c

‘

l P hrygzis com i ta ta min i s tr i s

Occider i t ferro P r iamus T roia a r ser i t ign i
D ardan ium tol ies sudar it sanguin e l i tus ?
Non i la . Namque etsi nul lum memora bi le n omen
F emin ea in p o ma es t n ec habet victor ia lundem ;
E wti nwis se n efa s tamen , et sums i sse meren ti s
L audabor p aena s ; an imun que emp lesse iuva bi t
U l tr icis flammce , et cin eres sa tia sse meorum
T a l ia iacla bam

, et fur ia ta men te fereba r
Qaum mihi se, n on an te ocul is tam clara , videndarn etc .



L I B R O SE COND O 61

resplendette per la notte nel la luce pura , con fessando

sè es sere D ea , quale e quan ta suole essere V eduta dall i

D ei nel cielo : e preso che in
’

èbbe Oo l a des tra mi

tenne fermo , e poi agiunse ques te parole co la bel la
bocca : O figl iuolo , qual si forte dolore t i muove e t i

des ta
‘

a tan ta i ra ? perchèà i tu ques ta furia ? che vuol i

tu fare? perchè s
’

è part i ta da te la cura e l a sol l icitu
d ine d i noi ? NOn raguardarai pr ima dove tu lass i el
tuo pad re A nchise ven to di mol ta eta? Non v ive
ancora la mogl ie tua C reusa , non v ive ancora il fan

c iul lo A scan io? l i qual i tutte le schiere de ’

Greci cir

cundano da ogn i parte . E se l a m ia Cura non avesse

con tradetto , già le fiamme gl i averebbero guas ti , e
il col tel lo de”

nem ici gl i averebbe divora ti . La faccia

de E lena non è a te odiosa , e Paris non è in colpa;

ma la durezza e la
’

ncremen zia del l i De i a abbattute
'

e tol te ques te r icchez ze , à levato Troja de la sua a l

tezza . Guarda e vede , perciò ch
’

io t i levaro dagli
occh i Ogn i nebbia la quale e umida ora intorno a te

oscura , e contrapos ta dinanzi agl i occh i tuoi si ti vela
il v iso morta le, quando raguardi: T u non temere i (tO
mandamen ti del la m adre tua ; al l i m iei comandament i
non r icusare d

’

ubbidire. I n ques to luogo dove tuV ed i
l i grandi edificii‘ abattuti e l i sass i d ivel ti da

’

sass i , e

dove vedi el fumo undante e m is to con polvere , Ne

tuno scuote le mura , e muove le fundamen ta con

grande triden te , e tutta la c it tà commuove dal le sda

sedie . Qui en ques toluogo Junone pr 1nmpa , e guida
crudel iss ima , tiene le porte verso la par te d

’

O rien te ,

e accin ta del ferro furioso chiama le nav i , e le schiere
de

’

Greci suoi devoti . R aguarda ; quel la dea Ral las e
ass isa sopra le somme ròcche di Troja, splenden te di

6
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tempes ta di ven t i e d
’

acque è del la terribile Gorgone .

E s so padre Jappiter
'daal l i Greci l i an im i e le prospere

forze : es so susci ta e muove l i D e1 contra l
’

arm i de’

T ro

jan i . O
_

figl iuolo , parteti e fugge quinci , ed impone fine

al la fadiga tua ; ed io non m i par tirò da te in nul lo

luogo , e pOrrotti salvo e s icuro nel la casa del padre

tuo . Cosi aveva detto V enus , e poi asco
"

se se nel le
ispesse ombre del la —

notte . A l lora , poichè essa madre
“

mia s i fu così ascosa , appaiono d inanz i crudegl i facce ,

e la maes tà de
’

grandi D ei nem 1ci d i Troja
E d a l lora m i parhe che es sa ,

T roj a sedesse in fuo
chi ,

—

e che essa Troja frabicata da Net tuno fosse d i
vel ta e abbandonata dal le fondamenta : '

e si come quan
do—l i v i l lan i s tanno con grande s tudio co l i ferri e co

’

le

spesse mana ie per m anda re a terra l
’

orn io
‘

an tico nel l i
a l ti mOn t i , e que

'

l lo a rbore sempre s i mana e fa tta
tremare , ess endo mossa , la sua /sommità , incl ina qua e
là la coma per l a vetta sua ,

-

per le ferite che riceve in
”

fino che appoco appoco essendo ven ta al p iano per l
’

ul

t imo colpo essendo divel ta de
’

mont i,
—

‘

a tratto la ruina ed
è caduta ;

1
cosi iO descendo del la rocca di Priamo , ed

essendo a me guida la D ea, passo per la fiamma e per
l i nermm : le l ance mi danno luogo e le fiamme s i

par tono .

M a poi che fui venuto al la porta del la sed ia de

mio pad re , ed al le case an tiche el padre m io , el quale

primo e s ingulare io des iderava che pr imo l
’

avesse

1 I l Cod. fior . ha : Cosi come quando l i vi l lan i stanno con

grande istudio , con mol ti ferr i , p er mandare a terra l
’

orno

an tico n el li a l ti mon ti
,
e l

’

arbore semp re s i muove, e tremando

la cima , chin asi qua e là per le p ercosse, in s ino che vin ta trae

l
’

ul timo p ian to cadendo; io discenda ec.



L I B R O SE COND O .

in a l ti monthdi
‘

s tato e d i glor ia , n iega d i volere pro

dubere la v i ta , essendo Troja caduta , e n iega di V O

lere patire es i l io e sbandimen to . E d1ce : V O1 , glo
van i , al l i

*

qual i s ta il sangue intero del la età , e al l i
qual i s tanno le forze sol ide e ferme per fermezza

del la gioven i le et à ,

'

voi movete la fugga . Se l i D ei

del cielo avessero voluto che io producesse la v i ta ,

avrebberm i servate
,ques te sedie .

— A ssa i
‘

vedemo , e

s
‘

opravedem0 1 nos tr i eccidii , e r imanemmo a ci t tà

presa . O parlate a l
'

corpo pos to part i tevi . l o

trovarò i a morte per mano d
’

a lcuho , e l i nem 10 1 ave

‘

ran
’

no m isericordia di in e uccidendom 1 , e predandomi

lassaranno el corpo spogl iato . L ieve .è danno del

m io s é polcro. l o sono issa to in od io al l i D ei , emol to
v ivendo. inuti le dimoro per troppi ann i , dal tempo

quà che Iuppi ter padre del l i D ei e re degl i uom in i mi

percosse co l i ven ti del la sua folgore e toccomm 1 .col

fuoco . Cotal i cose r icordando A nchise , non s i mutava
‘

del / suo propos i to, e s tava fiso, ed in si crudele in ten
zione d i non volere fuggire la morte . Noi contra in
torno a lui piagnendo ,

‘

e la m ia donna C reusa ed A sca
n io e tutta la casa dolcemen te il pregavano che el l i
non volesse trarre a desolazion é seco ogn i cosa , che

non s tesse cosi duro e fermo in quel la in tenzione .

E ll i d isprezza le nos tre parole , e
'

s ta fiso e fermo
nel propos i to com1n0 1ato

k
e , ne le medes ime sedie .

A l lora io m i percuoto ancora nel l
’

armi e essendo
affl i tto di tan ta m iseria des idero l a morte ; perciò

I l testo dice

A tqueubi iam p a tr iaep arven tum ad l imin a sedis

A n tiqua sque demos, gen i tor , quem tol lere in a l tos

Op ta bam p r imum men tis, pr imumque pelebam,

A bn ega i ea cisa vi tam producere T roja .
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che :qual cons igl io e qual for tuna m
’

era g1a data? O

padre , come ai tu sperato che io potesse trarre il

p iè
- fuore , lassando te? come

,

e caduto
,
del la becca

del padre cosa così crudele ed orribile? ’ Se a l l i D ei

piace che nOn r imanga a lcuna cosa d i cos 1 r 1cca e
—

no

bi le città , e a te s iede q ues to nel l
’

an imo , e di let tati .

d i giognare e te e l i tuoi a .T roj a che dieperire e ve
n ire meno ; la porta al la morte è cos tinci : e gi à

'

sarà

presen te Pirro bagnato d i mol to sangue di Priamo , i l

quale uccide a l l i a l tar i il figl iuolo dinanz i l a fa
'

00 1a del

padre e
’

l padre . O alma e san ta madre, era ques to

perche tumi defendi e l iber i da le lance e per l i fuo

chi , ch
’ io veggia l i nem 10 1 mezzo le camere , e

ch
’

io veggia A scan io , e
’

l padre m io , e la ins ta Creusa
uccis i e morti l

’

uno nel sangue del l
’

al tro? O uom 1m ,

aducete le arm i ; l
’

ul tima luce chiama noi ven ti .
R endetemi ai Greci , a l i qual i la madre m ia m i tolse ,

e l assa tem i r ivedere de ba ttagl ie de
’ Greci s i come

primo v id i . P er certo noi non morremmo oggi tutt i

non vendicati . P oi ancora si m i accingo l
’

arm 1 , ed

acconciandomi mette
"

va la s in is tra a lo scudo, e trae
vami fuore del la casa . E cco la mogl ie mia s tava ferma
sulaîporta abbracciandomn p 1edi , c mos trava il p iccolo

Julo a l padre ; dicendo Se tu
f

t i par ti per volere mo

r ire , rap isce enouancora a ogne cosa teco ; ma se 5 1

come esperto
’

e pro caval iere tu pon i speranza ne

l
’

armi prese , difende prima ques ta casa tua . A cui s i

lassa il p 1cc 1olo Iulo? a cm s 1 lascia il padre? ed io

già detta tua mogl ie sOabbandonata?

Gridando tal i cose rempiva di pian to tutta la casa

e subitamente a ppare m irabi le cosa a d ire , perciò che

fra le man i e fra la faccia del padre e del la madre
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uno e comune pericolo , una salute sarà ad ambedue .

A mes ia compagno il Ìpicciolo Iulo; e doppo noi C reusa
segui ti le n os tre‘

ves t1gm. E voi, o sergen ti , quel lo ch
’ io

dirò , ponetelo nel l i an 1mi vos tri . che
’

escono

del la ci ttà è il sepolcro e —l templo guas to del la dea
Ceres , e presso a l templo uno an tico cipres so servato

per mol ti ann i p er rel igione de
’

padri passati . I n que
s ta una sedia tutt i verremo di d iverse parti . Tu, o pa

dre,prende co l a mano le cose sacre e l i D ei del la

patria ; a me non s i conviene toccarl i , parti to da tanta e
si orribi le battagl ia e del la recen te efresca ucmsmne ,

infino a tan to che m i s arò lavato nel fiume v ivo .

Avendo 1 0 parlato ques te cose, ac
à

concio l i omer 1 m 1e1

e
’

l m io subietto col loco la ves te mia , c ioè co la pel le
dal rosso leone , e succedo al peso del padre . I l pic

ciolo Iulo s i vol se al la m ia des tra , e segue il padre

con pass i non egual i : dopo me v iene C reusa ; e s iamo

por tati per luoghi oscur i . E me il quale non
”

move
vano inde addietro le gittate lance, nè l i Greci adunat i

de la par te aversa ; ora tutti l i venti mi spaurano ,

ogni suono abatte mè sospetto , e dubbioso , e temen te

per la m ia compagn ia , e per lo car ico m io .

E già io appressava a l le por te del la c ittà , e pa

reami essere scampato da ogn i via ; quando subbita

men te parhe che fusse al l
’

Orecchie mie spesso suono

d i p iei ; e lo padre raguardando per l
’

ombra , esclama

e grida :O figl iuolo, fugge, figl iuolo, gl i nemic i s
’

appres

sano ; io veggio l i scudi r i lucen ti e l
’

armi che r isplen
dono . A l lora ioi n questo luogo non SO d i che dubito ;
Dei tà ame male am ica mi tol se la men te confusa . P er

ciocchemen tre io seguofuggendo quel l i luoghi oscuri e
senza via , e partomi dal la conosciuta regione del le V le ;
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Oh lp iehodimol ta m iser ia l la mogl iem iaCrensa l imase

O tol ta -

per l ato , 0 veroerrando
‘

la
'

via ,
o

'

essendo lassa

risedette ,
Incerto è a me nè pdi è renduta agl i occhi

nos tri . Nè prima la raguardai perduta , nè r ivol s i l
’

an i
mo o la memoria , a nz 1 che noi ven iamo al tumulo del

templo del l
’

a n tica dea Ceres , ed al la sedia s
‘

acrata .

Qui in ques to luogo avendo finalmen te adunati ed accol ti
tutti l i compagn i m iei ,

—una sola ne fumeno
’

C reusa ; e

l i compagn i e figliuolo e
’

l mari to fal lie . O sen za me
moria ,

quale non incusai io e del l i D ei e del l i uomin i?

0 Che v idi 10 nel la c i ttà , aversa e abandon ata , cOsa p iù

crudele ? ed A scari 1o , ed il padre A nchise , e l i D ei

Tr03an 1. accomando a l l i Compagn i m iei , e . r ipongo loro

in unacurva val le ; ed io ri torno al la c it tà ed armo me

d
’

armi sp lendien ti e chiare . Sta h el i
’

an imo m io di r ino
vare tutti l i cas 1 e di

"

r itorn are per tutta Troja e di po
nere il capo ancora ai pericol i . I n prima repeto le mura
del la ci ttà , e l

’

en trata oscura del la porta
’

unde
‘

io era

iscitO , e seguo dietro le m ie orme osservate per la
notte , e porto gl i occhi in torno qua e là . I n Ogn i parte
orrore , 1ns 1eme ess i s ilenz ii fanno paven tare l

’

an imo
mio . I nde se per aven tura il p é ; _ —se per aven tura
l

’

avesse adutto al la casa del padre m 1o . L i Greci m
’

ave

vano assal ito co
‘

l i ferr i e tenevano tutta la casa , ed

ine fuoco vorace s i vol le col ven to al le somme al tezze
e vanteggiano le fiamme . l

’ incendio va furiando al

l
’

aere . Io mi parto , e con des iden o uvaggio le sedie di
Pr iamo e la ròcca . E già Fen ice e —

’

l crudele
,

Ulisse
guardie '

elette servavano la preda al templo di Iunone,
nel l i; ampi e grandi portici . Qui il tesoro di Troja tol to e
ròbbato dai temp li inces i, e le mense del l i D ei e l i cal ici

del l
’

oro sol idi , e le vestirhen ta de
’

pregioni d
’

ogni parte
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s i raccogl ie . I fanciul l i e le madre paurose s tan no
con longo ordi ne - intorno e isquarcians i i pett i co l i
spess i pugn i . Ma io pur prendendo ardire d i gr idare

per l
’

ombra , emp i i le v ie de grida
,
e tris to più

vol te re i terando invano , più e più vol te chiamaiC r
'

eusa .

E d a me che m i lamen tava e fur iava senza fine al le

case del la c i ttà , parve vedere la sven turata figura , e

l
’

ombra d
’

essa Creusa , e conosciuta è da me la mag

g iore imagine . l o devenn i s tupido , e le chiome
- de l i

capel l i mi 5 1 r 1zzaro , e la voce m i s i fermò ne la gola .

A l lora mi com inciò cosi a parlare , e a tol le
'

rmi la cura e

la sol leci tud ine con ques ti dett i :Perchè ti giuova di con
cedere te a tan to dolore , o dolce maritO? non avengono
ques te cose

—

senza la volon tade del l i D ei .Nè a te è lecito
di muovere quinc i la tua compagna Creusa , nè quel lo
regnatore del sommo c ielo il permette . Longhi es il ii e
longa p ianura di mare ti con v iene c ircundare , e ver

rai al la terra d
’

I tal ia dove i l tosco fiume Tevere corre
co leggiero impeto fra l i camp i . abondan ti del l i uo
m in i . I ne lo imperio è apparecchiato ad te largamen te,
e il regno e la reale mogl ie . Caccia da te le lagrime del la
di letta C reusa . Non io le superbe sedie de

’

Mi rmidon i
e de

’

D olopi raguardarò, o andaro a servire le donne
de

’

Greci . l o so n uora del la dea V enus di Troja . Ma

la grande geni trice del l i D ei m i t iene in ques te con

trade . D a ora t
’

accomando a D io , e s ieti raccoman
dato l ’ amore del comune figl iuolo . P oi ch

’

ebbe detto

ques te p arole , lasso me che lagrimava e voleva dire

mol te cose ; e vante nel l
’

a ire . T re vol te s forzato mi

so di dare le braccia al col lo in torno ; tre vol te com

presa , invano , fuggiva nel le ma… m e la imagine

equale a l ievi venti e mol to s imile al lo instabi le sonno .
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Così ul timamente consun ta la notte, riveggio con de

s iderio l i compagn i mie i .
E qui trnovo maravigl iandomi essere avvenuto

gran de numero de
’

nuov i compagn i , e dOnne ed uo

min i , accol ta giovanagl ia a es il io m iserabi le ,
gent e da

ogn i parte e rano convenuti , e parati , e dispos ti del l i
an imi e dell e r icchezze qualunque terre io l i vogl ia
menare per mare . E g ià surgeva la s tel la nunciatr ice
de lla luce de

’

col l i del la somma Yda , e aduceva il di .

I Greci tenevano assediate l
’

en tra te del le porte , nè

speranza alcuna d
’

a iutorio n
’

era dato . Adunqua mi

parti i ; e tol to il padre , domanda i il monte .
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fu di Troja e prospera e fel ice . Qui so appor tato , e

nel curvo l i to edifico e loco l i pr im i edificj , in trato

co l i fa ti in iqui ex compongo el nome E neade del mio

nome .

l o faceva sacr ificio al la madre V enus e al l i D ei

a3utator i dell
’

opere cominciate ; e al sommo del l i D ei

uccideva nel la r iva del mare uno grosso toro . I ne

appresso fu uno Sepol cro per aven tura , n el cui

sommo erano v irgul t i d i
'

corn 1o ed Orrida m i rto

d i spes s i as ti l i : io anda i la e s forzàm i di divel lere la
verde selva — del la

“

terra , acciò ch
’

io coprisse gl i a l tar i
d i rami fronden ti : iOveggio o rr ibile e mi rabi le cosa

a dire . Perciò Che quando s i divel le el pr imo arbore
da l a terra , le radic i si scorrono tutte di sangue scuro, e
maculano l a terrà di s ozzu'

ra . A me orrorefrigido per
ouote le membra , i l Sangue gel ido s

’

accogl ie. 1ns 1eme

per paura . E anco mi Sforzo di divel lere la lenta verga
del l ’ al tro , e al pos tutto

1
di ten tare le cagion i occul te :

e al tro oscuro sangue segue del la scorza del l ’ al tro .

I O movendo mol te cose nel l
’

animo , venerava le Nin fe
agres te e i l padre Grad ivo , il quale s 1gn oreggiava la

terra di Geta : acci ò che rettamen te e prosperamen te
secondassero le cose vedute e lo augur io a l lev iasse
ro . Ma poi ch

’

iO prendo i terz i as t i l i con maggiore
v iolenz ia , e forzom i co le ginocchia al la terra cont ra

pos ta ; io non so se io parl i o taccia ; l acrimabile

p ian to e. udi to dal profondo del sepolcro e la voce

renduta è portataal l
"

oreechie nos tre , dicendo cosi : O

A l p os tutto . V e n e sono molt issimi esempi nel V oca

bolario a l la lettera A
, poichè postutta sempre s i trova ac

compagna to cOl l
’

a l , come se uno dicesse a l dopo tutto. F ran

cese, apres tout ; Inglese, a t a l l ; che è lo stesso. (Sa lvin i …)
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E nea , perchè lacer i tu i l m 1sero ? perdona a quel l i

che è già sepol to non volere scel lerare le
*

tue p ietose
man 1 . Chè T roja non m i nudri es traneo a te ; ques to

sangue non esce del l i tronch i del l i arbori che ai d i

ve l ti . Oh!fugge le terre de
’

crudel i, fugge la terra del l i
av iiri . P er ciò ch

’

io so Pol idoro . Qui cònfitto mi per

ouote mol titudine di lance , le qual i r inverdiro di lan
cette agute . A l lora io abbattutodel la mente per subbita

paura diven n i s tupido , e le chiome de ’

capel l i s i riz
zaro , e la voce s i fermoe nel la gola

Ques to Pol l idoro con g rande pondo d ’

oro per

tempo dietro aveva mandato lo infel ice Priamo fur
t ivamen te a nutr ire a re d i Tracia , concios ia cosa

che già s i diffida é se del l
’

arm i d i Troja , e vedesse la

ci ttà essere c in ta dal l ’ assedio . Q uel lo re di Tracia ,

poi che le r icchezze de
’

T rojan i inoro abbattute , e l a

prospera fortuna s i partie , segui to lo
’

mper io de
’ Grec i

e l
’

arm i v incitr 1m , ruppe ogn i pa tto ; P ol l idoro ucc i

de , efusa l
’

oro per viòlenz ia . O esecrabi le fame d
’

oro,

a che non pigui tu 1 pett i mortal i !poi che la paura
lassoe l

’

ossa , io rapporto e narro al l i nobi l i eletti del

popolo le marav igl ie del l i D e1 , eprima a l pad re m io
e domando a loro quale s ia il loro judicio . A tut ti e
uno medes imo animo di partire dal la terra del l i seel
lernt 1 ; e di lassare i l con tam inato ospiz io , e di dare
l i ven t i al le nav i . Adunqua a l pelago repariamo a P ol
l idoro l a sepol tura , e mol ta terra a ccumul iamo al tu

mulo so pos ti l i al tar i al l
’

amme , tris te
1

di bende cc

roleee d i c ipresso oscuro ; e in tornos tan no le donne
trojane , dis ciol te i capegl i secondo , la consuetudine
noi T roj an i portiamo l i

'

vasi spumant i di tiepido latte ,

I n tendi
, gl i al tari lat. a rw.
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e cal ic i di sangue s agrato , e riponiamo l
’

an ima nel

sepolcro , e con grande voce diciamo l ’ ul time parole .

Inde appresso, poi che la puma fede è al pelago ,

e l i ven t i danno il mare quieto e tranqui l lo , e l
’

Au

s tro l ieto sonan te chiama n 0 1 nel l
’

a l tomare , l i com

pagn i m iei menano le nav i
‘

ed empiono la r iva . Noi

ci partiamo dal porto , e le terre e le c i ttà s i par tono

da noi . I n mezzo del mare E geo e una terra abitata

e consecrata a Nettuno , e gratis s ima al la madre del le

Nereidè : la quale erran te in torno al la sua es trem i tà
e in torno al la r iva del mare , il p ietoso Appol lo l a r i le

goe del la eccel sa M icono e di G iaro , e diede che

fusse abitata , che nOn — s i 1nutasse e che disprezzas se

l i ven ti . 1 Qui so apportato ; ques ta isola placidiss ima
r iceve noi lass i de le fadighe nel s icuro porto : ed es

sendo sces i del le nav i , vener iamo la c i ttà d
’

Appol lo .

I l re A n ios , es so re del l i uom in i e sacerdote d i Fe
bo,ornato le temp 1e del le bende e del lauro sacro ,

c i s i fa incon tro e cognobbe l
’

am 1co an tico A nch ise .

Noi ci diamo le des tre al l
’

albergo , ed in tr iamo den

tro in
)

casa .

l o venerava i templ i del lo deo A ppol lo compos t i
e fatt i d i bel l i e nobi l i sass i ; e diceva : O T imbreo ,

dà a noi casa p ropr ia ! da
‘

a noi lass i , abitaz ione e

pr incip io di nazione , e c i ttà s tabi le e ferm a!e serva
e guarda l i al tri edificj di Troja , e noi r imas i da’ Greci
e dal crudeleA òhil le l Cui seguiamo? e dove comandi

I l testo dice
‘

Sacra ma r i col i lur medio gr a tiss ima tel lus
N ereidum ma tr i et Nep tun o E greo :

Quam p ius A rci ten en s ora s et l i tora circum

E rran tem M ycon o et celsa Gya roque revin an t ,
I nmotamque col i dedi t, et con temn ere ven tos .
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che andiamo ? dove vuol i * che pon iamo l e sedie no

s tre ? Dà , o padre , a noi al tuo agurio , e fal lo in ten

dere al l i an im i nos tr i .
E come ebbi parlate ques te cose subitamen te

parbe che ogn i cosa tremasse , la porta . e il lauro

del lo D eo ; e tutto muovers i il monte 1n torno , e mu

ghiare l
’

oracolo , aper ti i templ i . Noi subm iss i do

mandiamo la terra , e la voce è p ortata a l l
’

orecchie
nos tre , dicendo cosi : O dur i T rojan i , quel la terra la
quale edusse a porto

“

voi dal la pr ima radice del padre

e del la madre , quel la medes ima r iceverà voi r i tor

nan ti co l ieta abondanzia .

25Domandate la madre an t ica .

I ne la casa d
’

E nea s ignoreggiarà per tutte l
’

ore ,
3
e l i

figl iuol i dei figl iuol i , e quel l i che n asceran no da loro .

Ques te cose pai loe Febo : e grande l etiz ia è nata e

m is ta con tumul to ; e tutt i domandano qua l i s iano
quel l i edificj ; a quale luogo Febo chiam i noi T rojan i
erran t i e comand i d i torn are . A l lora il padre A nchise,
r ivol lendo l e is tor ie dell i uom in i an tichi , parla e dice :
O nobi l i , udi te e imparate le speran ze vos tre . Creta ,

isola del grande Juppiter , giace in mezzo del mare ;
dove è il mon te I deo , e doveso i pr incipj del la gen te
nos tra . Li qual i abitano cen to grandi c ittadi , abunda n
t iss imi regn i .

“
I nde el grande padre Teucro , se io bene

1 V edi il Nannucci
,
A na l isi ci t .

, pag. 759, n . 4 .

2 I l testo dice :

D a rdan i dw dure
, quae vos a s tirp e p aren tum

P r ima tul i t tel lus , eadem vos ubere lceto

A dcip iet r educes …

I l testo dice

cun cti s dom in a bi tur or is .

I l testo dice

M on s I dceus ubi , et gen ti s cun a bula n os tr a .

Cen tum urbes habi tan t magn as uberr ima r egna .
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mi ricordo del le cose udi te , da prima - fuadot to nel le

contrade da uno Retee ,

’
ed elesse il luogo a regno .

Non era ancora Trop , e non erano anco state le ròc

che di T r03a ; abi tavano l i uomin i in profonde val l i .

Quibci fu la madre C ibele , abitatrice del mon te C ibe
l io , e l i ferri de

’

Cor ibanti , e qui fu der ivata la selva

Idea ; e l i fedel i s ilenz i e le cose sacre , e i leon i
g 1un t 1 1ns 1eme sotto en traro al carro del la D ea . A dun

que l ietamen te seguiamo quel la parte , unde ci menano
i comandamen t i del l i D ei : pacifichiamo i . venti , e do

mandiamo i regn i di Creta . Nè ànno dis tan z ia di longo
corso : ora s ia presen te Juppiter ; la terza luce porrà
il navigio nos tro nel le con trade d i C reta . Avendo

cosi par lato , A nchise sacrificoe al l i al tar i del l i ono
r i , il toro a Nettuno , il toro a te , 0 bel lo Apol lo ;

al la Tempes ta la pecora nera , al l i pro
'

sper i V en ti la
bianca .

La fama vola , e dice : I domeneo duca di C reta
cacciato , essere par tito de

’

regn i patern i , e le r ive
diser

’

te d i Creta ; e abandonate da
’

nem ic i essere vo te

le case , e le sedie essere rel itte ed abandonate . Noi

lassamo i por ti d i Ortigia , e vol iamo per lo pelago , e

pass iamo l
’ isola d i Nason gemmata 2 d i mol t i col l i

“

, e

la verde D onisa , e Learon , e la n ivea Faron , e le

sparte C iclade per lo mare ; e pass iamo i mari
…

coin

mos s i da le spesse terre . Grido di nocchieri n asce
con varia con tenzione ; e l i compagn i comfor tano ,

d icendo domandiamo Creta e gl i an tichi nos tri . V ento

I l testo dice

T eucrus R hoetea s pr imum es t advectus ad ora s .

I l testo dice : baccha la .
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surgendo segue noi andan t i da poppa , e

'

finalmen te
arr i-viamo al le con trade an tiche de

’

Goreti . Adunqua
des ideroso fabr ico e compong

'

o . le mura del la ci ttà
des idera ta d i Creta , e chiamo ed appel lo quel la c ittà
Troja , e la gente l ieta per lo nome di Troja con forto
che celebrino e facciano sacrifici e dificaz ion i . E già
le navi so tratte nel la secca terra ; e l i giovan i
avevano dato Opera al l i matrimon i i ed al le nuove ter

re ; io dava ragion i ed abitaz ion i quando
‘

subbitamente,

essendo corro tto il tratto del c ielo , venne al le membra
m isera pes tilenz ia d i morbi , al l i arbori ed a l le biade ,

"

e l
’

anno del la morta l i tà . E lassavano l
’

uom 1m le

dolci … amme , Overo che traevano l i corp i in ferm i

al lora Sir io ardeva l i s ter i l i camp i seccavan s i l
’

erbe ,

e l a terra inferma n egava l a v ittuagl ia. A nco el padre

A n chise con forta
’

d
’

andare al l
’

oracolo d
’

Or tigia , e a

Febo
,
r imièurato el mare un

’

al tra vol ta ;e confor ta d i
domandare benefic io a Febo ; che fine egl i ponga al le

cose de
’

lass i ; unde egl i comand i d i domandare a iu

torio del le fadighe ; e a quale parte vol lare il corso

nostro .

Notte era e sonno aveva 1
’

an imal i in terra : le

sacre imagin i del l i D ei , cioè l i D ei di Fr igia , i qual i
io aveva tratti meco di Troja e

’

de
’

mezzo de
’

fuoch i
del la ci ttà , parbe

'

nel s onno che m i s tessero dinanzi
agl i occhi , ia giacehdo,e da quel la par te unde la luna

piena , e man ifes ta per inol to lume , spargeva sè per

le congiunte fi nes tre ; cominciaro al lora cos i a par

lare, ed a tol lermi la cura e la sol lecitudine con que
s ti detti : O E nea

"

, q uel lo che Apol l o die dire a te

apportato a Ortigia , qui tel dice. ed ecco che spontanea
men te manda noi a te . Noi D ei i qual i avemo seguito
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te e le tue armi , poi che T roja fuCombus ta , noi
- i

qual i avemo passato il confiato mare del navigio sotto

la tua guida , noi «medes im i l evaremo i tuoi n ipoti

al le s tel le , e daremo l
’ imperio al la città . T u apparec

chia grandi edificj ai grandi n ipot i , e non abandonare

l a lunga fadiga del lo and are . Le sedie so da
’

mutare
Ques te terre non ti persuadet te Appol lo Del io , e non

comandoe che voi con sedes te In Creta Luogo eè , il

quale 1 Greci d icono E speria per denominazione : ter i a

an t ica , poten te del l
’

arme ed abondan te d i biado : l i

uom in i Oenotrj l
’

; abitaro ; ora e fama che i m 1nor1

l
’

ànno appel lata I tal ia , d el nome del prencipe loro
'

.

Ques te so a noi propie sedie ; qui n acque Dardano ed

i l padre I as io , dal quale prencipe è la schia tta n o

s tra . Surge , e l ieto -narraq ues ti detti , da non dubbi
tare , al vecchio t uo padre : r ichiede Corito e le terre
d

’

Auson ia . Juppiter ti n iegai le terre di Creta .

“

E per

cotal i v is ion i e per la voce del l i D ei divenn i p ieno di
s tupore e d

’

am iraz ione (nè era quel lo s on no ,
m a pre

senz ialemen te m i pareva conosciere i vol ti e le chio

me vel ate , si come facc ie presen t i : a llora gel ido su

dore m i correva per tut to
‘

el corpo ) ; io l ievo el corpo

m io da giacere , e tendo le man i sup ine a l c ielo , con

voce e co l i fuoch i fo dom 1n tein erat i . E l ieto , perfetto
e compiuto l

’

onore , fo certo A nchise ,
'

e man ifes to el

fatto per ordine . E gl i conobbe la schiatta incert a del l i
due padri ed al lora s i ricorda d’

es sere ingannato di
nuovo errore dei luoghi an tichi , e dice : O figl iuolo fa
t igato da

’

fat i di Troia , so la Cassandra mi profetava
cotal i cas i . Ora m i r icordo ques te cose s ign ificare che
dovevano essere ed aven ire al la nos tra generaz ione ,

e ricordomi ch
’

el la spesse vol te chiamava
‘

E spein a 1
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s tosa primo r icevono le Strofadc ; Strofade so cosi

dette dal nome greco , isole nel g rande mare Jon io ,

le qua l i isole la crudel e Geleno e l
’

al tre A rpi e abi ta
no , poi che la casa d i F ineo fuchiusa , e poi Che esse

A rp ie abandonarò perf paura le pr ime m ense .
… Nul lo

mos tro è più _t rista co
'

sa di l oro , ne a lcuna p 1u cru

dele pes t ilenz ia nè ira del li D ei s i levoe nel l
’

onde di

Stigie . E l le àn no vol ti virginei d
’

uccel l i , mol to sozzo

il ven tre, e le man i unghiate, e le faccie sempre pal l ide

per
’

fame .

P oi che s iamo apportat i a ques te isole , en tramo
nel l i por t i : ecco che vediamo per l i camp i in Ogn i

par te l iet i armen t i
1
de

’

buoi , e mol t i tudine di capre

per l
’

erbe , senza alcuna guardia . Noi ruin iamo i n

loro co l i fem , e
'

l i D ei ed esso Jove chiamamo in

parte del la preda . A l lora pon iamo le mense nel la

curva r iva , e mangiamo di r icche v ivande . Ma l
’

A rp ie

subbite con orr ibi le aven imen to vengond de
’

mon ti , e
Scuotono l

’

al i con grande suono , e tol lonci le v ivande,
e sozzano ogn i cosa con immondo t occamento : al lora

è udita crudele voce fra il sozzo odore . A nco pon iamo
le men se , Chius i d

’

arbori intorno e d
’

ombre orribi l i
in luogo secreto , remoto sotto uno scogl io di p ietra
cavato , e r ipon iamo il fuoco al l i al tari : anco da di
versa parte del c ielo e da c iech i luoghi occul ti , … la

turba sonan te del l
’

A rp ie vo la in torno a l lapreda con

urighiat i p iei , e
-

sozza le v ivande co la bocca . A l lora

comando a l l i compagn i che prendano l
’

arme , e che

s ia a fare battagl ia col la crudele gen te de l le A rpie . E d

1 A rmen to
,
dal la t . armen tum , propriamen te s i dice del

bes tiame grosso ; del minuto , abusivamen te. (Salvin i )
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essendo lo comandat o , non fan no al trimen ti , e pon

gono le spade c operte per l
’

e rba , e guattano l i s cudi
ascondendol i Adunque poi che

‘

l
’

A rp ie venendo die

dero suono per le . torte r ive , Miseno dà il segno co

la - tromba dal l ’ a l to luogo del la guard ia . I compagn i
as sal iscono l ’ A rp 1e , e ten tano nuove battagl ie , e ten

tano di squarciare col ferro —

quel
-le

’

sozze uccel la del

mare . Ma esse non ricevono alcune fer i te nel dosso ;
nè violenzia nel le penne ; e con tos tana fuga , vo

lando a l le Stel le , las s an0 l a preda mezzamangiata e
’

soz z i segn i di p iedi . Una
,

di quel le A rpie , detta Ce leno ,

s i puose nel p iù a l to s cogl io , ed essa infel ice profe

tessa mosse da l petto ques ta voce , d icendo : O T ro

jan i , ,

apparecchia te voi ancora bat tagl ia per l
’

uo

c is ione de
’

bum «

e per l i abbattuti giovench i , a ppa
recchiate voi di fare battagl ia e di caca are l

’

A r

p ie senza colpa dal
’

regno paterno? Prendete adunqua
negl i an 1m1 e ponetev i ques ti detti ; i qual i predisse il

padre onn ipotente a F ebo , ed a me il pred isse Febo
Apol lo ; 10 mas s ima del le Fur ie, l i m an ifes to a voi .

V o i d imandàte I ta l ia cel vos tro corso , ed andarete in

I tal ia con venti eletti , e a voi sarà l icitcr d
"

in trare nel l i

por ti . Ma voi non cignè rete innanz i la c i ttà da ta a vo i

con edifi cj di mura ,
/ che per la ingi—uria del nostro per

cot imen to , fame crudele cos trenga V OI di prendere le
mense mezzemangiat e coi dent i .

Co si … disse ; e se - . t011endo co le penne r ifuggie

nel la sel va . E l sangue gel ido per subbita paura si r i

1 I l testo dice

Sed n on an te da tum cingeti s mqen ibus ur bem

Quam vos di ra fames n os trceque i n iur ia ceedis

Ambesa s sa higa l ma l i s absuin eremen sas .
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s tette al l i compagn i ; caddero l i
’

animi ; nè g1a p 1u
Usano l

’ “

arme , ma comandano che s i domandi la pace
con vot i e con prieghi , se s ieno D ee o s ieno crudel i
nccel le nunciatr ici d i futuro danno . E l padre A nchise ,
dis tese le palme de l a riva , invoca le grande maes tà
del l i D ei e comanda che s 1eno fa tt i

,

a loro degn i onor i ,
e dice : O .D ei ,

\

vetate le m 1nac0e l Gessa te da noi co

tale caso,e vo i placidi servate noi ,p ietos i l P oi comando

che l a fune s ia tol ta da l la r iva e i ruden ti d is tes i . 1

L i ven ti tendono le vele : noi fuggiamo per

l
’

o nda spuman ti ,
“

unde el vento e ’

l gubernatore del le

nav i chiamavano il corso nos tro. Già appare in mezzo

1
’

onde Jacin to p iena d i selve, appare D ul ichio e Same

e\Neritos al ta di s as s i . Noi fuggiamo l i scogl i de
’

s ass i ,

i qual i sono l i regn i d i Laerte del la p atria I taca , e

mal adiciamo la terra nel la quale funutr ito il Crudele
U l isse . E d inde appres so C I S I mos trano le tempes tose
al tezze del mon te Leocata , e mos trac is i il temuto

A pol lo da
’

nocchien . Ques to luogo dimandiamo lass i
del le fadighe , e succediamo

‘

a picc iola ci ttà . L
’

àn

cora s i gi tta de la prora ; s tanno le nav i nel la r iva
del mare .

A dunqua finalmen te avendo usato del la terra none
spera ta da noi , facemmo s acrificio a Jove , ed incen
diam

‘

o l i al tar i con v
‘

oti ; ,
e celebr iamo le rive . e le

terre Actie con l i giuochi di Troja . L i compagm m 1e1

nuda ti ungnendos i d
’

Ol io , fan no le pales tre del la
'

pa

t ria . Giovaci d
’

essere scampat i de tan te greche ci ttà ,
e d

’

avere tenuta la fugga per mezzo l i nem ici . Men tre

I l tes to dice :

T um l i tore fan em
D er ipere ewcussosque iubet lamore ruden tis .
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n ire, e quas i fuor i del la mente raguardoe in torno a sè

l
’

arme tro iane ; ispaven tata di cosi grandi marav igl ie ,

d ivenne s tupida id mezzo del V ISO ; el calore abban
donoe l

’

ossa e cadde a terra ; e poi doppo lungo spa

z io appena parlà cosi : O nato del la D ea , ofi
’

er i tu

te a me vera faccia , offeri tu te a me vero messag

gio? …o v iv i tu? o ; se P alma luce s
’

è par ti ta da te
dove è E ctor? Cosi disse, e sparse mol te lacrime; e
tu

'

tto il luogo emp ie di grida . l e r isponde poche pa
role a lei che s i do leva così forte, e turbato apro la

bocca a rare voci , e dico a lei : Certamen te io vi

vo , e meno la v i ta per tutte le cose s tr
'

eme .

i Non

dubi tare ; per ciò che tuvedi cose vere . Oh!quale caso
r iceve te caduta ed abbandonata da così v ir tuoso
mar ito e va loroso ? O quale for tuna convenevole e as

s ai degna ti r ivede? O ‘

A ndromaca del bueno E ctor ,
tien i tue!m atr imon io di Pirro? E d

p

e l la abbassoe el

v iso, e parlò con um i le voce così : 0 sola fel ice la ver

gine figl iuola di Pr iamo , sopra tutte l
’

al tre sue figl iuo

le , cos tretta di mor ire a l sepolcro del suo n emico
negl i al ti edificii di T roia , la quale non s os tenne al

cune sorte , nè toccoe si come prigione il let to del
v incen te s ignore !Noi , essendo incesa l a patria , por

tate per diverse part i di mare , la pompa e la Eu

perbia del la schia tta d ’

A chi l le , il superbio giovano ,

sos tenemmo e portammo , infine che essendo pos te e

dis trette ne l servicio par turimo . E l qua le giovano se

guitò poi E rm ione n ipote di Leda i grec i matr imonj ,
tramandoe me a essere avuta serva al suo servo Hole

1 I l Cod. fior . aggiunge : non p er quel le del mez zo ,
ne le

qua l i la felici tà .
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no .

’
M a OreSte esendo infiammato per grande amore de

lasua mogl ie , tol ta a lm , 1 s timol ato dal le furie del
l

’

operaz ion i suo scel lerate , uccise Pirro incauto agl i

a l tari del Padre . Pe r la … mor te d i Neoptolemo parte
de

’

regn i renduta venne a E leno ; . i l
’

quale
‘

appel loe i

camp i di Caon 1a e tutta C aohia per denom inazione
del troj ano Caoue , e agiunse a ques t i mon ti l i edi
ficii troj an 1 , e ques ta ròcca trojana …

2 Ma a te

qua l i ven ti , qual i fat i d iedero il corso d i ven ire a

ques te parti ? 0 quale D eo ti fece apportare al le no

s tre con tradi le qual i non sapevi? Che è del garzone
A scan 10

°

v ive egl i? usa l i splendor i celes ti ? el quale

t
’

aveva da to Creusa fumando già Troja . E che cura

è a così garzone del la mad re sua perduta ? e a che

padre
'

E nea e il suo z io E ttor i l des ta nel l
’

an tica
v irtù e nel l i an 1nu .v1 ri l i ?

Cota l i cose diceva lagr imando , e moveva longh i

p ian ti inv zano quando il s ignore E leno figl iuolo di

Pr iamo esce del la ci ttà con mol ta compagn ia , e conosce

1 su0 1 , e menal i l ieto nel la terra , e sparse mol te lagrime
fra ciascune parole . IOprocedo andando , e cognos ce la

p 100 10 la T roia , e l i ,edificii troian i s imul ati a l i grandi edi
fici di Troja , e abraccio lo l im itare d el la porta Seca .

E simil imente i ‘ Tr03an 1 usano ins ieme la compagna

1 I l tes to dice

Nos, p a tr ia incen sa diversap er cequora vectce,

S tirp i s
‘

A chi l lea fa s tus in ven emque sup er bum

Servi t io enuvce tul imus . Qui dein de , scea ta s
L edceam Herm ionem L acedremon iosgue hymen ceos

M e famulo fdmulamque Helen a tra n smisi t haben dam .

I l testo dice

Î Qui Chaon ios cognomin e campus
Chaon iamque omn em T roian o a Chaoue diwi t
P ergamaque I l iacamque iugis han c addidi t d reem .



1

88 D E LLA E NE I D E

c i ttà . I l re r iceveva loro in ampi e larghi por tici . E
—

gus tavano i beveraggi del v ino in mezzo del la sala ;

ed es sendo poste l e v ivande , tenevano in mano lo

copp e del l
’

oro .

Già el di e l ’a l tro di passoe ; e i ven t i chia
mano le vele , il carbaso enfia del tum ido Aus tro .

I o favel lo a l profeta E leno Ooh ques ti det ti , e prego
cotal i cose d ice’

ndo : O generato in Troj a , in terpreto
degl i D ei, e!quale sen t i e conosci l a podes tà di Febo ,

il quale senti e conosci l i a l tari d i Febo il quale sen t i
e

’

co
’

nosci i l aur i di Febo , i l quale sen t i e conosci le

s tel le e le lengue del l i uccel l i e l i augur 1 1 del la ve loce

penna io ti prego che m 1 par l i. (per c iò che ogn i rel i

gione m i dis se che
’

l m io corso sarebbe prospero ,

e tutt i l i D ei ne por tare p er loro risponso di d oman

dare I tal ia e di ten tare le terre ripos te ; sola l
’

ar

pia Celeno , nuovo avven imen to e da non dire ,
mi

p rofeta e m i dinunz ia tris te ire e s ozza l e v i tuperosa
fame) i qua l i pr im i pericol i io sch ifo ? e che seguendo

io possa s operchiare cosi grandi fadighe? prègoti che
mel d ichi . A l lora E leno , avendo ucc is i g

-iovenchi se

condo la consuetudine de
’

S
‘

acrificanti , domanda la pace
e la ben ivolenz i

'

a dal l i D ei , e resolve le bende … del sa

gra to capo , e memena a llo tuo templo , O Febo, col la sua
mano sospeso e sol leci to per l a grande dei tà ; e p0 1 pro
feta e predice el sacerdote , ques te cose del la bocca di
v ina dicendo : O nato del la D ea ; perciò/che è man i fes ta
fede per l i magg1or1 agurii te andare per l a v ia de l la

fortuna disopra : — cosi il R e de l l i D ei dispone , e ordena
l i fati , e vol le le vmende a

’

ques te cose ; si muta l
’

or

dine e la legge de
’ fati ; — io ti man ifé s tarò pochi dett i

de
’

mol ti , per la qual cosa tu p 1u smuro circundi i
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l i al tar i ; velera i le chiome de
’

capegl i . cuperte d
’

amicto

purpureo , acciòche nul la faccia in imichevole occorra

fra gl i fuochi s an t i n el l i onor i de l l i D ei , e turbi l i

agurii . Ques to cos tume del le cose sacre tengano l i

compagn i , e tumedes imo il tien i ; in ques ta rel igione

permangano i cas ti nepoti . Ma poi che ven to aducerà

te , partito d i ques te parti , al la con trada d i C icil ia ,

e i claus tri de lo s tretto P el loro d iverranno p 1u rari ,
l a terra dal la par te s in is tra e i mari del la s in is tra s ieno

domandati da te per lungo circui to ; fugge l a r iva del l a
des tra e l

’

onde . Ques t i luoghi , per tempo a dietro di
vel ti e moss i per grande ruina , parlano , l i uom 1n 1 essere

d ivis i tan to, quan to può mutare longa v ecchiezza di
tempo con ciò s ia cosa che l

’

una terra e l
’

al tra fusse
una ; subbitamente venne per v iolenma el mare in

mezzo , e col l
’

onde isquarciò e d ivise il lato d
’

I tal ia
da quel lo d i C ici l ia , .e l i campi e le c i ttà pos te per la
r iva bagna e trascorre

"

Sc i l la as sedia il des tro la to , e

Cariddi crude le il s in is tro , e nel profondo del l
’

on ferno

tre vol te nel pelago tranghiott isce l
’

onde grandi nel la
sua caverna , e anco poi le r imanda 3 in a l to , e per

cuote le s tel le col l
’

onda . E la spelunca t iene Sci l la in
0 1e0he oscuri tà , es sa aprendo la bocca e traendo ‘

l e

n av i nei sass i . E l laène nel la prima par te faccia d
’

uomo

e vergine per le bel lo petto infino al mezzo ; e nel l
’

ul tima

parte è bes t ia di mare con grande corpo , avendo com

messe e congiunte code d i delfin i in ven tre d i lupi .

1 I l tes to dice

Haec loca vi quon dam et va s ta con vol sa ruin a ,

T an tum cavi longin qua va let muta re vetus ta s !

I l cod. fior. ha : con l
’

onda s tretta . I l testo dice:

L i tore diducta s an gus to in ter lui t ces ta .

3 I l cod. fior. aggiunge : fuore.
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Megl io è a cucundare l i termm 1 d i Pachino d i C ici l ia ,

e dimorando per longo tempo vol lare in torno i longhi

cors i , che un a vol ta avere veduto sotto la grande
caverna l

’

orr ibi le Sci l la , e l i sass i r isonan ti di tempe
s tes i can i . E se al cuna prudenz ia è a E leno profeta ,

se alcuna fede o cer tezza è a lui , se A ppe l lo emp 1e

l
’

a nimo nos tro d i ver i respons i , O nato del la D ea , io
t i predicerò quel la una cosa , sopra ogn i cosa una e

s ingolare cosa , e r ipetendo più e p iir vol te te n
’

amu

nirò: prima adora con pr ieghi la ma ies tate del la grande

Junone ; devoto can tavot i a Junon
’

e , e la poten te D ea

vence con

’

umi l i don i : per ques to modo finalmen te
sara i mandato vencitore a l le .par ti d

’

I tal ia , las sata C i

c i l ia . E poi che essendo por tato qui in C ici l ia sara i

pervenuto al la c i ttade di Cuma ,
a l l i div in i l aghi e a l lo

Averno sonan te per le selve , tu vedrai la profetes sa
repleta di sp iri to

“

d iv ino ; la quale sot to uno scogl io di
sasso predice le cose future , e manda in fogl ie

,

segn i
e n omi . Qualunque vers i in fogl ie à scrip to la vergine,
es s 1 vers i ordina , numera , e las sal i inchius i nel la sua

caverna .

‘

Quel le fogl ie s tanno ferme in quel l i luogh i ,
non

'

s i partono dal l
’

ordine . M a
,quando i l sotti le ven to

a r imenate e mosse quel le fogl ie , isse
”

ndo isvol ti i

gangar i a l la porta , à turbate le tenere troudi , già

mai poi non cura di prè nderé quel le frondi volan ti
nel cavato sas so nè di ritornarle nel la -

pr ima pos iz ione ,

overo di congiungere 1 ns 1eme I vers i . Quel l i che

so ignoran ti,s i partono inde ed àn no odiato la sedia e
l

’

abitazione di Sib il la . Qui in ques to luogo non s 1a a te

alcuna longhezza di tan ta fadiga ; e avegna che i tuo i
compagn i ti r iprendano d icendo

[

che tu vadi a Sibi l la ,

e l i cors i chiamino le vele nel l
’

al to mare per violenza ,
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e pos s i emp ire l
’

acqua prospera e tranqui l la ; che tu
non vada a Sibil la p rofetes sa e adimandi r ispons i

‘

con

prieghi ; essa profeti e resolva la voce e ben igna apra

la bocca .

’ Quel la t i d irà man i fes tamen te i pepol i d
’

I tal ia

e le future battagl ie , e per che modo tu fugghi e sos te

gni c iascuna fadiga ; e essendo venerata , dà ratti et

prosper i cors i .
_

Ques te cose so quel le le qual i a noi è

leci to d’

amon irti co la voce nos tra … O E nea , va s icu

ramen te , e l ieva al le
”

s tel le l a grande Troia con fat ti .
Le qual i cose poi che

’

l profeta ebbe cosi de tto

co l a bocca am ichevol e ; inde app res so comanda che

s iano portati al le nav i don i - grav i d
’

oro e d
’

avorio
segato , e mette nel le nav i mol to argen to e vas i del la
c i ttà di Dodon a , ed una lorica fatta ed incatenata d i
magl ie d

’

oro a tre l icei , e uno bel lO— e nobile elmo , e

cres te chioman ti ; ques te so I
’

arme di Neoptolemo .

‘

E

i suoi don i fa al padre A nchise . A ggiunge caval l i ,
aggiunge duc i e cava l ier i : r ipara il navigio ; ins ieme

guarn isce l i compagn i del l
’

arma

E men tre che erano ques te cose , comandava A h

chise che fusse acconcio il n av igio a l le vele , acc iòche non
fusse fa tta a lcuna dimoranza

,

a l prospero ven to . Lo

quale A nchise lo in terpreto di Febo ch iama con grande
onore dicendo : O A n chise, degnamen te avuto a l su

perbo e nobi le matr imon io del la D ea V enus , tratto e

l iberato per la cura del l i D ei dal le ruine di T roi a due
vol te , ecco a te la terra Auson ia : ques ta rapisce co

1 I l tes to dice

H ic t i bi n e qua mores fuer in t disp endia ta n t i ;
Quamvi s in crep i ten t soci i et vi cursus in a l tum

‘

V ela vocet , p oss i sque s inus imp lere secundos ;

Q uin. a dea s va iem , p recibusque or a cula posea s .

l psa can a t, vocemque vo len s a tque era resolva t .
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nè domandare le terre d
’

Auson ia , che sempre fug
gono a dietro .

,
V oi vedete la figura del Xan to , e quel la

Troia la qua le :feeero le vostre ,
mam ; 10 adopto

’
l ei a

m igl iori agurii che l
’

al tra Troia , e che ma meno verso
i Grèci . Se per alcuno tempo io en trarò in T evare , e

nel l i campi v icin i del T evare e vedrò la gen te m ia
l i dat i edificii da

’ fati , . e vedre le congion te ci ttà e l i

popol i pr0pinqi1 i in E piro ed in E speria (al l i qual i
esso medes imo Dardano è autore , e ess 1 medeS 1m 1 cas 1

s tati), faremo una l
’

una e l
’

al tra Troia . …E ques ta cura

permanga nel l i an 1m i per l i hos tri successori .
Noi Troian i s iamo portati per lo pelago , l essato

B itrothio, e pass iamo presso al l
’

a l te mon tagne di E p iro ,

unde
‘è il cam ino a I tal ia e brew smmo corso per l

’

onde .

Men tre che era ques to cade .el sole , e l i mon ti oscur i
so adombrati . NO1 s 1amo _pos ti al l

’

onda ne l
( grem io

del la terra des iderata , essendo ordinati per sorte a

remigare , e come vol se
“

ciascuno , curiamo i nos tr i corpi
nel la r iva secca ; il sonno prende le lasse membra . Nè

ancora la notte .corren te per le sue ore intrava in nel la

mezza rotondità : e Pal inuro non tardo nepigro surge

di giacere, e cons idera tutti l i ven ti , e prende l
’

ae re

col!
’

orecchie ; egl i no ta e r iguarda tutte le s tel le cor

renti nel taci to cielo, A r turo e le P l iade e l e I ade e

l i due buoi del carro del setten trione , e 1 aguarda intorno

1 I l tes to dice :

mel ior ibus op to,
A usp icus et quae fuer i t m inus obvia Graus .

I l testo dice

(qui bus idem D a rdanus auctor,
A tque idem casus )
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Oriona armata del l
’

oro . Poichè vede tutti l i segn i s tare
nel c ielo sereno; dà i l segno chiaro da poppa ; e noi

a l loramoviamo le n av i , e ten tiamo la v ia , e spendiamo
l

’

al i dèl le
"

vele . E già l
’

aur0ra ross ignava , cacciate le
s tel le : quando dal la longa

“

noi vediamo ‘

li seuri
”

col l i
"

d
’

I tal ia e
“
la um i le I tal ia . Abchate primo gr ida :I ta l ia ,

tutti l i comp agn 1 salutano I tal ia con l iete
'

grida . A l

lora
‘

il padre
“

A nchise, ve
'

s tie la grande Coppa
’

di c o

ronà d ’

erbe , e enipi l la di vino p uro ; e chiantme l i

D ei , s tando nel l
’

al ta poppa , d icendo: O
’

D ei
'

del mare

e del la terra e poten ti de le tempes te, o ven ti , voi

ne priego che ne diate la v ia agevole e Spirate
‘

pro

sper i .
2 Dette ques te parole , e ven ti des iderati s i spes

sano , e porto s i man i festa già p iù da presso, e
'

’

l

templo appare nel la ròcca d i Minerva . I compagni

r icolgono le vele , e vol lono le prore a riva . I l p or to

è curvato in arco dal l ’ onde verso orien te ; e
'

p ietre
contrapos te da le latora fanno esbhiume per la salSa

aspers ione : esso porto è aseos to ; e scogl i d i sass i al t i
come torri mandano braccia d i

3

due mura , e templo
è lon tano e remoto dal la riva .

3

Qdi in ques to porto

pr ima
’

vidi
'

nel l
’

erba augurio di quatt ro cavagl i di can

1 I l testo dice

Hand segn i s s tr a to surgi l P a l inurus et omn i s

E acp lora t ven tos , a tque aur ibus àera cap ta t

S idera can cia n ota i taci to la ben tia caelo

A rcturum , p luv ia sgue Hyada s, gem in osque T r iones ,
A rma tumque auro circumsp ici t Or ton a .

I l testo dice :

D i , mar i s et terrae tempes ta tumqiw
’

poten tes

F er te v iam ven to faci lem et Sp ira te secun di

3 I l testo dice :

gemin a demi ttun t brac
'

hia ,
muro

T urr i ti scopa ti refugi tque ab l i tor e temp lum .
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dere di n ieve , tenden ti l icampi .
‘
E

’

!padreA nchisedisse
O terra la quale ci ai dato il tuo albergo , to por ti bat
tagl ia ; al la/bat tagl ia s

’

armano l i cavagl i ; ques ti armen ti
mmacc1ano battagl ia . M a ess i medes imi erano usati d i
succedere al carro , e di portare fren i con cordel l i a l

giogo : speranza eedi pace . Noi al lora preghiamo le

san te ma1es tadi de la san ta Pal las dea del l
’

arm i la

quale pr ima ci ricevette a l legr1 ; e vel iamo 1 cap1 nos tr i
dinan z i al l i al tar i d i fr 1g1o

’

amicto secondo’

l i… coman

damen ti di E len0 , l i qual i el l i masmm1 aveva dat i a noi ,
accresc iamo rettamen te i comandati onor i al la greca
Junone.

’

E pei
c fet ti e compiut i 11 voti per ordine , senza

dimoranza voll iamo le corna del le velate an tenne , e

le case dei Greci e le terre sospette abbandomamo .

Q oinci , se la fama è vera , s i vede il por to d i T aren to

d
’

E rcole. La D ea Lacin ia sorge a r impetto , e le ròc

che d i Cao lone , e lo Scil l aceo che rompe le nav 1 .

A l lora dal la longa del l
’

onde s i vede E tna di C ici l ia ;
e da longa odiamo p ian to grande del pelago , e l i sass i

pen ti dal l
’

onde e le r imbomban t i voci al la r iva ; levans i
l

’

onde In a l to e mis te co la rena . E l padre A nchise
disse : Certamen te ques ta è quel la Car iddi ; ques ti s co

gl i E leno , ques ti sass i orribi l i 0 1 profetava .O compagn i ,
l iberate voi di questi per icol i e tutt i 1ns 1eme s ia te a l l i
remi . E non al tr 1men ti che lo

’fu comandato , fanno ; e
Pal inuro pr 1m0 1ns 1eme tol se le fun i del la nave , e la

1 I l testo dice

Qua tuor h ic, p r imum amen , equos i n gram in e vidi

T on den tes campum la te candore n iva l i .

I l testo d ice

P r eecep t isque Helen i dedera t quce mucuama , r i te

Jun on i A rgivce j ussos adolemus honores .



https://www.forgottenbooks.com/join


98 D E LLA E NE ID E

qua le cagione dia il suono . Perciò che non erano fuo

chi di s te l le , nè il . polo lucido per lo splendore del le
s tel le ma nuvole erano nel lo scuro cielo ; e l a notte

già mez
'za teneva la luna in oscur i tà .

E già il seguen te di sorgeva d el la pr ima luce

del sole , e r aurora aveva divisa 1
’

um ida ombra del

cielo ; quando subbitamente del le selve , nuova forma

d
’

uomo isconosciuto , laidito d i somma
“

magrezza , e

m iserabi le d i guarn imen to v iene verso noi , ed umi

le l ieva le man i a l la r 1v
’

a nos tra . No i raguardiamo

cos tui , al qua le era orribi le m agrezza e pal idezZa , e

l a barba mol to cresciuta . e
’

!suo ves timen to era in tes
suto di sp ine : e per tutte l

’

al tre cose era Greco , e in

qua dietro .mandato a Troia nel l
’

arme del la patr ia
sua . E ques ti poi che -v ide da la longa - l i abi ti e le troiane
ves t imen ta e l

’

arma troiane , un poco is
'

paventato per

l
’

aspet to s tette fermo : poi imman tenen te rat to s i

trasse a r iva con p ian t i e con p rieghi diCendo :
‘

l o v i

priego per le s tel le e p er l i D e i e per ques to lume

spi rab ile del c ielo ; tol letem i di ques to luogo; 0 T re
i an i , ed aducetemi 1 11 qualunque terre ; ques to sarà
assai a me . I o se me es sere uno de

’

grec i caval ieri , e
con fesso avere domandato per battagl ia l i D ei di Troia .

P er la qual cosa se la in ior ia del peccato nos tro è

cotan ta , spergetem 1 nel l
’

onda e mergetem i in mare .

Se perisco , per man i d
’

uom in i dile ttaràmi d’

essere

peri to . Cosi aveva detto quel lo Greco ; e abbracmando
n oi al le gambe e invol lendos i a l le nos tre ginocchia
s tava fermo . Noi adunqua il con for tiamo che c i ica

chi egl i s ia , e di qual s angue s ia n ato , e che for tuna
il por te . E sso padre A nchise non ditenendo lui in mol ti

p rieghi , dà al giovano la mano des tra e ferma l
’

an imo
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suo cOn presen te pegno .

‘
E gl i g1a fi na lmen te dipos ta

giù la paura , parla ques te .cose , dicendo : Lo so del la

patr ia I tas compagno del lo sven tura to U lisse , e so

appel lato A camen ide , e partendom i dal padre mio
Damasco povero e bisognoso (e D io l

’

avesse voluto

che la pr ima fortuna del la povertà fosse s tata ferma) ,
io anda i a Troia . Qui . in ques to luogo , quando l i com

pagn i m iei abandon
—

are le crudel i abitaz ion i per paura ,

d imen t ichi lessare me nel la grande spelonca del

C iclope . La casa di cose putride e di v ivande sangui
nose è grande , den tro oscura ; ed esso grande ed a l to
l

’

a l te s tel le percuote (e D ei , cotale pes tilenzia leva te
dal la egli non è l eggiera cosa a vedere, n è da

poterlo alcuno espr imere con parole. E gl i usa dell e
carn i de

’

m iser i uom in i , e di sangue — oscuro . V idi io
medes imo due corp i del numero nos tro , conc ios ia cosa

che
’

avendol i pres i co la mano grande , riv é rscio in

mezzo de la spelonca loro infrangesse al sasso , e la cas a

dentro notasse del sangue loro ; v id i io concios ia cosa

che egl i divorasse le membra l oro bagnate di nero
sangue corrotto , e ancora calde tremassero sotto l i
den ti . Certamen te non senza pena ; U l isse non sos tenne
cotal i cose , nè dimenticos s i d i sè s tesso quel lo del la

patriaI taca d i cotan to per icolo .

2 Perciò che essoC iclope

\ 1 I l testo dice

Ip se p a ter demi ram A n chises , haud mul ta mora tus

D a t j uven t a tque a n imam p rcesen ti p ign ore firma t .

2 I l testo dice

V idi egomet , duo de numero quam _

corp ora n ostro
P ren sa m anumagn a medio r esup inus in a n tro

F rangeret ad sa ccum son iegue ea persa
» n a ta r en t

L im in a ; v idi a tro quam mem br a fluen tia tubo
M on deret et lap idi tremeren t sub den ti bus a r tus .

Haud imp an e quidem ; n ec ta l ia p a ssus Uticcas
Obli tusve sui es t I thaca s di scrimin e tan to.
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essendo ins ieme r ipieno del le v ivande ed abattute dal
v ino pose giù il capo p iegato , e giacette per la grande
spelonca , ero tando sangue corrotto e pezz i di carne per
lo sonno commis ta di sanguinoso v ino : noi preghiam
mo le grand i ma ies tadel l i D ei, e facemmo lesorte , e tutti
ins ieme l i s tiamo intorno , e cav iamo a lui il lume

grande il quale solo s tava ascos to sotto la fron te ter
r ibile , s im i le al greco scudo 0 vero… a l a lampade d i
Febo ; e finalmen te l iet i vendichiamo l

’

ombre de ’

com

pagn i . Ma fuggi te , o miseri , fuggi te e rompete l a fune

del la r iva , perciò che quale e quan to Pol i femo ne la

cavata carce re chiude e dist ringe le m is ere peco

rel le e preme le poppe l oro , cento a l tri C iclop i da
non r icordare abi tano in ogn i par te a ques te curve

r ive ,
- e vanno errando per l i al ti mon ti . Già i terz i

corn i del la hina Se mp ione del
’

lome suo , quando io

fra le selve , fra le deserte ab itazion i del le fiere traggo
la v i ta m ia , e raguardo i gra ndi C iclop i da l sasso , e

triemo per lo suono de
’

p
'

iei e per la voce loro orri bi le
ram i d ’

a lbori si mi dan no lo infel ice c ibo , c ioè bacche e
dure corn ie , e pasconm 1 erbe le qual i ò divel te da l le ra
dici . Ogn i cosa r igirando , ques ta n ave prima V idi ven ire
a r iva . A ques ta m i diedi , qualunque fosse s ta ta : a me

è as sai avere fuggi to l a gen te da non ricordare .

- E perciò

prima voi prendete ques ta an ima per qua lunquemorte .

D i poco aveva par lato ques te cose , quando noi

vediamo nel sommo mon te esso pas tore Po lifemo mo
vendos i con grande grandez za fra le pecore , e doman

dando le r ive le qual i ben sapeva
’
a cui era tol to i l

1 I l cod . fior . ha : E l li era a vedere cosa maravigliosa a

cui ec . I l testo dice

M on s trum hor ren dum in forme, engen s, cui lumen ademp tum .
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conci l io :qual i sono l
’

al te quercie col l
’

al ta sommi tà , overo
l i a l ti — cipress i , quale e l

’

al ta selva d i Jove e bosco
del la D ea Diana . A gra paura c i cos tregne pauros i di
s tendere le fun i da ogne parte e di tendere le V ele

al l i prosper i ven ti . Ma perciò che i comandamen ti d i
E lena amon is

g

cono con tra , c ioè che I nos tri cors i non

s i tengono fra l
’

una e l
’

al tra V i a , c 1oe fra
’

Sci l la e Ca
r iddi , per lo p icciolo in terval lo del la morte : perciò è

certa cosa a dare lo vele ind ietro .

’
Ma ecco B orea è

presen te , mandato dal la s tretta s edia d i Peloro . Io so

por ta to del
—

por to d i P an tagea n el v ivo sasso e del porto

di Megara e del l
’

um i le - Tapso . Cotal i cose c i mos trava

A chamen ide compagno del le infel ice U l 1sse; rinav icando
in dietro le r iveche aveva passate .

I sola è appos ta con tro el porto d i C ici l ia a r im

petto
”

al l
’

anda n te Plem 1r10 , la quale i DOSIZP I pr 1m1
appel laro O rtigia . Fama è ,

. A l feo fiume del la ci ttà
E l ide die

’

avere fatte a ques ta Ortigia occul te V ie sotto
el mare ; il quale A l feo s i congiunge era a l l

’

onde di

C ici l ia , o A retusa , co l a tua bocca . Noi Tro1an 1 , per lo
comandamen to ricevuto da E lena vener iamo le grand i
dei tà del luogo ; ed inde partendomi , passo l

’

abon
dan te terra del la s tagnan te B loro . Quinc i pas s iamo l i
al ti sass i e le manda te ’

p ietre d i Pachino ; e giamai
non concedute da

’ fati che s i muovano , dal la lunga
appare Camerino , e l i camp i Geloi , e la mol to grande
Gela , detta per denominaz ione del fiume . I nde I ’ al to
Agragas , generatore e produc itore per tempo a dietro

1 I l testo dice
‘

C on tra ja ssa man en t Helen i Scy l lam a tque Cha
'

rybdim

I n ter utramque viam , leti di scr im in e par vo

N i ten ean t cursus cer tam es t da re l in iea retro .

I l testo dice : praiectaque.
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d i caval l i d i grande an imo
”

, mos tra da … la longa i
mass imi edificii i qual i sonoin esso . E te , Sel ine abon
dan te di palme , abandono , 1 ven t i dati ; e passo i

duri goadi di L ibia per l i c iechi sass i . Quinc i m i
r iceve il porto d i D repan 1 e la con tradà

’

non l ieta . Qui

essendo fa tte e passate tan te tempes te di mare , perdo

il padre A nchise , levamento d
’

ogn i cura e d
’

ogn i
caso . Qui mi las s i las so , 0 ottimo pad re invano l i be
ra to da tan ti pericol i !Nè il profeta Ce l eno , concio s ia

cosa che des se amon iz ion i di mol te cose da temere ,

m i predisse ques ti p 1ant 1 , non la crude le Ce leno . Qui

l
’

ul tima fadiga , ques to e fine e
’

!termine del le longhe
v ie . Qu1n0 1 es sendo partito ,

D eo m i fece apportare

al le nos tre con trade?
Cost i!padre E nea uno , tutti gl i a l tri s tando

a tten ti , renarrava 1 fati del l i D ei , ed insegnava i cors i
loro . Finalmen te tacette ; e qui, fatto il fine de le sue

parole , pososs i .
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DE LLA E NE IDE

L I B R O Q U A R T O .

E la R eina , g1a feri ta di grave amore e d i grave
sol lecitudine d’

amore , nutr isce la fer i ta per le vene, ed

aprendes i di cieco
1 fuoco . La mol ta V irtù d

’

E nea , e

l
’

onore mol to del la schiatta sua spesso r ivol le per

l
’

ammo di lei ; e sempre la figura d
’

E nea e le parole

sue s tan no a lei fisse nel cuore ; e i pens ieri non dan no

p iacevole r iposo .

’
—L

’

al ta aurora i l luminava la terra

de lo splendore .di Febo , ed aveva r imos sa l ’ umida
ombra del c ielo ; quando Dido , in ferma d

’

amore, parla

così al la sua cara suora : 0 A nna suora m ia che V i

s 1on 1 so quel le che m i spaven tano n el Son no ! che

as te grande è riseduto … qui a casa nos tra !Quale lau
dando sè co la bocca sua!“ di quan tof or te cuore e del …

l
’

arm i !Cer tamen te io il credo , e il m io credere non

è vano , egl i essere
‘

del la schiatta del l i D ei : perciò che
la paura r iprende l i an im i v i l i , Oh !

”

da che cas i e
fortune è el l i persegui tato che battagl ie fin ite e ter

m inate narrava el l i!Se a me non sedesse nel l
’

an imo
fisso e fermo di non volerm i accompagnare ad alcuno

1 I l cod. fior . aggiunge : amare di .
1 I l cod. fior . aggiunge : a l le membra .

3 I l testo dice :

Quem sese are feren s
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legame di matrimon io , poichè i l pr imo amore m
’

in

gan noe per l a morte
‘

; se non m
’

avesse tedia to il ma

trimon io ;
- forse che io ò potuto sub1acere a ques ta sola

"

colpa .

1 Perciò ch ’ io con fessarò a te , A n na ,
“

che dopo

i fati del m isero mar i to m io S icheo , e doppo li D ei

dispers i per l
’

omi c id io che _
fece il fratel lo m io ; que

s ti solo mos se i sen timen t i m iei , e l
’

an ima m 1o 1m

pense e inchinol lo : cognosco i segn 1 del l
’

an tica fiam

ma
”

.

2

Ma pr ima des iderarei che overo la terra pro
fonda a me s

’

apra , overo i l pad re om n ipoten te m i
t rabocch i a l l ’ ombre co la sua folgo re , dico a l l

’

ombre

pal l ide del l
’

onfern o ; ed al la notte p rofonda , anz i ch
’ io ,

cas ti tà m ia , ti rompa e t i con tam in i , overo le tue ra

g10 n 1 r isolva . Quel l i el quale p rima m i g iunse a sè ,

m i tolse l i m ie i amori ed i m iei dilecti , e l l i l i abbia
seco e serbil i nel sepolcro . Po i ch

’

ebbe così parlato,
bagnoss i tutto il v iso di lagrime .

A nna r isponde : O diletta da me tua suora
“

p 1u

del la V i ta mia , de l sara i tu sola presa I n afil izione e

in amar itudine in tutta la tua giovanezza ? e i dolci
figl iuol i ed i p remii di V enus

—

non conoscerai? C red i to
il cenere di Sicheo , e l

’

an 1m
‘

a sepol ta curare ques to ?

dato che nessun i piegare l
’

affrit ta e la dolorosa , i -qual i

già valsero e des iderare d
’

essere tuo mari ti . 3 Nonanz i

1 I l testo dice

Huic un i for san p atui succumbere culp a .

2 I l tes to dice

A dgn asco veter is ves tigia flammar ;
tradotto anco da D an te

,
col medesimo verso d el nostro

Con osco i segn i del l
’

an tica fiamma .

Purg. , can to 30, v . 418.

3 I l tes to dice

I d cin erem aut M a n es credi s cura re sepul tas

E s ta aegram nul l i quondam [temere mar i t i .
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D ei, e trae tutto el di con don i , ed i pett i aperti de

le pecore , incesa e sol leci ta domanda cons igl io per

l
’

enteriora sp iran ti . Oh ment i ignoran ti de
’

sacer

doti !a che i voti , a che i templ i giovano a colei che
è in furore ? La fiamma del piacere rode le medol le ,

e men tre vive la tacita fer i ta sotto ’

l pecto a lei . A rde
la in fel ice Dido ; per tutta la ci ttà s i v a isvagando,

p iena del la furia del l
’

amore : quale la cervia fer ita de
la saetta , la quale incauta il pas tore a

'

scosto da lei

ferie dal la longa fra le selV e di C reta ,
*

perseguendola

con giavel lotti ,
’

e l assol le il volan te ferro ; quel la
fuggendo circonda e r igira le selve e le pas tore cre

tes i e la saetta mortale le s ta fissa dal lato . Ora Dido
mena seco E nea per mezzo la ci ttà , e mos tral i le r ic
chezze ed i tesor i de la patria sua Sidon 1a , e la ci ttà
apparecchiata a comp1r5 1 ; e commma a parlare, e ri

stess i nel mezzo del le parole sue . Ora essa medes ima ,
di comp iuto , domanda i conv i t i , e come fuera del la
men te domanda d ’

udire ancora le fadighe de
’

T roian i,

e pende ancora dal la becca d
’

E nea che narra . E poi

ch
’

ess i fuera par ti ti, e la notte tel le il lume del di ,
e le s tel le apparent i confortano i son n i , sola p iange

nel la camera
‘

senza E nea , e giace abbandonato il letto .

E d el la absen te e v ede ed ode lui absen te : Or tiene

1n bracmo A scan io , presa del la 1mag1ne del padre

E nea, se possa ingannare l
’

amore da non nominare.

Non s i l ievano in
“

al to le cominciate tom ; 1 g1oven i

non adoperano l
’

armi ; i porti e le bertesche secur i a

1 Giavel letti . V oce francese : sorta d
’

arma da lanciare.

Giovann i V i llan i : giavel lotti a Insane : cioè ad efiusianem .

I l francese direbbe :j avelots a foison . I l M enagio dà , Capuleti .

E forse può
'

essere, da C lavi C lavel l i . (Salvini)
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battagl ia non apparecchiano ; pendono l
’

opere in ter
rupte , e le grandi al tezze del le mura e la compos i
z ione aguagl iata al cielo .

La quale Dido poi che lei sen tie la cara mogl ie
di Jove in s ieme essere tenuta d i cotale pestilenzia ,

nè contras tare la fama al suo furore ; con mal iz ia

parla a V enus Juno figliuola di Saturno in cotal i

parole :
1 I n verità eccel lente e larga v ittor1a r eportate ,

e tu e
’

l tuo figl iùolo Cupido , grande maies ta e

d ’

avere in memoria , se una ferhena è ven ta per
fraude di due D ei : e non m

’

inganna te, mol to temendo
i l nos tro albergo, avere avute sospecte le case del
l

’

a lta Cartagine . Ma quale sarà il fine per che è bi

sognodi tan ta con tenzione? per che p iuttosto non fac

ciamo noi perpetua pace e patteggiato matr imon io?
T uai quel lo che demandas ti con tutta la tua in ten

z ione : a rde l
’

aman te Dido e per l
’

ossa a tratto il

furore . Adunque reggiamo a comune ques to popolo ,

e con eguale podes tà s ia sol leci to al la Reina di ser

vire al troiano mari to , e d i dare In date a la tua de

s tra quel l i d i Tiro .

A l lora (perciò che V enus cognobbe Junone avere

parl ato con s imulata in tenzione , acciò che regno
d ’

I tal ia vol lesse al le parti d i L ibia) entroe così con

tra : Quale furore del la men te negarebbe cotal i cose ,
e vorrebbe p iuttosto teca contendere per battagl ia
se la fortuna seguitò il fattO il quale tu ora r icordi .
Ma io so incerta del la volon tà del l i D ei , se

:

vogl ia
Juppiter c he s ia

’

la c ittà a quel l i d i Tiria ed —

a quel l i
1 I l testo dice

Quam s imul ac ta l i persen si t p es te teneri

C ara Jovis can ina: n ec famam abs tare fa ror i
T a l iba s adgredi tur V enerem Sa turn ia dietis .
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che so venuti d i Troia ; e approv i che s i mescal ina que
s ti popol i e che s i giunghino in patti . T umogl ie di Jup
pi ter , ad te è convenevole di ten tare l

’

an imo suo pre
gando . V a : io ti seguiroe . A l lora com inciò cosi la reale

Jomone :Meco sarà ques ta fadiga . Ora attende io t en s i

gnarò con p00he parole quel lo che è a fare , per quale
ragione , per quale modo fare si possa . E nea e la mi

seriss ima Dido ins ieme ea lui apparecchiano d ’

an

dare in s ieme a cacciare e poi che sole d i domani
avera tratto fuor i i pr im i splendor i ed averà iseo

perto il circui to del la terra coi raggi suoi . A cos toro
io mandaroe d i sopra al cielo nera tempes ta con

grandine mescolata , e mutaroe tutto il cielo con tuon i ,
men tre che i caval ieri s

’

affrettano e c ingono le pa
s tore ciercando per le fiere . P artirans i i compagn i ,
e saranno coperti d i notte oscura : Dido

,
e il Duce

troiano verranno a una medes ima spelunca . l o sarò

presente , e se l a volon tà tua è a me certa , io la darò
in matrimon io

‘

stabile, e propr io la congiungeroe . Qui

sarà la D ea de
’

matr imon ii . E V enus non adversa
consenfie a quel lo che domandava I onone , e r ise
conoscendo le fraudi .

Men tre che sorgendo
’

l ’Aurora lascioèOeceano e

poi cheapparve lo splendore del sole , i joven i eletti
escono del le porte con grandi reti , e,

con ferramen t i
apti a cacciagi one, e

’

caval ier i d i Mass i l ia s
’

affrettano

con mol ti can i . E l i prim i e maggior i Affrican i aspet
tano a l la porta del palagio la Reina che dimora nel la

camera ; e me è presente una pal lafreno caverta di

porpora e con mol te o re, e ardito e fiere muove la

bocca al freno schiumoso. I nde appresso si parte cir

condata con mol ta compagn ia , con uno man tel lo
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Mentre che erano ques te cose , il cielo s i comin
ma a turbare di grandi tuon 1 : tempesta segue con

grandine mescol ata ; e l i compagn i d i Tiria e la gio

vanagl ia di Troia , ed il troiano nipote di V enus A sca
n io, per paura dimandaro le case, afi

’

rectandosi per l i

camp i . Corrono l
’

acque de
’

mont i tempestosamen te
Dido ed il troia

‘

no Duce d ivengono a una medes ima
spelonca : e la Terra p

rima , e Junone dea de
’

matr i
monu diedero il Segno ; spl é ridettero i fuochi , e il cielo
splendette consen tendo a ques to matr imon io ; e dal
l

’

al ta soinmita gr idaro le N imfe : Quel lo fu il primo
di del la mortedel la Reina , e pr1mo fucagione de

’

mal i
Perciò che el l a non s 1 mi ta per la fama Che

‘

doveva
Seguire, nè per lo modo nel quale era giaciùta con

E nea nel la spelunca ; e già non tiene la Reina il suo
amore Celato e occul to , ma apertamente dice che

E nea è tsuo mar ito; e per ques to nome ricuperse la

colpa

I nmantenente l a f Fama va per le grandi ci ttà di
L ibia : l a Fama d ico, male del quale nul lo al tro è p iù

veloce ; per mutazione acquis ta forze andando; da

prima è picciol
'

a
'

e
‘

poco si teme , poi imman tenente

s i l ieva in al to al le s tel le, ed en tra nel la terra , ed …

absoondé il capo fra le nuvole . Quel la, secondo che

l
’

uom1n 1 parlano , la ma dre Terra , turbata per l
’

1ra

del l i D e1 , gèneroe ul tima sua figl iuola , suoro di (3o
ed E ncelado , veloce del le gambe e del l ’ al i tos tane .

E ssa Fama è grande cosa , maravigl iosa , orribile ; la

quale quan te p iume à adosso , tan te l ingue à, e tante

bocche parl ano , e tan te orecch1e un a, e tant i occhi
a; l a quale è —

"

cosam irabi le a dire. E ssa Fama vola di
notte per mezi o del cielo e per l

’

ombre del la terra
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s tudendo , e giammai non inchina l i occhi al dolce

sonno . E l di s iede a vedere nel sommo colmo
‘

del

tetto , overo nel l
’

al te torri , e le grandi cittadi spa

ven ta ; così e nunciatr ice del le menzogne e del male,
come del vero. Cos tei ral legrandos i rempiva al lora 1

popol i d i mol te novel le, e ugualmen te le cose fatte e

non fa tte parlava , dicendo : E nea nato del sangue

troiano esSere venuto ; al quale la bel la Dido a de
gnato d’

acc
'

o

’

mpagnara per matr1mon 1o ; e novel la

mente essere s tat1 1ns 1eme in mol te las
'

civie per
tutto

un verno non r icordandos i de
’

regn i , e pres i di
sozzo amore: Queste cose l a Crudele D ea sparge in
ogne parte per le bocche del l i uomin i . I nmantenente
vol le il corso suo a re Jarba, ed incend

'

e l
’

animo suo

cò
’

detti , ed accresce l
’”

1ra .

Ques to re Jarbal ,
‘

nato di Jove e della dea Ga
ramant ide fece cen to templ i a Jove , grandi e larghi
regn 1 , e pose cen to al tari ed aveva sacrato i l fuoco
ch e mai non 5 1 Spengeva , etterna guardia del l 1 D ei ;
e di Sangue d

’

an imal i e di varie fogl ie, ed erbe aveva
sagrato l

’

abondànte terra, e i templ i den tro con mol t i
fiori . Ques to re

‘

Jarba turbato del l
’

an imo ed acceso

di novel le an1are , dicea che el l i sa0r ificando mezzo
…
la maes tà del l i D ei , d inanz i agl i al tar i , avere parlato
a Jove umilemen te mol te cose col le man i leva-te al

cielo dicendo così : 0 Giove omn ipotente , ,al quale la
gente mia Maura , ré fecta di v ivande nei dipin ti tap
peti , ora sacrificando gus ta l

’

onore del vino , rag
guardi tu

’

—

queste cose? o
“

te , padre , temiamo 1nvan0

1 I l Cod. fior. dice: così è nunzìah‘ica del malecome del

bene e del vero.
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quando mandi le folgori ? invano ispaventano l i an imi
nos tri l i ascosti fuochi nel le nuvile, è mormoraz ion i
vane muovano? Fem ina errante la quale pose la pic

ci01a ci ttà per
“

prezzo, al la quale dein ino la terra ad

abitare , e le leggi del ludg0,
"

i nos tri matr 1monu a
'

d i
sprezzati , ed a ricevut o nel regno el s ignoreEnea .

E d ora quel lo Par is , con compagn ia di mezz i uomin i ,
velato il mento con mitere d i Frigia , ed o rnato co l i '

capegl i unguen tat i , usa con la Reina \il licitamente

noi 1n xver 1 ta offeriamo a 1i
,
templ i tuoi don i , e nu

triamo vana fama.

I l re Jarba parlando cotal i detti ; e tenendo li
al tari , ud il lo 1

’

omn ipoten te , e
—vol le l i occhi al la città

reale d i Car tagine ed agl i aman ti dimen tichi d i .mi

gl iore fama .

“

Poi parla così a Mer
‘

cumo e comanda
cotal i cose , dicendo . O figl iuolo m io, va e ch iama 1

ve
‘

n ti , e vola co le penne ; ed al trol ano duce , il

quale ora dimora nel la Tir ia Car tagine , e non ra

guarda le cittadi date a lui da
’

fat i parla e por ta l i
m iei detti per l

’

aure ve10ci . La sua bel l iss ima gen i
trice non cel promise cotal

’

e , e perc iò non lo l ibera1
due volte dal l arm 1 de’ Greci : ma promise che egl i
sarebbe colui , il quale reggierebbe I tal ia gravida d

’

1m

peru e risorìantè per battagl ie, e f producierebbe

schiatta dal l
’

al to sangue d i Teucro, e che metterebbe
tutto il mondo sotto legge Se nul la glor ia di … cos

‘

1

grandi cose … 1
’

accende , nè esso prende fadiga per la
laude sua , ch

’ inv idia ’el padre ad A scan io le
“
rocche

romane? che fa egl i? o vero, con che Speranza
,

d i
mora fra la nemica gen te? e non raguarda la schiatta
d i I tal ia e le terre di Lavin io? Navighi

‘

… l Questa è
'

la

I l Cod. fior . aggiunge : nei nostm
°

terreni .
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fatti ed aveval i tessuti , e lavorat 1 con oro . E Merou
r io subbitamente assal isce E nea con ques te parole ,

d icendo : 0 E nea, tu loch i ora le fondamen ta del l
’

al ta
Cartagine , e si come mogl iardino

’

e dato a femina
compon i la bel la città

‘

? oh dimentico del regno e

del le cose tue!E sso regnatore del l i D ei m i ma nda a

te dal chiaro Ol impo , el , quale regnatore co la
'

sua

potenzia reggie e governa il c ielo e la terra ; esso

comanda ch
’

io t i porti per l
’

aire veloce ques ti
comandamen ti . Quel lo che tu qui adoper i? overo per
quale speranza tuperdi il tempo per negl igenza nel le

terre d i L ibia? se nul la gloria di così grandi cose
’

ti

muove , nè prendi fatiga per la laude tua ; raguarda

A scanio che cresce , e le speranze de lo erede Julo , al

quale s i dee il regno d
’

I tal ia e la terra di Roma .

,
Con

cotal i parole
* avendo parlato Mercurio, nel mezzodel

sermone lass0e l
’

umana figura , e dal la longa disparbe
nel l

’

a 1re dal l i occhi d i E nea .

Ma E nea fuore del la men te divenne muto per

cotale aspecto , e l i capegl i per orrore se gl i …rizzaro ,

e la voce s i fermoe nel la gola . E gl i arde d i par tirs i
inde , e d i l assare le dolci terre , poichè fue spaven tato
d i cotan ta amoniz ione , e del lo imperiodel l i D ei . Oh!
egl i non sa che faccia , con che parole egl i ora —ardia

sca d
’

andare al la Reina p iena d i furia d ’
°

amqre
‘

;

com
’

egl i en tri a parlare a lei ; e l
’

an imo ratto ora qua
ora là parte , e tra

’

lo in par ti vane , e vol lelo per _

tutte

le cose . E trattando fra sè ques te cose , la m igl iore
sentenz ia l i parhe ques ta : e chiama Antheo e Serges to

1 M ogliardino, diminutivo
‘

da Mogliardo : promiamen te
esmesse l

’

umorius . D onna iuolo sarebbe piuttosto mulierolus ,

donnaj o, vago del le femmine. (Salvin i .)
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e il . forte C loan to , che acconcino taci tamente il nav i

gio, ed accolgano i compagn i al la r 1va del mare , ed
’

apparecchino ed infingans i d i non sapere qual
s ia l a cagione ;

’
mentre che l

’

op tima Dido nol sappia
ch

’

egl i s i vogl ia partire , e non speri essere rotti 5 1

grandi aman ,

—

e 1nfingan3 1 d i non sapere qual s ia il

breve tempo da par lare e qual
'

s ia l
’

ottimo aven i
men to al le cose .

2

I nman tenen te tutti lieti ubbidiscono
al comandamen to , e fanno le cose comandate a loro .

Ma la Reina (chi passa ingannare l
’

aman te!)
presen tìe le fraudi occul te , ed el la prima seppe come

E nea s i doveva part ire , temendo quel le cosele qual i

le pareva avere più s icure . La medes ima empia Fama

predetta le nunz ioe che el nav igio d
’

E nea era armato in

mare , e ch
’

egl i co la gen te sua s
’

apparecchiava di par
t irs i . E l la s i turba povera d

’

an imo e di cons igl io , ed in

fiammata per tutta la c i ttà va
'

furiosa e come 1uore

del la mente ; si come T hyas sacerdotessa di B acco va
furiando , des ta e massa per le cose sacre r inovate ,

poi che udito B acco le sue sol lenn ità d i tre ann i la
s timolano e mettono in furia ; e B acco nel la notte
chiama il monte

’

C itheron gr idando Finalmen te la
R eina chiama E nea spon taneamen te con ques te parole
dicendo : O perfido e senza fede , come ai tu pensato
di potere fi ngere e s imulare cosa tan to abominevole

I l Cod. fior . dice: ed infingonsi a non vedere qua le sia

la cagione a l le cose da r inoOare.

2 I l testo dice :

sese in terea , quando op tima D ido

Nescz
'

a t , et tan tas rump i n on speret amores

T en ta turum adi tus , et quaemal l z
'

ss ima faude
‘

T em}wra quis rebus dewter modus .

3 Le parole ,, di poterefingere e simulare cosa tan to, man
cano nol Codice fiorent ino.
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e si crudele ? e di partirt i taci tamen te del la mia ter
ra? Nè te il nos tro amore , nè te la des tra data per
tempo a dietro , nè te tenne Dido , la quale diemorire
d imorte crudele? ma apparecchi e l nav igio nel tempo
del verno , ed affrett iti d ’

andare per l
’

a lto mare per
mezzo l i aspr i ven ti d

’

aquilone . O crudele!che fai tu"

se tu non domandass i le terre -

al trui , e le case non

conosciute , e l
’

antica Tro]a s tessa nel prospero s tato ,

T rojà sarebbe domandata per l
’

andante mare col

nav igio? Or fuggirai
'

tu? P er ques te lacr ime le qual i
io spargo , per la tua des tra e per te , e per lo com in

c iato matrimomo (quand
’

io a me m isera non 0 lassato

alcuna al tra cosa ); e se io mer i tai d i te alcuna cosa

di bene , 0 fu a te per al cuno tempo dolce alcuna

mia casa , pregat i che abbia m isericordia del la casa

m ia che cade , e se luogo è ancora alb m 1e1 pn eghi ,

spogl ia te di ques ta intenzione . P er cagione d i te le
gen t i d i L ibia e l i re di Numid ia e quel l i d i T iro
m

’

ànna avuta in od io , non essendo ofi
’

es i da me . P er

te medes imo è spen ta ancora la m ia onestade ,

i
e la

fama prima , per la quale sola io andava a l le s tel le ;
0 as te m ia , a cui mi laèci tu, s imile a colei che
muore? pero… che m i r imane solo ques to nome del

mari to . Che aspetto io? O che
’

l fratel lo mio P igma

leone dis trugga la mia ci ttà , o vero che
’

l getulo Jarba

m i men i presa? A lmeno s
’

io avesse r icevuto di te
al cuno figl iuolo anzi el tuo partimen to ; se alcuno pic

c iolo E nea mi giocasse nel la sala , el quale pur te

represen tasse nel la faccia ; non mi parrebbe essere al

tutto ingannata e diserta .

Aveva detto la Reina . Quell i per l
’

amoniz ione d i
1
Qui fin isce i l Codice fiorentino.
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del le terre fatal i . A nco ora 1
’

interpetro del l i D ei
Mercur io , mandato da esso Jove (1a g1uro per lo capo
del l

’

una e del l ’ al tro) m i recae i comandamen ti per
l

’

a ire veloce . I o medes imo viddi in man ifes ta la D ea
In chiaro lume en trare nel la casa , e con ques te aree
chie udii la voce . 0 Dido , cessa , e r imanti d ’

incen

dere e me e te co l i tuoi lamen ti i io non seguo I tal ia

per mia volon tà .

Dicendo E nea cOtal i cose , la R eina g1a di prima
comih ciandos i ad adireire e turbare verso E nea , m ira
lui , val lendo g l i occh i qua e l à , e tutto il rigira co

gl i Occhi turbati , ed acc esa parla così : 0 perfido , nè

la
“

madre tua è D ea , nè D ardano è ad iutore del la
schiatta tua ; ma generotti d i dure pietre l

’

aspro Cau

caso , e i t igri d
’

Ircan ia t i diero l a poppa . Ma d ico io al

cuna cosa di mé nsogna , che vero non sia? 0 a che mag
giori cose mi riservo io? D eh p ianse egl i per la nos tra

p iangere? deh piegò egl i gl i occhi ? diede egl i alcuna
lagrima , ven to dal suo propos ito ; O a egl i avuto com

pass ione e pietà del l
’

aman te sua ? Che prima 0 poscia
d irò

'

io? Già nè la mass ima Juno , nè
’

l padre Giove
raguarda ques te cose con dri tti occhi . l a nul la parte
è s icura fede . l a ricevetti lui cacciato e fadigato in

mare , bisognoso del la terra ; ed io fol le local lui in

parte del regno : io rinovai il perduto navigio , e l i

compagn i suoi l iberai da la morte .
» Oh io so portata

dal le Furie , inces
'

a e infiamata l Ora il profeta Apol lo ,

ora le sorte d i L icia , ora l
’

interpreto del l i D ei Mercu
r io manda to da esso Giove per l

’

a ire porta coman

damen t i d i reverenzia degn i . P er certo ques ta fadiga
ànno l i D ei ; ques ta cura e sol l icitudine sol l ici ta loro
che so in quieta e pacifica tranqui l l i tà . Ma io non}t i
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tengo , nè r iprendo i tuoi detti . V a l segue I tal ia coi

ven ti ; domanda i regni per l
’

onde . Certamen te io

spero , se l i D ei pietos i possono alcuna cosa , che tu

in mezzo l i scogl i del mare ne patirai
_

pena , e spesse

vol te chiamarai per nome D ido … E d io absen te e lon

tana da te ti seguiroe con fuochi oscur i ; e quando la
frigida morte par tirà l

’

an ima dal le membra , io , om

bra sarò presente in tutti i luoghi ; e tu, crudele , ne

sosterra i pene .
,
E d io l

’

udirò; e ques ta fama mi verrà
ai profondi spir i ti—del l

’

onferno con ques ti detti . Ruppe
il suo mezzo parlare , e p iena d i mol to dolore , fugge
l

’

a 1re , . e l ieva sè dal l i occhi d i E nea , lassando molte
cose a dire per paura . E le sergen ti sue r icevono lei
dubbiosa , e che s i apparecchiava d i dire mol te cose ,

e le sue lasse memb ra portano in una camera d i
marmo , e lei r ipongono mel letta .

Ma il pietoso E nea , quan tunque des ider i d i con
solare la dolen te, e d i levarla co le parole sue di quel l i

pens ier i ,mol to forte piangendo e commosso nel l
’

an imo

per grande amore ; impertan to manda ad esecuz ione i
comandamen t i del l i D ei , e r ivede il suo nav igio .

A l lora i T rojani sol leci t i menano l
’

al te nav i per
‘ tutta

la r iva , e portàno l i rem i fron duti dal le selve , e
’

legn i
non lavorati per is tudio del tasto partirs i .

’
Come tu

veggia gen te passare in fretta , e partirs i d i tutta la
ci ttà ; e si come quando le form iche n cordevol i del

verno , predando partano el grande monte del biada ,

e ripangonlo sotto el cuperto : va la nera schiera per

1 I l testo dice

Tum vero T eucrz
'

incumban t et l i tore celsus
D educun t toto n aves . N a ta t aneta car ina ;
F ronden tesque ferun t remos et robora s ilvie
I nfabrz

'

ca ta , fayte s tudio.



1 21 D E LLA E NE ID E

l i camp i , e affrettandos i portano la preda per l
’

erbe

per is tretta via ; par te d i loro i grandi biadi che por

tare non possono, p ingono cal l i amari ; parte adu

nano e p ingono le schiere , e gas tigano quel le che

troppo dimorano : e tutta la s trada loro bal le del

l
’

opera . O Dido , quale sen timen to avev i tu al lora

vedendo cotal i cose !e che pian ti dav i , quando tu

vedev i dal l
’

al ta racca bol l ire t utta la r iva del mare ,

e quando raguardavi anz i gl i occhi tutto lo mare ,

mescolarm ca si al te grida? O per tinace e
‘

isvergognato

amore ,
a che non cos tr ingi tu l i appeti t i de

’

m0rtal i !

A nco e cos tretta d
’

andare nel le lacr ime e d i ten tare
ancora pregando , ed umile di Sottomettere ' l

’

ammo

sua al l
’

amore , accioche el la dovendomor ire non lassi

alcuna casa a provare indarno
E chiamò a sè Anna , dicendo: O A nna , tu l i

ved i affrettars i in tutta la r iva ? in torno , da ogn i parte,
sono raccol t i ; già le vele chiamano i ven ti e

’

nocchieri

l ieti già anno pos te le corone al le navi . Se io o potuto
sperare ques to così grande dolore , O suora , e soste

nere il potrò . Ma ubbidisce a me misera , in ques ta

sola cosa ; perciò che quel lo perfido e senza fede

amava te sola , e commettevati e man ifestavati ogn i suo

segreto e ogn i sua credenza , tu sola il suo leggiera

dipart 1mento .e i temp i sapevi . V a suora , e umi le

parl a al superbo nemmo : 10 non ]U I
‘

8 1 coi Greci nel

l
’

isola d ’

Aul ide d i guas tare la gen te troiana , a man

dai il navigio con tra la c ittà d i Troia ; overo tals i
el cenere del padre A nchise : perchè n iega el l i di

mettere i m ie i dett i nel le dure orecchie? dove s
’

affretta

egl i d
’

andare? don i al la m isera aman te ques to ul timo

I l Codice ha pongono,ma a me parve eviden te errore.
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marmo del suo mari to antico, il quale aveva in mòlta
riverenzia , ed era v elato di bianchi nvel i e di fes tevol i
frondi : da ques to templo l i pareva ud ire voci e pa

role d
’

uomo che chiamava , quando la notte oscura

teneva la terra ; e parevale che uno gufo solo spesso

s i lamentasse con tris to verso nel colmo del templo ,

e traesse longhe voc1 p1an to . E d anco mol te cose
predette de pr imi sacerdoti 1npaurano lei ooh terri
b ile amon iz ione . E d .esso crudele E neà

'

tormenta lei

furiosa nel sonno ; e sempre le pare e ssere abbando

nata,e sempre andare sola senza compagnia per longa

via, e 1 Tir i d imandare le lessate terre . Sì come P en

teo fuore dell a men te vede le schiere del le Eum
’

en ide,
e due Sol i , e sè mos trare due Tebe ;

’

overo il greco

Ores te s timolato nel luogo del le « recitaz i0n i , quando

fugge lamadre armata d i fuochi e
'

d i serpenti oscuri ,
ele vendicatrici Fur1e seggono su la porta .

.Adunqu
'

a poi che vinta de dolore, le Furie l
’

en

traro nel lamen te , e poi che del iberoe di morire, seco

medes imo del ibera e pensa el tempo e
’

l modo e

parla al la tr is ta suoro con questi detti , r i00prendo

nel la iace1a il suo cons 1glio , e nel la v ista serenando i

pens ier i
"

: 0 suoro , ral legrati co la tua suoro , perciò

che io ò trovata
'

e veduta la via
‘

la quale mi renderà

lui, overo me amante sciol ta da lui . I n quel la parte
dove comincia el mare Oceano , e dove s i colca il sole,

è l
’

ul timo luogo d
’

E t iopia , dove el mass imo A tlan te

sos tiene col l
’

omero il cielo ornato di s tel le arden ti

I l testo dice :

E umem
'

dum vela ti demen s m
'

dci agmz
'

n a P en theus

E t solem gemin am et dup l icas se os tendere T hebas ;
A ut A gamen nom

’

us scen i s agi ta tus Ores tes

A rma tum faci bus ma trem et serpen tibus a tr is

Quam fugi t , ul tr icesque seden t in l imin e D im .



L I B RO QUAR T O. 1 27

da ques to
"

luogo è a me insegnata una sacerdotessa

del la gente di Mars il ia , guardiana del tempio del le
E speride , e la quale dava le v ivande al dragone, e ser

bava nel l ’ arbore 1 sacr i rami , spargendo l
’

umido mèle

ed il pappavero che dà. il sonno . C os tei promette d i
sciogl iere con parole le men ti ,, qual i el la vogl ia ; e d i
mettere ad al tre dur i s timol i e pens ier i ; d i fare s tare

ferma l
’

acqua nei fiumi
, e di vol lare le s tel le indie

tro; e chiama l i Spiri ti notturn i ; e « vedra1 mughiare

sotto 1 p 1e1 la terrà e l i orn i discendere
,
de

’

mon t i .
O cara suoro, io giuro per l i D ei e per te , e per lo

tuo dolce capo ch ’ io mal volen tieri m
’

apparecch io

di fare l
’

ar te magica? T u sacerdotannente
1
r izza l ’ al :

tare nel la sal a dentro al l
’

aere e l
’

arme che lassoe

appesa .nel la … camera quel lo empio e crudele , e
—

anco

tutti i suoi ves timen t1 , e il letto del matr imon io , per

lo quale io peri i , pone s opra l
’

al tare . Perciò che la

sacerdotessa comanda e mos tra che meno dis trutti
tutti i

"

pegni e r1cordamenti del l
’

amore di colui .
A vendo dette queste cose , poi tace ; ed ins ieme la pa
l idezza occupa la faccia sua . In pertanto non crede
Anna che la suoro l i vogl ia celare la mor te co le

nuove cose sacre, nè comprende nel la men te tan to

furore quan to la Rema pensava , nè teme più grav i
cose che ne la morte di Sicheio . A dunque apparecchia
le cose comandate a lei .

Ma la Reina ; poi
“

che fu rizzata la p ira grande
de

’

fuochi e . d ’

elce segato nel segreto luogo d el la
casa

’

, al l
’

aere scuperto , essa inghirlanda il luogo e

Forse dee dire secretamen te,
'

avendo il testo

Tusecreta pyram tecto in teriore sub auras

E r ige.
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guarnisselo
‘

d i frondi da morti ; e sopra esso loca — le

vest imenta
l

e la lassata spada , e compone nel letto la
figura d ’

E nea , non ignoran te di quel lo che aveva…

dispos to d i fare. Stanno gl i al tar i d
’ in torno, ed el la …

sacerdotessa coi capel l i spart i chiama in .voce gri

dando trecen to D ei , ed E rebo e Chaos, e la tripl icata
E chaten , cioè i tre nomi del la vergine Diana . Ed

aveva sparte acque s 1mulate del fon te d ’

Averno ; e

domandans 1 al lume di luna erbe tenere, e con latte

di nero veneno, segate con falci d i ferro ; e d oman
desi il divel to amore del nascen te caval lo , ed anz i

rap1 to al la madre . E ssa Dido sacr ificò co le pure

man i intorno agl i al tar i
,
spogl iata l

’

uno de
’

p iedi e

nel la veste distinto ,

2
c ome che doveva mor ire , parla

agl i D e1 , ed al le s tel le che sapevano il fine suo ; e se

alcuna Dei tà a cura quel l i che amano in i quamen te, si

la prega che s ia jus ta e se ne r icordi . Notte era, e l i

corp i lass i prendevano il p iacevole r1poso per l a terra,

e le selve e l i aspri mar i s 1 posavano; quando le s tel le

s i vol lono nel loro mezzo corso , quando ogn i campo

tace , quando l i aspr 1 e selvos i camp i tutt i tengono i

laghi l iquidi , e chiari longamen te, quando le bes tie e

l i dipin ti uccel l i , tutti pos ti - nel sonno per la taci ta

notte metigavano le sol lecitudin i loro, e i cuori dimen ti

cati per le fadighe .

3
Ma la in fel ice del la mente Fen 1ssa ,

I l testo dice :

T ergeminmnqueHeca ten , tr ia virgin ia ora D iana .

2 I l testo dice :

Unum esen ta pedem c incl is, in ves te recincta .

3 I l testo dice :

quam medio volvun twr s idera lap sa ,

Quam tacet omn is ager , pecadas, p iciwque oolucre
s
,

Qq ue lacus la te l iquidas qq ue a spera dumis

Rum tenen i , somn o p os i tce sub n octe s i len ti :

Len iban t cura s, ei corda obl i ta laborum.
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tu la pon i d inanz i al suo nemico .

1
Non mi fu l ici to d i

trarre la v ita mia senza peccato , non legandomi al

matr1mon 1o si come io s tava pr ima anz i ch ’ io mi

maritasse
"

a lui non mi fu l ici to di non toccare co

tal i pens ieri !Non fu servata la fede promessa al ce
nere d i Sicheo!Con tan ti lament i d ivel leva la Reina
dal suo cuore .

2

E nea , già cer-to dell
’

andare, nel l
’

al ta poppa del la
nave prendeva i sonn i , essendo già le cose dir i tta
men te apparecchiate . A lui s

’

offerse nel sonno la

forma del lo D eo , ri tornato in nel la medes ima appa

renzia , la quale figura pareva ancora che lui amonis

se , in ogn i cosa s imile a Mercur io , e ne la voce e

nel colore e ne
’ biondi capel l i , e nel le membra bel le

del la ,giovanezza . O nato del la D ea , puoi trare i sonn i
sotto ques ti per icol i? i quah p0 1 ti s tanno d

’ in torno .

O fuore del la men te!nè
'

odi spirare i prosper i ven t i?
3

Colei , certa di mor ire , pensa nel cuore occul te mal i
zi e e fraudi e cose crudele da non nominare , e muove
e r ivol le seco ardor i var i d

’

ire . Non fuggi tuquinci
tos to, quando t i puoi afi

’
rettare? T ugià vedra i il mare

turbars i al le navi , e vedra i r isplendere crudel i fuo

chi, e g1a le r ive bol l ire di fiamme, se l
’

aurora toc

carà te dimorante In ques te terre . Oh!rompe queste
dimoranze. La femina è sempre varia e mutabile . Poi

che ebbe così parlato, m ises i fra la notte oscura .

I l testo dice

Tu lacr imis evicta meie, tup rima furen tem
H is german a ma tie oneras a tque obi icis hosti .

I l testo dice

T a n tos i l la suo rwnpebafpectore ques tua.
3 I l testo dice

Nec, quae te circum s ten t dein deper icula cern is ?
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Ma E nea , al lora spaven tato da le subbite Ombre ,

tol le il corpo dal sonno , e fatiga i compagni. .O uo

min i , ratt i vegghiate , e consedete ne
’

sedil i del le

navi ; ratti sciogl iete le vele . LO D eo , mandato dal

l
’

al to cielo , comanda ch
’

io m
’

affrett i , e ch ’ io tagl i

le torte fun i : ecco , vedete , anco sol l ici ta . O beato del l i

D ei , noi ti seguiamo qualunque tu se
’

, e ancora l iet i

ubbidiamo al l
’ imper io . O s ieci con noi placido , e il

tuo aiutorio n e dona , e ne presta da cielo temp i pro

speri e tranquil l i . Così disse E nea ; e trae del la va

gina la spada ful
‘

goreggian te , e fiere i retinacul i del le

nav i col ferro nudo . I ns ieme medes imo ardore e de

siderio tiene tutt i ; e tolgono sè inde ed afi
'

rettans i ;

lasèaro le r ive ; ascondes i il mare sotto le nav i ; Sol l i
c i ti rompono le schiume e fendono l

’

onde .

E la pr ima aurora , già lasciando il letto splen

dido d i Titone , spargeva la terra di nuovo lume . La

Reina del suo al to palagio come pr1ma vidde bian
cheggiare la luce ed il navigio andare a piene vele

e le uve sen tie e l i por ti vacui senza remigatore,

percotendosi il bel lo petto co la mano tre vol te e

quattro vol te, e rompendos i i biondi capel l i , poi disse
O Juppiter!andaranne ques to fores tiere , ed averacci

ingannata nei nos tr i regn i ? n ol guas teranno l
’

arm i
nos tre , e nol perseguiranno d i tutta la c i ttà ,

derannolo de lo suo nav igio? A ndate ra tto
ratto il fuoco ne le nav i sue, date le lance, movete i
rem i . Che dico io? 0 dove so io ? quale insan ia muta
la men te m ia? O Dido piena d

’

ogm m1ser 1a , 1 sven tu

rata e pr ivata d
’

ogn 1 consolazione l
°0 ra ti tocano l ’ im

pii fati? A l lora
"

s i convenne , quando tu l i dav i la
verga del dom in io . E cco ques ta è la des tra, la quale
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mi diede, ques ta è la fede sua ; il quale dicono avere

portati seco l i « D ei del la patr ia!il quale dicono avere

por tato col l i omeri el padre suo gravato di longa
età !Non potei io tol lere il suo corpo e spargerlo

-

nel

l
’

onde ? non l i compagn i suoi , non esso A scanio pren
dere col ferro e ponerlo a essere mangiato - a l le men se

del padre ? Ma la fortuna del la battagl ia era issuta

dubbiosaed incer ta . Ma pure fusse is suto ; cui temette
IO dovendo morire? Or purè avesse l

‘

o messo el fuoco
nel le nav i ed avessele emp i t i d i fiamme , e avesse

ispin to e morto il figl iuolo e
’

l padre co la schiatta sua ,

e me medes ima avesse data sopra loro . 0 Sole il

quale i llum in i co l e tue fiamme tutte 1
’

opere del la

terra ; e tu Juno fac itr ice cd
,

—operatrice di ques te cure
e sol lecitudin i di matrimon i , e le qual i bene sai e

conosci e
'

tu E chate chiamata d i notte nel le incrociate
del le v ie per la c i ttà ; e voi Furie vendicatrici d el l i

peccati , e D ei del la moren te E l isa , r 1cevete ques te
'

cose , e vol lete a1 mal i l a s ignoria e la potenzia vo

s tra , secondo che mer itano ed udi te i n os tr 1 pr 1eghi .

Se è pure necessi tà che l capo da non nom inare

tocchi i porti navigando , pervenga al le terre ; e se i

fat i di Jove domandano ques to, e qui s ta fisso el ter

m ino , almeno s ia egl i tormen tato di battagl ia e d ar

audace popolo , e nel le terre al trui divel to del le
ate di Iul ic , domandi aiutorio , e veggia inde

gne mort i de
’

suoi ; quando darà sè sotto leggi d i pace
in iqua , non us i del regno o vero del la luce des iderata ,

ma caggia anz i di in mezzo la rena non sepul to . Que

s te cose prego
“

, ques ta ul t ima voce spargo con san

V edi i l Nannucm
,
A na l . cri t . , ci t .

.

pag.

'

ll 72 .
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rompe l a casa den tro , e fur ibondamen te sale al l
’

al ta

p ira , e trane fuore la spada ; troiana , dono non doman
dato a

’

cotale 1150 . A l lora poi ch
’

ebbe raguardate le

ves timen ta tro iane , e il conosciuto leftto , un poco di
moroe in p ian to e in pen s iero , e gittoss i sul letto , e

disse ques te ul time parole : 0 dolci ve
'

s timen ta , mentre
che i fati e D eo

’

il concedevano , ricevete ques ta an 1ma
e sciogl ietem d i ques ti pen s ieri … l o s o v issuta , e …è

compiuto il mio corso , il quale la fortuna mi diede
e ora la m a grande imagine

.andarà sotto la terra . Io

locai l a nobi le c i ttà , v idi l i m iei edificii, vendicai il mio
mari to , e r icevetti la pecun ia del lo m io fratel lo ne

m ico : 1 0 mol to avven turata , se pur le nav i de
’ Troian i

mai non avessero toccate le nos tre r iv iere!Cosi disse ;
e pos ta l a bocca sul letto , d isse ; Noi morremo non

vendicate , ma pur moriamo l Cosi m i giova d
’

andare
sotto - l

’

ombre . îV eggia il crudele T roianoq uesto fuoco
dal l

’

al to mare , e porti seco la indivinanza del la no

s tra morte .

Così aveva detto . E le compagne raguardam

lei in mezzo fra cotal i cose caduta per ferro , e
’

.veg

giono la spada schiumosa di sangue , e le man i d is tese .

V anno l e grida al l i al ti palagi ; e la fama va tos to per

la commossa città ; le case risuonano di lament i e di

pian ti e di voci d i femine ; e il cielo r isuona per le
grandi grida : non al trimen ti che se tutta C artagine
fusse in ruina , essendo mess i den tro i nemici , ,

overo

l
’

an tica Tiro ; e l e fiamme fur iando si vol lono per le

case del l i uom in i , e per l i al t i templ i del l i D ei . Ud
‘

1e

ques te grida l a suoro isbigott ita , e fuori d i sè Isma

I l testo dice

paenas in imico a fra tre r ecep i .
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r i ta , ratto correndo , isquarciandos i il vol to col l
’

on

ghie , ed il petto coi pugn i , e per mezzò l a mol titu

dine del la gen te va gr idando , e chiama per nome lei

che moriva , d icendo : O suoro, ques to fu quel lo? me

domandavi tucon fraude ques to ? a me ques ta p ira

m
’

apparecchiav i ; ques to il fuoco e l i al tar i apparec

chiavano? O abband onata e diserta , che domandarò

io prima? 0 sprezzas ti morendo la tua compagna

suoro? Or pur m
’

aves s i tuchiamata a medes im i fati ,
ed uno medes imo dolore ed una medes ima ora ce

n
’

avesse portate col ferro ambedue . A nco io compos i
con ques te Inan i l ’ al tare, e chiama i in voce l i D ei del la

patr ia ; cosi crudele mi part1sse IO , poi che tuse
’

morta?

O suoro , io spens i te e me ed il popolo e l i padr i d i
Sidone , e la tua città . Date le fer i te al l

’

acque , acciò
ch

’

io le lavi , e se alcuno es tremo ed ul timo al i to v
’

è

r imaso , che io lo recolga co la bocca . P oi ch
’

ebbe così

parlato sal se nel l i a l ti grad i del la pira, ed abbracciando
la suor0 mezza mor ta curava lei p iangendo, ed asciu

gavale il Sangue oscuro CO la ves te . E l la s forzandos i
d i levare l i occhi grav i ancora viene meno ; s tride
la feri ta fissa‘

sotto il petto . T re vol te levandos i suso ,

sforzandos i col gomi to levoss i , e se rivol se tre vol te
nel letto, col l i occhi errant i domandò l a luce dal

l
’

al to cielo, e conoscendo la luce p ianse .

A l lora Juno onn ipoten te , avendo m iser icordia e

compass ione del longo dolore e del malagevole
'

di

partimen to , mandoe l
’

A rco da cielo, il quale la com

batten te an ima r isciogl iesse e l
’

annodate membra del
corpo, perciò che el la degnamen te non per iva nè d i
fato nè d i morte . Ma misera an zi di e accesa di sub
bi to furore , per ciò che ancora Proserpina l

’

aveva
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tol t i del capo i biondi capegl i, e ancora non l
’

aveva

des tinata al l
’

onferno . Adunque l
’

A rco roscido , traendo

per lo
» cielo co le penne dei loro mil le vari i color i dal

sole contrapos to , voloe e s tette sopra al capo di lei

dicendo : IO comandata porto ques ta sacra ch ioma a

Plutone e te sciolgo di ques to corpo . Cosi disse , e co

la des tra sega i capel l i . E d ins ieme partisa ogn i ca
lore , e la v ita se n

’

andoe nei ven ti .
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L I BBO - Q U I N T O .

Mentreì h
‘

e la R eina è p ian ta e s ippel l iseesi, E nea

certo del l
’

andare, già teneva con navigio il mezzod el

mare e fendeva l
’

onde oscure mosse
"

da A quilone ,

egl i raguardando 1 palagi del la infel ice E l issa , l i qual i

r isple
'

ndono d i fiamme . Quale cagione abbia acceso

tan to fuoco è a loro occul to ed incerto ; ma i dur i do
lor i , poi che

’

1 grande amore fu laidito da E nea , e

quel lo che possa,
fare il furore del la feminaOonosciutò,

menano i cuor i de’ Troian i per trista indivinanza , e
“

credono Che l a
’

R ei
’

na s i sia veramen te mOrta .

’
P oi che

le n av i èmno . tenuto ilzmareî, nè già occorre p1u
‘

al

auna terra, e
’

l mare da O
/

gn i
'

parte , da
'

ogn i parte il

cielo : al lora s tette sopra a l capo a En ea pruina con

tempesta , portando notte fortunosa , e l
’

onde s i fecero
orribi l i per le tenebre del le nuvile oscure . E Pal inuro

governatore del la nave d
’

E nea :parla da al ta poppa

I l t esto dice

Quae tan tunî accender it ignem
Caussa la tet ; dur i magno sed amore dol ores

P ol luto n otumque furen s quid femin a poss i t
T r is te per augur iwn T eu

’

crorum pectore ducun t .
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e dice : Oh!per che tan ta tempes ta à cinto il cielo?

O padre Nettuno , che apparecchi tu? P oi ch
’

ebbe così

parlato , comanda che s ieno raccolte le vele , che s i

s tia sol l icitamen te a
’ forti remi ; ed egl i torce le vele

con tra V en to , e ques te cose parla : O magnan imo

E nea ,
v non se Jove autore del la nos tra navigazione

mel prometesse, sperarei d i toccare I tal ia
'

con ques to

cielo . I vent i mutat i trave
‘

rSamer
'

1te pul sano , e sur

gp no dal l
’

oscuro oceano da quel la
(parte dove m i an

diamo , e l
’

a ire s 1 raccogl ie in nuvile; e noi non po
‘

t iamo con tra res is tere , Dè tan to con tendere ; P erciò

che la fortuna soperch ia , seguiamo e vol l iamo la
‘

via 1 11

quel la parte dove essa fortuna ci chiama . E d IOpenso
non essere qui d i longa le fidate e s icurer iv ieredel fra
tel lo m io E r ice e 1 porti d i C icil ia , se iO ora ricordan

d
\
oin i r imiro le s tel le rettamente poco dinan zi raguar

da
'

te . A l lora il p ietoso E nea disse : Certamenteio veggio

cosi domandare venti già longamen te, e te indarno con
tra ess i con tendere . Vol le l a via al le vele . Se sm al

'

- f

curia terra a me più g rata , e che più mi p iaccia, e a la

quale
’

io più des ideri d i mandarele fadigate
'

nav i , che

qué l la . la quale t iene a me 1 1 trojano A cces te , e nel

suo gremio serva l
’

os

‘

sa

'

del padre A nchise? P oi

ch
’

ebbe dette ques te parble , domandano il porto, ed i
vent i prosper i e tranquil l i tengono le vele ; ed il na

v igio eè portato velocemen te per lo pelago ; e final

mente . sono vol ti al la cOnosciuta terra .

E da longa dal l ’al tomonte, Aceste maravigl ia ndos i
del l

’

avenimen to loro , e
‘

del la compagne nav i , fece lo

incontra aspro con gioval loti, e con una pel le d
’ors a

del le contrade di L ibia ; il quale concepùtò del fiume

C r in iso , la trojana madre generoe. E gl i , non dimen-s
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mortal i l
’

elmo di e disvel lera il mondo coi raggi , io

porrò ai T roj an i le pr ime battagl ie del la veloce nave ;

e d i colui che è poten te del corso de
’

piei e di ch i e
‘

audace d i forza di corpo overo è migl iore in saettare
e in l anciare, O d i chi s i fida di commet tere al la bat

tagl ia col l
’

arm i for ti de
’

camp ion i : tutti s ieno presen ti
ed espettino i _priem i degn i a l la v ittor ia . F avorate tutt i

gr idando , accingete le tempie vos tre de1 ram i . 2

E poi ch
’

ebbe così parlato, vela le t empie sue

del la materna m irto. Ques to fa E l imo , ques to A ceste
ma turo d

’

etade, ques to fa il giovano A scan io ; il quale
segue tutta l

’

al tra giovenagl ia . E d - E nea par tendos i
dal cons igl io in mezzo con molte m1gl iaja di caval ieri ,
andava al sepolcro, seguendolo grande mol titudine di
gen te . Oni al sepolcro egl i sacrificando secondo la
con suetudine due vas i d i puro vino, sparsel i in terra,
e due d i latte nuovo, e due d i sangue sagro ; e gitta
in terra fiori purpurei , e parla cotal i cose : D io t i salv i
santo padre , D io t i salvi cenere r icevuta ancora in vano,
ed an ima ed ombra paterna . Non fu leci to a me d i
domandare le terre d

’

I tal ia teco ed i camp i fatal i

ed il Tevere i tal iano qualunque è . Aveva detto E nea

queste cose : quando uno serpente con grand i revolu
z ion i dal profondo luogo de

’

respons i , trasse sette g1r1

e sette volumi abbracciando quietamente il sepolcro,

poi discorse per l i al tar i ; al quale serpen te segn i ce

1 I l testo dice

r adn sque reteweri t orbem

ma qui disvel lerà s ta per disvegfierà.

2 I l testo dice

Ore fa rete omnes et tempora cin gi te ramis .
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rule1 e splendore macch ia to d
’

oro incendeva le squa
me : si come l

’

arco celes te trae con trapos to .

1
E nea

vedendo ques to , marav igl ioss i . P oi quel lo serpen te r i

vol lendos i fra le coppe, e fra i beveraggi con longo
tratto, l ievemen te toccoe le v ivande , e in nocen te an

cora r isedette al profondo sepolcro , e l assoe l i al tari
consumpti dal le fiamme . P er ques to maggioremen te

r ipara i com incia ti onor i al padre , essendo E nea in

certo se pens i essere lo D eo del luogo , overo ser

pen te e m in is tro del padre ; uccide c inque pecore se

condo la consuetudine ,
e tan t i porci , ed al trettan ti gio

venchi coi doss i neri . E spargeva v in i coi cal ici , e

chiamava l
’

an ima del grande A nchise r imandata da
A cheron te . E s im ilemen te i compagn i l ieti aducono
don i , - la qual e copia è a c iascuno ,

2

e car icano l i al tar i

e sacrificano i giovenchi ; a l tr i locano i vas i con or

dine, e sparti per l
’

erba sottomettono i v iv i carbon i

ai ros t i e cuocol l i .
3

I l di espectato era venuto , e i caval l i d i Fetonte

g1a educevano la nona aurora co la luce serena ; e

l a fama ed il nome del chiaro A ceste aveva chiamati

quel l i del paese in torno , ed avevano piene rm ere

1 I l testo dice

ceu nubibus arcus

M i l lefaci t var ios adversa sole colores .

testo dice

Nec n on et soon quae ca ique es t cop ia , ire ti

D on a ferun t .

testo dice

fa siqueper herbam

Subn ciun t ver ibus p ran as , et v iscera torren t.

B asti , vale arrosti .
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di l ieta mol titudine, essendo venuti per vedere E nea
e la gen te sua, e par te d i loro apparecchiati d i pro
vars i con quel la gen te . E prima anz 1 gl i occhi loro so

locat i in mezzo del cerchio del la gen te doni , sacre
mense,e bel le e verd i ghirlande, e palme per dono
e prem10 a I vm0 1tori, ed arm i e ves te con purpura , e
talent i d

’

argen to e d
’

oro ; e la tromba prenunz ia da
uno mon ticel lo in mezzo ai giuochi commess i . Quattro
nav i , scel te ed elette di tutto nav igio , com inciano

par i le pr ime battagl ie con grav i rem i . Mnesteo guida
la veloce nave detta P istris e con forti remigator i ; el
quale Mnes teo doveva essere pross imamen te i tal iano ,

dal cui nome faoro detti i M emmii . E Gias guida la
grande Chimera, opera da c ittà , di grande edificio, la
quale muovono e pungono la giovanagl ia di Troja ;
con tr ipl icato tratto i remi s i l ievano con tre ordin i .

E Serges to, dal quale la ]

casa Sergia tiene il nome,è

por tato nel la grande Centauro . E Cloan to nel l
’

al ta

Sci l la , unde è la schiatta a te, 0 C loanto romano .

Nel pelago è uno sasso lon tano a r impetto al le

r ive schiumose , el quale è percosso , somerso e so

spinto dal le
’

gonfiate onde , quando i vent i fortunos i

ascondono le s tel le : il piano del quale sasso tace in

tranquil lo , ed è levato in al to non commosso
“

da alcuna

onda , ed è s tazzone mol to piacevole a
’

l iet i mergi . Qui

in ques to sasso il padre E nea cos ti tuì il term ine verde

d ’

elec fronden te per segno a i nocchieri , unde sapes

sero r i tornare , e dove r ivòl lare i lunghi cors i . I nde

appresso eleggono i luoghi per sorte ed ess i duci de
le nav i ne le poppe de la loriga r i splendono , bel l i
d i purpura con oro ; tutta l

’

al tra giovenagl ia s i vela

di fronde populea , e risplendono un t i d
’

ol io gl i
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n ete, temendo 1
v

ciechi sass i , vol le l a prora al l
’

onde

del pelago . E Gias ancora r ichiamando ; O Monete ,

dima’

nda 1 sa55 1 ; dove v ai tudiviso da la via? E d ecco

che s i vede C loan to doppo le spal le che teneva le r ive

p iù prop inque . E gl i fra la nave di Gias e gl i scogl i so
n anti fa la via den tro da la parte s in is tra , e subi ta
men te passa il pr1mo , e t iene I l mare securo , lassati

l i sscogl i de
’

sassi . A l lora arse nel l
’

Ossa gran dolore
a l giovano , e la facma sua non fusenza l agrime , e quasi .

dimen tico del suo onore e del la salute
\

de còmpagni ,

gitta ì n mare dal l
’

al ta poppa il tardo _

e il p igro MO
nete j ed

’

esso Gias succede rettore cOl gubernaculo

de :la nave , egl i quas i maes tro conforta l i uomin i , e
vol le a r iva i l timone .

.

Ma poichè appena fu rendutb
suso da l o profondo del pelago il grave Monete , già
veé chio ,

‘

e co là ves te bagna ta, domanda
.

‘

il sommo

de lo scogl io
'

e r isedet
'

te nel la secca p ietra .

’

E di lui
mol to risero i T roj an i , quando cadde e notava , e ri

do no che r 1vòmeva per lo petto le sal se acque . A l lora

fuaccesa l ieta Speranza al l i
'

due estremi , a Serges to

e M nes teo , d i soperchiare Gias dimorante . E Serges to

p rima prende il luogo ed appressas i a lo scogl io : imm

per tan to non è prima che la nave andasse innan zi ;
era prima par te , e par te segue co l la pun ta P is tris
s tudiosa e sol l ici ta del suo officio .

1
E M nes teo, andando

con mezza la nave fra quell i compagn i/, con forta i suoi
cosi :

2
Siate su ora ora coi remi , o E ctorei compagn i ,

I l tes to dice

N ec tota tamen i l le p r ior p raeeun te car in a

P a r te pr ior p ar tem ros tro p remi t cemula , P r is tis .

I l tes to dice

A t media socios incenden s n ave p er ip sos

Hor ta tur M n es theus .
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i qual i 10 eless i comp agn 1 n el l
’

ul tima sorte d i Troia ;
ora ne proferite quel le forze , ora quel l i an imi l i qual i

voi usas te nel le Sirti affricane , e nel mare Jon io , e

nel lepersequaci onde d i Malea . Io M nes teo gia non d i
mando il pr1ma10 luogo , nè contendo di v incere ; quan
tunque !ma 1

superchino \q
’

uelh a i qual 1 tu Nettuno
dest i che m i soperchia

'

ss é ro a lmeno v i v ergognate
d

’

essere ri tornati nel los treni1 0
'

lùoco ; ques to v incete , O

ci ttadin i , ed in l oco di v i t tor ia s ia . A l lora con somma

contesa tutti s
’

inchinono a rem igare ; e triema la forte
nave

, per le grand1 , percosse ; e l
’

acqua del mare è

subtratta ; e lo saspeso anel i to fadiga le membra , e

l
’

ar ide e secche bocehed oro ;
*

il sudore corre da

ogn i parte a rivi : 2 E sso casa ne d iede a loro el di

s ider
'

oso onore . P er c iò che men tre che furibondo

del l
’

an 1ma Serges to s trenge la prora ai s ass i , in troe
den tro nel lo s tretto spaz 1a Isven turato , e percosse nei

sass 1 a r impetto : commossers i quel l i scogli, e l i remi
d iedero suono negl i agut i sass i , e la prora

'

rotta
'

pen;

dette . I nocchieri tutti s i l ievano
’

suso , e con grand i

I l testo dice

Non j am pr ima p eto M nes theus , n eque vincere certo ;
Quamquam a i sed superen t qui bus hoc , Nep tune, dedis ti

°

9 I l testo dice

Ol l i cer tamin e summa

P rocumbun t : vas tis trem i t ictibus aerea pupp zs

Subtrahi turque solum ; tum creber anhel i tus a r tus

A r idaque or
'

a qua ti t sudor flui t undique r ivis .

3 I l tes to dice

Namque, faren s an imi , dum proram ad sawa suburguet

I n ter ior , sp a tiaque subi t Serges tus in iqua

I nfel iw sacbis in p rocur ren t ibu: kaes i l .
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grida d imorano ; e le per t iche ferrate e i Dardan i
con la pun ta aguta l i berano , e colgono i rotti rem i
nel pelago . Ma Mnes teo l ieto ,

‘

e più forte per la buona
even imen to , dimanda i mar 1 V 1cin i. a le r ive , e corre

per lo pelago aperto con veloce impeto d i remi e
’

con

venti chiamati . Quale la columba subbitamente ispa
venta nel la spelunca , a la quale è la casa e i dolc i
n id i nel cavernoso sasso , è por tata volando nei campi ,
e sparuta f a grande suono co le penne De l la spelonca ,

e immantinente pOi
—

v olando per l
’

aere qmeto , passa

la v ia aerea nel le veloci ale . Move così Mnes teo , cosi
quel la Pr is tis con mol ta veloci tà passa l

’

ul tim i mari
casi l ’impeto porta lei volan te . E lassa in una al to

'

scogl io e in p icciol i guadi Serges to prima , il quale
mol to con tendeva , e dimandava invano a iutorio , e 1m

parav
'

a a correre coi rem i rotti . I nde appresso conse

gue M nes teo Gias e ess
/

a C himera di grande edific io ; ed
è v in ta ,

_percmcchè 611
’

è spogl iata del maestro : E già
solo C loa

'

n to è r imaso in esso fine: il quale C loan to M ne
s tea domanda e persegue forzandos i con somme forze .

A l lora l i uom in i muovono ed i terano le grida , e tutti

con mol to s tudio con fort ano , e sol l icitano lui seguen te ;
il cielo r isuonaper lo bussa e per lo s trep i to grande .

Ques ti s i sdegnano , se non tengano la propr ia gloria e

I l testo dice
Con surgun t n autce , et magno clamoremaran tur

F er ra ta sque trudes et a cuta cusp ide can tas

E x pediun t, fractosque legun t in gurgi le remos .

I l testo dice

Qua l i s spelunca s
'

ubi to commata columba

Cui domus et dulces l a tebroso in pum ice n idi ,

F er tur in a rea volan s , p lausumque ewterr i ta p enn is

D a t teolo ingen tem m
'

ow a i re lap sa quieto

R adi i i ter l iquidam celere: n eque commav,et a las
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dis tendono in al to ; ed il latrato de
’

can i ne va al le

s tel le . E a quel l i che poi tenne il secondo luogo per
sua v irtù , dona una lorica fa tta a tre l icei , con l iev i
magl ie d

’

ora ; la qua le esso E nea , vinci tore al veloce
Simoenta nel l

’

al to I l ion , aveva trat ta al greco D emoleo :
essa era onore e s 10ur tà nel l

’

arm i Appena la par

tavano i famigl iar i Fegeo e Sagar is , quando se la
'

ves tivano al l i amari , cosi tripl ica ta d i magl ie ; ma
D emoleo , d i lei ves ti to per tempo a dietro , perseguiva
correnda -

i fugen ti Troian i . I terz i don i s a due vas i d i
metal lo , e coppe perfette d

’

argen to e sculp te di figu
re . E g1a erano guiderdona ti , e superbi

‘

di cotan te
r icchezze , e glor ios i andavano velati le temp ie di
bende verm igl ie : quando Serges to appena d ivel to
con mol ta ar te dal crudele scogl io , perduti i rem i , e
debi le con una ordine tan to , moveva e guidava senza
onore le derisa nave . Quale ispesse vol te i l serpen te
calcato ed abbattuto ne la v ia , il quale avol to e tor

tuasa l a ruota ferrata passoe , overo il grave v ian
dan te lassoe lui mezzo morto nel s asso co la percossa

e lacerato ; egl i fuggendo dae in vano longhe reva lu

z ion i col corpo , par te feroce , arden te nel l i occhi ,
e al to levando il col lo suffilando ; parte impedito per

la fer i ta ditiene lui annodandos i nel le membra sua .

Con cotale rem igio l a nave tarda s i moveva ; imper

V eloces incula ceraos cursuque fa tiga t,
A cer , anhelan ti s im i l is , quem p rcep es ab I da

Subl imem pedibus r apui t Javi s a rm iger un ci s .

1 I l Cod. diceva guida e dona ti ; ma io ho corret to guider

dona ti, parendomi chiaro l
’

errore del copista . I l testo dice

J amque a deo don a ti omnes , op ibusque superbi

P un iceis i ban i evincl i temp ora tcen is .
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tan to fa le vele , e en tra in foce a p iene vele . E nea

l ieto per la
'

n ave l iberata , e per l i compagn i ridutti ,
guiderdona Serges to del promes sa prem io . A lui s i

dae una serva non ignoran te del l
’

apera d i Minerva ,

e era n ata di Creta , la qualè era nom inata F alce ; e
aveve due fanciul l i a poppa .

E spedita ques ta pr ima battagl ia del le n av i i l

p ietoso E nea s i parte e va in una prato erboso , il
quale cingevano selve da ogn i parte d i col l i piagg1at1 ;
e in mezzo la va l le del p iano era una campo atto a

correre : a l quale il S 1gnore E nea andoe in mezzo con

mol te m igl ia , e r isedette nel luogo ordenato .

" Qui in

ques to luogo inv i ta con pren
‘

1 1 coloro , i qual i forse
volessero c on tendere del veloce corso , e pone a loro

don i . I T rojan i e i C icil ian i mescolatamen te da ogn i

par te convengono ed adunan s i . Niso ed Ur ial a prim i
Eurialo, nobi le e

‘

mOl to bel lo d i forma e di verde gio

vanezza Niso , el quale era venuta per grande buono
amore Il Euri alo , cui mol to amava : i qual i poi seguio
al reale Diores , del l

’

al to l ignaggio del re Priamo : cos tui
segue Sal io e Pat ron ins ieme ; l

’

una de qual i era del la

provincia
’
Acarn ia , e l

’

al tro d ’

A rcadia del sangue

I l testo dice

mediaque in va l le thea tr i

C ircus era t ; qua se mul ti s cum m i l l i bus heros

Con sessumedium tul i t ews tructoque regedi t .

Si vede bene che dapo mig lia (e senza forse deve diremigliaj a)
nel la traduzione manca di eroi .

I l Codice aveva pervizia ; ma forse nel l
’
or1ginale era

scritto abbreviatamen te prouin tia ,
e i l capista sciolse male l

’

ab

breviature .
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del la genteT egear
' Anco due g10van i d i C icil ia, E l imo e

Panape , us i nel le selve a cacciare, compagn i del vec
chio Aceste ; e mol ti ancora , i qual i asconde la fama
oscura .

‘

I n mezzo de
’

qual i E neà
_ parloe poi così : O

giovan i , ponete queste parole nel l i an im i vos tr i , e vol
lete le men ti l iete . Nul la di ques to numero s i partirà

non guiderdonato da me. Io daroe due sp iedi cretes i
lucidi e bel l i col ferro pol i to e

'

una manaia deargen
tata .

*

A tutti serà ques touna onore . I tre primi r ice

veranno}l premio , e saranno cin ti il capo di verde
ol iva : el primo v inc i tore abbia una nobi le - caval lo con

bel l i ornamen t i ; l
’

al tro abbia una faretra del le donne
d i P an tas ilea , e piena di saette di Tracia , la

‘quale
in torno abbraccia una cerchia col l ato d’

oro , Î ed una

afiìbiatoio le lega con una nobi le
,
gemma rotonda ; il

terzo vada con ten to di questo greco elmo . P oi cheE nea

ebbe dette ques te parole , prendono il luogo ; ed udi to
il segno subbitamen te s i muovono a correre , e lassana

il term ino , e

'

sorti ’ s im ile al ven to ; e in s ieme raguer
dano da longa l

’

ul tima fine del corso . P r imo corre Niso,
e va mol to innanz i a tut ti gl i al tr i , più veloce de

’

ven ti

e del l
’

al i del la folgore . Pross imo a cos tui segue Sal io ,

ma pross imo per longo interval lo ; poi nel spaz io lassato

I l testo dice

quorum a l ter A carnan

A l ter a b A rcadia T egerete sanguine gen tis .

I l testo dice

la to quam circwnp lecti tur aura

B a l teus .

3 I l testo dice

E ffusi n imbo s im i les .
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a lui per fraude .

1
E l favore del popolo defende Eurialo ,

e le lagrime bel le per lo gaudio del la v i ttoria , e la

graz iosa v irtu crescen te nel bel lo corpo. Lui a iuta , e

Diores gr1da can grande
'

voce dicendo , chi è venuto

(quas i d ica nul lo) invano a l la palma del la vi ttoria ed
al l i ul timi premii

-

se i prim i onan s 1 rendon
'

o
’

a

'

Sal io .

A l lora il padre E nea disse ; O .g1ovan i ,
°

i vos tri p re

m ii s tanno cert i a V OI ; e nul la muove la destra palma
del la

-

v i ttor ia dal l ’ ordine sua : a me sm leci to d i sub
ven ire al caso del n on colpevole ammo . Poi che ebbe
così parlato , dà a Sal io una dosso grande di leone

getulO grave di vel l i e col l
’

onghie auree . A l lora disse
Niso : Se tan t i premii sono ai ven ti , ed a 1 m1 ser100 rdia
de

’

l ass i , che degn i guidardon i dara i a Niso? il quale
meritaria con laude la prima corona , se la in imica
fortuna , l a quale pOrtò Sal io , non avesse por tato me .

Ed ins ieme con ques ti detti mos trava la facc1a e le

sozzate membra del l imo . E l padre optima r i se al lora ,

e comandoe che fusse adutto uno scudo , 1
’

arti d i
D imaorie, tol to e divel ta a

’ greci del sacro templo d i
Neptune Di ques to nobi le prem io guiderdona il nobile
giovano .

P oi che so perfetti e terminati i cors i , E nea parloe
cosi : Orase ad alcuno

‘

e v irtù e l ’ an ima presen te nel

cuore , s ia qui , e l ievi le braccia legate le man i . E

I l testo dice

H ic totum car ene con sessum ingen tis et ora

P r ima p a ir iem , magn is Sa l ia s clamor i bus imp let

E rep tumque dolo r eddi s i bi p osci t honorem .

2 I l tes to dice .

A diuvdt et magn a p roclama i voce D iores
Qui subi ti p a lmce , frus traque ad p rcemia ven i t

Ul t ima , s i p r im i Sa l io reddan tur honores .
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pane doppio onore del la battagl ia : al v incitore una

giovenco velatodi bende d
’

oro; e al V en to una spada
e uno .n abile elmo per suo ieV amento . E senza d imo
ranza imman tenente venne Dares , beva la faccia con

grand i forze , ed esal tato con grande favore del la gen tev
l

e dicevano : Ques ti solo èe quel l i el quale soleva con

tendere cOntra Par1s , — e esso medes imo al sepolcro,

nel qual e giace el
w

medes imo Hector , percosse e di
s tese mor to nel la

,
rossa rena i l vencitore B a te del

grande corpo ; il quale . B a te venendo d i B ebr 1z1a , d i
ceva se e ssere del la gen te d’

Am ico . C atal a Dares
l ieva il capo al to nel le pr ime battagl ie , e mos tra i
suoi amari lati , e gi tta le braccia ora al l

’

uno ora

al l
’

al tro protendendo , e percuote l
’

aere

’

coi grandi
colpi . A cos tui se ne domanda un al tro par i a com

battere ; e nul la d i tan ta gen te ardisce d ’

andare a lui,
e di prendere 1

’

arm i da
’

camp 1om . Adunqua Dares
all egro , e pen sando di escedere tutti nel la ba ttagl ia ,

s tette d inanz i a 1 p iei d
’

E nea,e n on più espet toe , s i

t iene co la s in istra il toro per le corna ,e parla così

O nato del la D ea , se nul la ardisce d i credere sè a bat

tagl ia , quale è il fine del lo stare? quan to m i conw ene
essere qui ditenuto? comanda che r 1cevano i don i .

I l testo dice

Nec mora con tinuo cas ti s cum uir ibus efi
‘

er t

Ora D ares magn oque a ir it in semurmure tol l i t

I l testo dice

Queer i tur huic a l i a s ; n ec qui squam eee agm in e tan to

A udet adireuirum , man i busque inducere ces tus.

i’; I l testo dice

Na te dea s i n emo audet se credere pugnw

Quae fin i s s tan di ? quo me dcccl usque tener i ?
D ucere dona iube.
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'

I\1 tti ins ieme parlando i Trojan 1 consen tivano } e ao

mandavano che i promess i prem ii l i fussero renduti .

A l lora il grave A ces te d
’

etate riprende E n tel la con

detti , el quale pross imo s
’

erapos to a . sedere nel l ’ erba
verde ,

'

giacendo; e disse così : 0 E n tel la ,
fortiss imo

de
’

forti uom in i per tempo a dietro 1 ,avana di , cosi

paz ien te permettera i tu che s ieno tol ti tan ti don i senza
veruna con tesa ? B ove e ora quel lo E r ice maes tro ,

quas i nastro deo , I n vano nom inato? 2 dove-

è la fama
tua per

‘

tutta C ici l ia , dove sono quel le prede pen
den ti dai tuoi tetti ? E gl i rispose : Non l

’

amare del la
laude nè la glor ia s

’

è partita cacciata da l la paura ; ma

perciò sangue per la tardan te vecchiez

za è in difetto , e le forze debi l i tate sono nel corpo

afi
‘

reddate . Se a me fusse quel la giovanezza , la qua le

già m i soleva es sere e per la quale ques to improbo

s i ral legra fidandos i : se Ora fusse quel la giovanezza ,
cer tamen te io sarei venuta n on indutto per prezzo ,

3
e

per 1O bel lo giovenco ; nè don i especto . E
'

pa i ch
’

ebbe
cos

‘

1 parlato gittoe inmezzo di loro due mazze d i grave

panda , le qual i era usato di por tare in mano 1
’

agro

E rice nel le battagl ie , e d i legare le braccia di duro

I l testo dice : fremeban t .
2 I l testo dice

ubi nun c n obis deus i l le , magi s ter

Nequidquam memora tus , E ryev?

3 I l
_

C odice ha mezzo : ma io l
’

ho corretto con p rezzo ,

perchè ne viene maggior fedel tà, e perchè qui sembrava chiaro

che i l p e ! erano s tate malamen te dal copis ta r iun ite nel m .

I l tes ta ha

Han d equi dem p rel io in ductus pulcroque juvenco.
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membra e l
’

ossa grandi e le braccia , e … di m irabi le

grande2 za s tette in mezzo del campo .

d A l lara il padre
E nea diede - l

’

arm i egual i , e di par i .
…armi legoe le

palm i d
’

ambedue . . E inman tenen te … l
’

una e l
’

alt ro

s tet te levatO in di ta di piei , e nul la cosa temendo ,

levaro al l
’

aere le braiccia . E trassero a dietro di longa
l i al ti cap i dai colpi e mesc

'

oia
'

na le mani al le man i ,
e fann o la battagl ia : quel l i per la :mutazionede

’

p iedi
migl iore e ferma

’

per la giovanezza ; ques ti forteper
la grandezza — del le membra , ma le

‘

ginocchia t arde

tremano , ,

e la lena affam ata debil ita lle grand i men
bra . Mol ti col pi s i gittano in vano

,
l
.

’

una al l
’

al tro , e

mo l te fer i te ree terranno sopra 1
’

arm i , e danno grandi
suon i da l petto, e la mano spessa

’

s i vol le in torno a l l i
orecchi , e le temp 1e; e le mascell e suonanò s otto le
dure feri te .

’

E l grave E n tel lo
’

s ta fermo , e cOn un a v iso
fisso ora col carpa e co gl i occhi vegghian ti cess a e

decl ina 1 colp i .
2

Sì come quegl i il quale ten ta d i v incere
con machine e edificii l

’

al ta c i ttà ; 0 vero si come

quegl i quale assedia i eas tegl i pos ti nel l i al t i monti ,
ora ques te ma quel le vie , e ogn iÎ luogo r igira con

arte ”

ed assal isce con vara assal t i . E n tel la m os tra l a
des tra levandola al to , quegl i v eloce ed accorto pre
v ide il colpo ven ire d a al to , e traendos i a

l

dietro fug

gi l lo . E n tel la sparse le forze nel ven to , e per la sua

testo
'

d ice

M a l ta v ir i n equidquam in ter se uoln
'

em jactan t
Mul ta cavo la ter i in gem in an t et p ectore a a s tos

D an t can i ta s erra tque aures et temp ora circum

C r ebr a manus ; duro crep i tan t sub aoln erema ire .

tes to dice

S ta t graui s E n tel lus n i suque inmotus eadem
Comar e tela modo a tque acul is vigi lan tibus exi t »
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medes imo colpo .egli _ gravemen te cadde atterra con

grande panda ; si come già cade il vecchio e cava to

p ino divel to dal la radice . overo in E rinato overo nel la

grande Ida . A l lora i T roj an i e la g10vanagl ia d i C ici
l ia s i levano

‘

in diverse volon tà ; le gr ida vanno al cielo ,

e prima accorre A ces te , e avendo compass ione del
1

’

amico il quale è a lui d
’

etate l ievalo suso del la terra .

M a il camp ione non tardato ne indubbitato per lo cadi
men to più agro torna al la battagl ia , e susci ta la

‘

forza
e la v ir tù sua col l ’ ira ; ,e la vergogna e la v irtù temen te
del v i tuperio , accende le forze sue ; ed arden te per
segue il vel oce … D ares per … tutta la p ianura ; egl i ora
con la des tra i tera i '

colpi , ora co la s in is tra . Nè è d i
maranza nè posa alcuna . Si come la tempes ta con mol ta
grandine suona nei colmi dei tet ti ; casi il campione
coi spess i .colpi spesso col l

’

una e col l
’

a l tro mano per
cua te e vol le Dares . A l lora il padre E nea non Sostenne
che l

’

ira andasse p iù ol tre , e che E n tel la s i turbasse
nel l

’
an imo acerbo ; ma impose x fine al la battagl ia , e il

fa tigato
_

D areta prese, motteggiandolo con parole ,

2

par la c otal i cose : 0misero, quale cosi grande matti-ezza
a presa l

’

e n ima — tuo? non conosc i - tu al tre forze e l i

D ei vol ti? dà l uogo _

a D io! Così d isse , e divi se le bat =

tagl ie co
‘

le
, parole _

sùe . E l i am ic i suoi di sua età

chiamati aducono lui al le nav i , traen te le gambe tarde,
e gittando i l capo da ogn i par te , e vomendo la bocca
il sangue preso , e l i den ti invol t i nel sangue ; e

prendono l
’

elmo e la spada ; e l assana la palma a

Sottintendi pari , dicendo i l testo : E quaeoum.

I l
“

tes ta ha Muloen
_
s dictis .

3 I l testa ha : Cede D eo.
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E n tel la e i l toro . Ques tivincitore gloriandos i nel l
’

an imo,
e superbo per lo toro , disse : O nato de la D ea e voi

T rojan i c onoscete queste cose , qual i forze s ieno essute
a me nel corpo iuven ile , e da quale —morte l iberato
voi ten iate B areta . Cosi dis se , e s tette contra la fac

c ia del giovenco il quale s tava pr é sen te dono a l la

battagl ia ; ed e gl i al to col la des tra leva ndo la dura
mazza , pesol la fra

’

l mezzo de le corna , ruppe l
’

ossa

e
“

penselè nel celebra . E quas i morto tremando e ab

battuto , cadde a terra il bue . E d egl i manda del

petto cotal i V OC I : O E r ice , io t i rendo e offero m igl iore
an ima per la morte di D areta : Qui v inci tore r ipongo
l

’
°

armi e l ’ ar te del la schermagl ia .

P oi E nea inv i ta chi forse s i volesse p rovare de

la veloce saetta , e pone i prem i ; e con mol ta
‘

com

paga ia r izza l
’

arbore nel la nave di Serges to ; e sospende

da l l
’

al to arbore una columba e una fune dis tesa , al la
quale columba d1r 1zzm0 I l ferro .

1
A dunars i gl i uom in i ,

e la forte g alea r icevette la sorte eletta ; e il luogo
d

’

IpocOonte d
’

I rtaco v iene pr 1ma Innanz i “

a tut ti : i l
quale consegue M nes teo vencitore nel la battagl ia del le
n av i si come paco dinanz i dicemo ; M nes teo , dico , ao

ramato di verde ol iva . I l terzo è E uriz ion , tuo fratel lo
o clar 1ssm o Pandara , I l quale comandato per tempo

I l testo dice

et uolucrem trajecto in fun e columbam
Quo ten dan t fer rum ma lo suspendi t a b a l to.

2 I l testo dice
Conven ere v ir i , deiectamque aerea sor tem

A dcep i t ga lea ; et p r imus clamore secun do

Hyr ta cidce an te omn es ex i t l ocus Hipp ocoon tis
Q uem modo n aval i M nes theus cer tam in e victor

Con sequi tur v ir idi M n es theus evin ctus ol iva .
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il suo grande sapere e l
’

area suo e l
’

area sonan

A l lora s i vede
'

marav igl ia futura di grande au

gurio aven imen to : si come poi man ifes toe i l fine

grande, e i sacerdot i facendoc i paventare ne predis sero

grav i indiv inanze . Perciò che volando una saetta arse
ne l le pure nuvile , e segnoe l a v ia co le fiamme , e con

sun ta se n
’

andò
»

ne1 ven ti : si come ispesse vol te trascor
rono le s tel le volan ti e fanno una coma , remoted al cielo )

A l lara i C icil ian i e i T rojan i duhbitaro nel l i an im i s tu

pefatti , e pregara l i D ei : e il mass imo E nea. non r i

cusae nè disprezzoe l
’

augurio ; ma abbracciando il
l ieto,

A ces te , onora lui d ’

a l ti e nobil i don i , e parla
cotal i cose : 0 padre , prende queste cose ; il grande
re d ’

Olimpo n on vol se che tu avess i onori senza

cotal i augurii . T u avera i ques to dona
'

d
’

esso vec

chio padre A nchise , una vaso con figura Impresso ,
il

quale vaso C iseo re d i T rabia diede per tempo a die

tro al padre A nchise In grande dano , ch
’

el l i il portasse

in meman a di lui e per pegno d
’

a more . P oi ch
’

ebbe

così parlato , c inge le temp ie sue d i verde laura ,

—

e

pr ima anzi a tutti appel la A ces te v inci tore . E il buono
Eur iz ion non invidioe al prelato onore ; avegna che

solo abbatè l
’

uccel lo dal l
’

al to cielo . Pross imo en tra a i

don i quel l i il qua le ruppe il legame ; l
’

ul timo quegl i
il quale fisse l

’

arbore del la nave co la veloce saetta .

I l testo dice

A m issa salus pa lma supera ba t A ces tes ;
Qui tamen cer ia

'

s tel
'

um con tendi t in aura s

Os ten tan s ar temquep a ter a rcumque son an tem .

2 I l testo dice

H ic ocul i s subi tum ob; zci tur magn oque futurum
A ugur io mon s trum doeui l pos t emi ta s ingen s

Seraque ter r ifici cecinerun t omin a va tes .
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E il padre E nea , non essendo fin ita e terminata
la battagl ia e la con tesa del le prove d i quel la gen te ,

chiama a . sè E pitiden maes tro e compagna del garzone
Julo , e parla

“

così a l la fidele orecchia V a tas to , di ad

A scan io se egl i a la compagn ia seco apparecchiata de
’

garzon i , e a ordinati i cors i de
’

cava l l i , men i le schiere
al la sepolcro del l

’

avola e mos tr is i nel l
’

arm i . E d esso
E nea comanda

’

che tutta la gente sparta s i partii dal
campo , e r imanga il p1ano man i fes to e

,
l ibero del la

gen te . I garzoni vanno ins ieme anz i la presenz ia de
’

padri , r isplendono. nei caval l i affrena t i ; l i qual i gar

zon i tutta la giovanagl ia di C ici l ia e de Troja , marav i

gl iandos i , segue con mol ta al legrezza e favore . Tut t i
erano a una moda la chioma dei capel l i tonda guar
n ita d

’

una ghir landa . O por tano due dard i di cor

n io ferrat i ; parte di loro portano l ieve faretre da l

1
’

omero ; e nel somma del petto va in torno a l col lo

uno
'

cerchiel lo d
’

auro . T re tarme de caval ier i erano
I n numero , e tre cap1 tane1 ; e dodic i garzon i segui
vano ciascuno capi tano , e r isplendono nel la schiera
divisa e con egual i maes tri . L ’

una schiera de
’

giova… ,

e la quale al legra
‘

s i guida il p icc iol Priamo r ipre

sentando il nome del l ’ avola O Pol i te , tua chiara

progen ie , che doveva accrescere l
’

I tal ian i ; il qua le
Priamo è portato da una caval lo tracio , var io di mac
chie bianche , e i segn i de

’

pr im i piei bianchi , e al to
mos trando la fron te bianca . L

’

al tro cap i tano era A tys ,

unde i Latin i A tyi trassero la schiatta sua io dico il

p iccolo A tys , e garzone diletto al garzone Julo . L
’

ul timo
era Julo , sopra tutti bel lo di forma , portato da uno ca
val lo s idonio il quale la candida Dido l i aveva dato per
memoria di lei, per pegno d

’

amore . Tutta l ’al tra giova
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magl ia è portata in caval l i cicil ian i del vecchioA ces te l
T rojan i con mol ta , al legrezza e favore r icevono cos toro
des ideros i della gloria e del l

’

onore e ral legrans i ve

dendo li , eOonoscono la figura a la s imil itudinede
’

vecchi

padri . E poi che al legr 1 e l ieti ànno circui to e r igiratonei
caval l i tutto ’

Lcampo , e li occhi de
’

suoi ; r E fitidè da

la longa diede il segno , isgridando al l i apparecch iat i

cava l ieri , e sonoe co l a verga .

1
A l lora tut ti d iscorsero

pam, e l tre capi tan i d isciol sero le schiere d iv idendole ,

e anco chiamati convertirò
‘

e va l sero le vie,
‘

portando
l

’

accette infes te . P oi di appel lano e commciano al tri
cors i e al tr i . recars i per l i spaz i avers i , e impediscono
i circui ti e le vol te l

’

uno del l ’ al tro , e muovono imagine
d i ba ttagl ie sotto l ’ arm i : e ora s i nudano i class i per
fuggire ora volgl iono le lance senza offens ione come

nemici ; ora , l a pace fatta , vanno insieme . 81 come s i

dice che i l Laberin to hel l
’

a l ta Creta ebbe per tempo

adietro la v ia intriga ta e ravol ta di cieche paret i , e

dubbiosa fraude di m il le v ie , acciò che errore non co

nOsciuto e da no
’

is tornare tol lesse i segn i da seguire .

Non al tr iment i i nat i de
’

T rojan i 1mpediscono l
’

orme

col corso , ed intr 1gano la fugga , e le battagl ie con

giuoco , s im i l i a
’ del fin i i , qual i notando per l i mar i

gonfiat i passano il Carpaz io e il L ibica , e g1uocano

per l
‘

onda . Ques ta usanza del correre , e questi giuòchi

I l testo dice

P os tquam omnem leeti con sessum oculosque suaram

Lus trauere in equis s ignum clamore parul is

E py tides l onge dedi t , in sonui tque flagel lo.

I l Codice ha danno ma a me è parso di correggerlo i n

da n o
, apparendomi facile l

’

errore, e necessario l
’
acconcia

mento.
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l
’

abito,mettes i così nel mezzo di quel le donne Trojane
dicendo :Omisere , qual i fem ine la mol ti tudine de

’

Greci

non a tratt i a mor te per battagl ia , ne l i edifici de la

patria !O gen te infel ice!a quale per icolo t i r iserva

la fortuna? già s i volge la settima es tate doppo il cadi

men to d i Troja , quando i mari e le terre tutte , e co

tan ti sasa per1colosie le
'

tempeste avemm
'

o passate ,

noi gittate e fadigate dal la fortun a , men tre che noi

per lo tempes toso mare seguiamo l a fuggen te I tal ia

e s iamo vòl te per l
’

Onde .

’

Qui so i fratern i confin i d i

E rice , qui è l
’

Oste nos tro A ces te : chi vieta di ponere
le mura e di dare c i ttà al le c ittadine? Oh patr ia , e

D ei in vano l iberati da i nem ic i ! e deh , non saranno

detti mai alcun i edifici di T roj a ?
’

Nonvedrò io in alcuna
luogo i fium 1 d i Troja, il Xan to e Simoen ta ? Ma con

fortatevi , _ e ardete meco le isven
’

turate n av i . P erc iò
che la imagine del la profetessa Cassandra parhe nel

sonno che mi desse fiaccole arden ti , e disse : Qui in
ques to luogo domanda te Troja ; qui è a voi la casa e

l
’

abi tazione vOs tra . I l tempo è già d
’

essere fatta Tr oja ;
e non è dimoranza

‘

a casi fatto augur io e grande .

E cco quattro al tari —

a Nettuno . E sso D io m in is tra
e ne da le fiaccole e l

’

audacia . E dicendo que
s te cose , al la prima v iolen temen te , come turbata ,

prende il fuoco , e levando a l to - la des tra r isplende

I l t esto dice
Sep timap os t T rojca emaidium j am aer ti tur ws ta s ;
Cum freta , cum terra s omn es , tot inhosp i ta sant a

S ideraque emen sce fer imur ; dum p er mare magnum
I ta l iam sequimur fugien tem et aola imur undis .

I l tes to dice

0 pa tr ia , et rap t i n equidquam ea: has ta P en a tes

Nul lam iam T roj ae dicen tur moen ia
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'

I U

del fuoco ,

‘

e gittalo nel le nav i . A l lora s i des taro

l e
'

men ti e
’

1 cuor i s tupefatti d i quel le donne T rol ane .

E una d i loro disse , l a quale era d i mol ta nobile

nan ana , appellata Pirgo , reale nutr ice d i mol ti
figl iuol i ' d i Priamo : A voi non a p arlato B eroe , o

donne , ques ta non è la T rojaha mogl ie di D or ica . No

tate i segn i
‘

del la d 1vma bel lezza , e gl i occhi splen

den ti ; qua le ispiri to .
a lei s ia , e quale figura e suono

d i voce , .
overo mutamento d’

andan te . l a medes ima “

partendom i già longamente lassa i Deroe in ferma , cor

rocciosa , ch
’

e l la sola fù essen te di fare cotale dono
del l ’ officio , e non offerse ad A nchise 1 degn i onan .

Ques te cose parloe . E le donne pr ima dubbiose ed

incer te e ca l i occhi mal ign i scorgevano le n av i , sospese
fra … m 1sero amore del la presen te terra , e fra i ,

regn1

che loro chiamavano
‘

per fat i : e men tre che r ival

le
_

vano ques to nel l
’

an ima , l a D ea se tol seper lo
'

ciclo

col l
’

a l i ugual i , e passoe il grande area sotto le nuvile
velocemen te ; A l lora s tupefattè d i cotal i appar 1menti ,
e 1mp 1n te dal furore , tutte ins ieme gr idano , e prendono
il fuoco d el l i a l tar i ; par te ispogl iano gl i al tar i , e le
frandi e 1 mm e le fiaccole gi ttano . V ulcano furia col

freno largo fra i sedi l i del le n am , e fra i rem i e fra
le nav i fat te e compos te d

’

ebete . A l lora Eumelo andò
al sepolcro d

’

A nchise , e a l lucca de
’

giuochi ,dove la

gen te era adunata ; e nunmoe e disse che le nav i erano

incese ; ed ess i Tro]an 1 Iscorgono nel l
’

aire volare oscure
favil le . E A scanio prima,si come eg l i l ietoguidava i

I l testo dice

I p sa egomet dadam B aroen digressa rel iqui

E gram in dign an tem , ta l i quod sola ca reret

Manere nec mer i tOs A n chisae inferret honores .
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corsi de
’

caval ieri , cosi tos tamen te domandoe le tur
bate nav i ; e l i maes tr i quam Ismarriti non possono

r i tenere . E dice : che nuovo furore è ques to? dove
ora , dove andate voi , o m isere ci ttadine? V oi non
ardete 1 am ici nè i n imici camp i de

’

Green ma ardete
le vos tre speranze. E cco , io so il vos tro A scan io : e

gittò l
’

elmo vacuo an z i . l i piei suoi , il quale ves tito
il

“

ginocchio m
’

aveva imagine di battaglie,
’

E nea in

s ieme s
’

affretta , ins ieme le schiere de
’

T rojan i s
’

affret

tano . Ma quel le donne per
'

paura fuggono In ogne par te

per diverse r iviere ; e per selve , e se In alcune luogo
trovano sass i eoncavi , daniendan l i fur tivamen te . D O

“

gl ions i mol to del l
’

opere eommmate , e de la luce del la
“

ver i tà e tornate a sè cognoscono i suoi , e del l
’

an ima

loro fu leva ta Junonè. Ma per che furore in loro
'

fusse

1 sp1n to , Imper tan to le fiamme e l
’

incendi
i

non
,

’

dipo

sera le crudel i forze v ive nel l ’umido legno : la stoppa
vomendo s tretta fumo , e in l en to

—

vapore rode le nav i ,
e discende

,

la pes te per tutto i l corpo ; e le forze di
quel l i forti uomi… e i fium i del l

’

acque spar ti sopra
1

’ incendio non giovano . A l lora i l p ietoso E nea comin
cia a squarciars i le ves te dal l i omer i , e ch iamare l i
D ei ad a iutor io , e tenderele palme , dicendo . O Jove
omn ipoten te , se non ai in odio ancora l i T rojan i , ,

nul la

eccetto , se l
’

antica p ietà in alcuna cosa a respetto al le
‘

fadighe umane , ora padre ne dà a l navigl o di seam

pare la fiamma , e l ibera da morte le l ievi e picciole
'

I l testo dice

Qua ludo induta s bel l i s imulacra cieba t .

I l testo dice : P iget incep ti , la cisque : dove lucis deve in

tenders i nel senso di luce del sale per vi ta .
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e C IO che è te
‘

co inval ido e infermo , e temen te de
’

r isch i e de
’

per icol i ; e las sa che i l ass i abbiano
città in ques te terre : egl ino

_
chiamer an no la città A eesta

dal name permesso .

E nea è incesa per cotal i dett i dèl l
’

amico g1a vee
chio , ed al lora s i r ivol le l

’

an ima suo per tutti i pen
s 1er1 ; e la notte oscura portata da i due carr i teneva
i l cielo : poi parbe che la faccia del padre A nchise ,

venendo del c ielo , subbitamen te spargesse cotal i voce ,

d icendo : O figliuolo , a me p iù caro che la v i ta , quando
l a v i ta s tava a me per tempo adietro ; O figl iuolo m io ,

fatigatd da
’

fat i T rojan i , io vengo qui per lo cOmandal

men to d i Jove , il qua le levò il fuoco dal le nav i , e
finalmen te ebbe m isericordia d i te da l l

’

al tO c ielo .

Ubidisce ai cons igl i I qual i ora t i dà belhsmm 1 il già
vecchio Nautes ; porta in I tal ia giovam eletti , —i cuor i
for 1 155 1m1 : perciò

’

che gen te dura ed aspra d
’

opere t i
conw erie v incere i n I ta l ia . I nper tanta va in nan z i a l le

case in ferne de Plutone , e per la profonda averne , O

figl iuolo , domanda i luoghi m iei . Perc iò che l
’

impii

tar tar i non anno me ; nè me anno le tris te ombre ; ma

abito l ’ E l ism , e i luoghi de
’ bea ti , p ieno d i tutt i

di letti . Qui ti guiderà la cas ta Sibi l la per sacrificii di
mol to sangue di nere pecore . A l lora Imparivi ogn i tua

generaz ione , e qual i ci ttadin i ne s ieno da te . E d 10

già t i l asso ; s ta in pace ,

’

chè l
’

umida notte g1a vol le

i l suo amezzato corso , e il crudele orien te già m
’

a

percos so co suoi s tanchi caval l i . A veva det to , e fug

gie n el l
’

aire si come fummo . A l lora d ice E nea : 0 Padre ,
dove t

’

affretti tu? dove vai tu? las sando me , cui fuggi
tu, 0 chi t i tel le dal le nos tre braccia? Ricordando ques te
cose , E nea suscita e il cenere e i fuoch i quieti ; e il
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fuoc‘

o Trojana , e i secreti e 1 venerabi l i luoghi del
l

’

an tica dea V es ta , um ilemen te onora d i farre puro ,

e Col p ieno tdrribilo .

E n nman tene
‘

n te chiama i compagn i , ed
‘

A ceste

prima , e a loro man ifes ta il comandamen to d i Giove ,

e del suo caro Padre , e che volere s t ia ora nel l
’

an imo
loro . E non e

‘

dimOranza ai con s igl i , e Aces te non

recusa a i comandamen ti .
'

L e
_

femine deputan o al la

c ittà , e il volen te papale ; el l i pongono giu l i an im i

non bisegnos i d i grande laude .

1
E ss i al tri T roj an i r in

no
‘

vano I sedil i del le n av i , e l ievano i legn i ars i del l-e
fiamme ; e attano e acconciano a i nav igi i remi e le fun i :

pochi e rano 1n
‘

l

numero , ma la v ir tù loro era v iv ida
e for te a battagl ia . Mentre E nea des igna la ci ttà col

l
’

aratro , e asor tiscè l e case ;
'

e comanda ques to s ia

I l ion , e ques ti luoghi s iano Troja ;. ral legras i del regno
il troj ano A ce

‘

s te , s i d imos tra ‘

il i luogo del la S ignor ia
e del le ragion i e i l dom i n io , chiamat i padr i maggior i .»

P oi s i fònda il templo V ici no a l le stel le a V enus I dal ia ,

nel monte E ricino , e ag1ungeé i il sacerdote e la selva
sae

'

ra al sepolcro d
’

A nchise . E già la gen te aveva ine
mangiato nove di , e l

’

onore era fatto al l i al tar i , e i
ven t i pl a

‘

cidi quietara — il mar e , e l
’

Aus tro Spesso pro

speramen
‘

te sp irando ancora chiama nel l a l to mare .

A l lora grande pian to nasce per le Curve r iviere ; e
abbracciandos i ins ieme dimorano ine d i di e d i notte.

1 I l testo dice °

T r an sbribun t ur bi ma tr es p opulumque ualen tem

D ep onun t a n imes n i lmagn a? taudis egen tes

I l testo dice

Gaudet r egno troj anus Aces tes ,
I ndici tque forum et pa tr i bus da t jura voca l is .
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E gia esse fem ine e ess i al l i \qual i f era
‘

paruta aspra

da ine a d ietro la faccia del mare , e da non sos tenere
la potenz ia d i Junone , vogl ion andare a sos tenere
ogne fadiga del la V ia . I qual i conforta il buOno E nea
con am ichevol i detti , e lagr imando gl i raccomanda
a l suo cangiante e paren te - A ceste . I nde appresso .

comanda che s ieno sacrificat i tre —v itul i a E r ice , e una

pecora g iovane al le
‘

Tempes te , e che dappo perfetto
e comp i to il sacrificio , s i sciolgano le fun i del le navi .

E egl i inghirlandato il capo di fagl ie di tondut a ol iva ,

is tando al to nel la proraz ione del la cappa in ma

no ,

’

e gi tta l
’

enteriora nel l
’

onde salse, e versa i .puri

v in i . V en to surgendo dappres so , segue loro andan ti .

E i compagn i con mol to s tudio percuotono il mare
coi remi ,e spezzano l a sua p ianura .

Ma men tre che
_qùes to era , V enus m ossa e sail i

c i
_

t
_

a per l
’

amore d E nea , parla a Nettuno e con

dolore muove da l petto catal i lamen taziòn i ; dicendo
L

’ ira grave di Junone e i l cuor
f

suo insaziabi le m i
cohs trengono ; a Nettuno , di scendere in ogn i preghiera :

l a quale Junane nè
’

l lahgo tempo , nè alcuna p ietà
m i tiga ; nè s i posa rotta dal l ’ imper io d i Jove , e dai

fati . 2 Non è assa i a lei avere d ivorata e dis trutta la

1 I l tes to dice

S tan s p racul in p rora pa teram tenet

e forse nel Cadice doveva essere scritto invece di p raraz ion é

p rora , e Oraz ione
,
e i l capista ha lasciato un verbo in termedio

e ha r iun ito le due parol e : errore faci le , perché la terminaz ione

del l
’

una è eguale al principio de l l
’
al tra parola , onde l

?

occhio

scorrendo resta ingannato.

2 I l tes to dice :

Junan is gra vis ira ; non eassa tura bi le pectus ,
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trovare la via nè r ivol tars i nel mare ; al lora 10 rapur

E nea in una cava auvila a l forte figl iuo lo d i Peleo ,

combattendo E nea ea lui , non essendo l i D ei nè le
forze egua l i ; concios ia cosa che io des ide rasse di

,

le

vare dal le fondamen ta l i edifi cii del la pergiui
*
a Troja ,

fabbricati col le man i m ie . . Ora ancora dura in me il

medes imo an imo : tol le da te la paura . E gl i andara
s icuro ai porti d

’

Averno , l i qual i dis ideri . Uno s arà
co la men te, il quale turicherrai perduto nel pelago
una capo ne sara

'

dato per mol ti . P oi che Padre
Nettuno ebbe così mol l ifieato il l ieto cuore del la D ea
coi suoi detti ; gionge i cava l l i a l carro del l

’

oro , e

agionge a loro i fren i schiumos i , e lassa del le man i
sue tutte le retin i e l ieve vola per l

’

al ta p ianura del
mare col carro eeruleo . E susseggOno l

’

onde , e il mare

tumido e gonfiato per l
’

ueque sotto
’

l cielo tonan te , e

aval late e quietate , e le nuvole fuggono per la grande
c ielo .

"
E varie faccie dei compagn i del/padre Nettuno

vengono in torno a lui ; i grandi cate ,

'

e la v ecchia
compagn ia d i Glauco , e P alerù on figl iuolo d i I nc , e

i ve loci Tri ton i , e tutto lo eserci to di Forca . Tetis
t iene le part i del la s in is tra , e la dea Mel l i te e la ver

gine P anopea , Nisca ed E spio e Tal ia , e Gimotea .

A l lora blandi e diletti v icendevol i gaudii toccano

la men te sospesa del padre E nea inman tenente co

manda che tutti l i arbor i del le nav i s i rizz ino , e che

le braccia s i s tendano al le vele . I ns ieme tutti al fecero

I l testo dice

Unus er i t tan tum amissum quem gurgi te guai rei .

5 I l testo dice

Subs idun t undce tum idumque sub awe ton an t i

S tern i tur a guar aguis : fugiun t vas to aethere n imbi .
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il p iede ;
1
e egualmen te , ora l i Sin i s tri ora i des tri sen i

del le vele 1sciolsero ins ieme . V al lona e r ivol lono l
’

al te

Corna del le a ntenne . Portano il nav igio le sue prospere
aure ; E P a l inura p rincipe anz i a tutti guidava la spessa
schiera : gl i al tr i se comanda ti d i sol l icitare il borsa a

guida di cos tui . E quas i già l
’

umida notteaveva toccato
el mezzo term ine del cielo ; e l i nocch ier i lass i sotto i
rem i , per l i dur i sedi l i del le n av i posavano le mem
bra con taci ta quiete . Quando il sonno leggiera venendo
dal le s tel le d el cielo disperse l

’

aere tenebroso e
'

cac

c ioe l ’ombre domandando te , 0 Pal inuro , e aducendo

a te innocen te tris te dormiz ion i ; e consedette la D ea

nel l
’

a l ta poppa , S im i le a Forban te , e mandoe dal la
bocca ques te parole . dicendo : O Pal inuro di … Jas io ,

esse p ianure portano il nav igio ;
2 l

’

aure equate spi

rano ; ques to tempo v
’

è dato a r iposo pone giù il

capo , e fura gl i occh i l a55 1 al la fadiga … E io medes imo
un poco , men tre che tu t i pOSI , 1 n traroe

. per te nei

tuo i don i . A l quale par la Pal inuro appena levando gl i
ocèhi , e d ice : D eh!-

vuol i tu ignorare il vol to del pla
c ido mare , e l

’

onde quiete? D eh !vua l i tuch’

io lass i
E nea confidars i a ques ta mos tra ? per che non so io

sa to - ingannato dal l i fal laci ven t i , e tan te vol te dell a
fraude del sereno c ielo? ’ Cotal i dett i dava , e affi sso e

1 I l tes ta ha : Una omnes fecere pedem , e forse vale :

insieme tirarono le fun i : n od o: in greco vuol dire fune.

I l testo dice

J a s ide P a linure ferun t ip sa taquara classem.

3 I l testo dice

M en e sa l i s p lacidi vol tam fluctusque quietos
Ign orare iubes ? men e huic confideremon s tro
[E nean aradam quid en im fa l lacibus aus tr i s
E t caeli toties accep ta s fraude seren i
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fermo non lassava il temone in al cuna parte, e teneva
l i occhi al le s tel le . E d ecco la D ea gitta sopra l

’

una e

l
’

al tra temp ia una ramo bagnato del l
’

acqua di Lete ;
e p ieno del la v irtù d i Stigie , a lui dimoran te chiude

gl i occhi erran t i . Appena l a non sperata quiete sopra
venen te aveva grava te l e prime membra , quando

l a nave con parte divel ta e col timone, gittoe Pal inuro
caden te nel le pure onde , e invano chiaman te più vol te
i compagn i . E d esso D eo volando tol se sè nel l

’

aure

sotti l i . Impertan to lo nav igio corre per v ia s icura ,

D an p iu p igro nè tardo , e per l e promesse del padre

Nettuno non
*

paven toso è‘

portato . E già ven iva a

porta a
’

malagevol i scogl i de1 sass i del le Sirene , e

bianchi d’
ossa di mol ti ine somers i per tempo adietro ;

al lora dalla lunga sonavano ass iduamen te i rozzi sass i
nel mare : quando il padre E nea perduto il maes tro ,

sen t
‘

1e la nave andare errando, ed egl i la resse nel l
’

an

de
’
notturne mol to p iangendo , e percosso nel l

’

an ima

per la casa del l
’

amico , cosi parl ava : O Pal inuro ,

troppo confidato nel pel ago e ne la sereno cielo , tu

giacera i inudo. in terra ignota e pel legrina !

1
Qui mancava , nel l

’

onde. I l testo dice

et ip se ra tem nbcturn is rewi t in undi s .
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parla E nea l agr imando , e infrena i l navig io ,
e finalmen te dipo i mol te fadighe , s i v iene al le parti
Euboice di Cuma . E l l i val lona le prore nel pelago ; poi
l

’

ancora fondava le n av i col den te tenace
,
e le curve

n av i
”

coprono le rive ; e l a compagn ia de
’

giovan i ar
dente di dis ider io s

’

affretta Della r iva i tal iana : parte
di loro adomanda i semi del la fiamma ascos ti r

‘

1el le vene

del la p ietra ; par te di lorotel le le selve , le fol te abi

tazion i del le fere ; e mos trano a E nea trova t i fiumi . E
il pietoso E nea demanda l e ròcche al le qual i s i

gnoreggia I
’

a l to Appello , e domanda i secreti luogh i
ine presso , cioè la grande spelunca del la venerabi le …

Sibi l la : al la quale il profeta Del io isp ira la men te

grande e l an ima , e apre le cose future . Già en tran o
nel le selve d i Trivia , e nel temp lo aureo d

’

A ppel lo .

Deda lo , secondo
'

che fama
‘

e
,
fuggendm regn i d i

Minos con veloci pen ne prendendo ardire di credere
sè al cielo per v ia n on usata , voloe verso il gel ido
set ten trione , e finalmen te s i fermoe sopra

’
al la ròeca

Calcidica . P oi che fue renduta a ques te terre in prima
saerae a te , Febo, il remigio del le al i , e pose grand i
templ i . Nel le parte S icure dipinse la morte d

’

A nd ro
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geo ; poi dipinse come quel l i d
’

A tene furono coman

dat i d i pagare le pene , ciascheduni ann i sette corp i
dei loro m iser i figl iuol i ; s ta me figurato il vaso a trare
le sorti . La terra di C reta a rincon tra r isponde levata
a r impetto del mare : qui è dipinta il

-crudele e bes tiale
amore del toro , e P asefe sottopos ta al fur to dal l ’evol
terio,e lo M inotauro è ine dipin to , m is ta generaz ione
e schia tta biforme , ricordamen to e memor ia d’

uso

veneree da non nom inare : 1 qui era figurata quel la fa
diga e errore ines tricabi le del laberinto ; ma esso D e
dalo avendo compass ione del grande amore del la Reina,
aperse l

’

occulte fraudi di quel la carcere e le dubbiose
circuiz ion i , egl i reggendo le cieche v ie col filo . E tu,

I caro ancora averes t i grande parte in tan ta opera

se
’

l dolore l
’

avesse permesso . D ue vol te s
’

era forzata

d i figurare i cas i nel l
’

auro , due vol te caddero leman i

paterne . E ogn i cosa avrebbero ragguardato ; s e già il

premissa A cha te non q se is suto presen te , e ins ieme
ea lui la sacerdotessa di Febo e di Tr iv ia , e D eifobe

di Glauco , parla cotal i cose a R e : ques to tempo a sè

non d imanda ques ti sp é ctacul i . Ora sarà megl io a … sa

crificare sette giovenchi d i greggia
’

non taccata , e ai

trettan te elette pecore coi due den t i secondo la con

suetudine .

1 I l testo dice

m iwtumque genus , p rolesque biform i s

M in otaurus in es i Vener i s monumen ta n efa n dae.

I l testo dice

Quin p rotenus omn ia

P er legeren t ocul is : n i iam p rcemissus A cha tes

A dforet a tque un a P heebi T r iviceque sacerdos

D eiphobe Glauci ; futur quae ta l ia regi :

Non hoc i s ta s ibi tempus sp ectacula p osc i t .
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Dardana . E tu o san t iss ima profetessa , la quale sai

le cose future ,

“

parla e ne di se i T rojan i , e l i D e i

erran ti d i Troja , turbati da mol te for tuite , e inquie

tati , possono consedere in Lazio , percio che io

non domando indebi ti regn i a
’ fat i m iei . A l lora farò

io templ i di marmo sOl ido a Febo ed a Tr iv ia , e ar

dinaroe di fes tevol i detti dal nome d i Febo . E te an

cora espettano nobi l i templ i nei
“

regni nos tr i : perciò

che io qui porroe le tue sorti e i secret i fati impos ti
a l la gente m ia , e sacraroe a te , 0 a lma profetessa ,

uomin i elett i . Non s cr ivere l i vers i tuo i sol amen te in
fogl ie , acciò che turbat i dai ven t i non val ina d i der i

s ione e d i con ten to .

’

Ma pregat i che tumedes imo parl i
e ne pred

‘

i chi 1 cas i nos tr i . E qui diede il fine E nea

del le parole sue .

“

Ma la sacerdotessa d i Febo non essendo ancora

pazien te , fieramen te nel la sp ilonca s i commuove ,

cOme p iena d i fur ia , se possa scuotere de l petto i l

grande D eo : tan to p iù egl i fadiga la fumosa l ingua d i

lei , domanda il fiero cuore , è atta le i disponendola

a parlare . E gia le cen to parte del templo grande

1 I l testo dice

V os quoque P ergamece iam fa s es t p arcere gen ti ,
D ique deceque omn es, quibus obs ti tzt l l ium et ingen s

Glor ia D a rdan ice.

I l testo dice
. F ol i ista n tum n e carmin a man da ;

Ne tur ba ta p aten t r ap tais ludi br ia uen tis .

3 I l testo dice

A t P hebi n ondum p a tien s, imman is in an tro

B accha tur a n tes, m agnum s i pectore poss i t

E weuss i sse deum tan to magis i l le fa tiga t
Os ra bidwm, fera corda deman s, fin gi tque p remendo.
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s
’

apersero spon taneamen te , e aducono i respons i del la

profetessa per ,

l
’

aere , dicendo : 0 tu che se
’

fi nalmen te
liberato dai grandi pericol i del mare !ma nel la terra

più grav i per icol i s tanno . E i Tr03an 1 verranno nei

regn i d i Levine ; cessa dal cuore tuo ques ti pens ieri ;
ma egl i vorranno n on esserv i venuti . B attagl ieio dico ,

orr ibil i battagl ia io veggio e raguardo il T evare

ischiumoso di mol to
'

sangue . Simois c
,

’

l Xan to e i

camp i de
’ Greci n on t i verran no meno . Già è appa

à

recchia to a te in I tal ia un al tro A cchil le , ed egl i
come tu è nato di D ea . E Jun ione ai T rojan i con trar ia

giamai non s i partirà in a lcuna luogo . Quando tuum ile
in cose di mol ta povertà , qual i gen t i del l

’

ital ian i O

qual i c ittà non pregarra
—i!cagion i d i tan to male sarà

l a donna
'

tua , as te ancora e fores t iera sarà ai T rojani
e anco a loro saranno fores t ier i e nuov i matrimon i .
E tu non dare luogo a l l i mal i ed al la s inis tra for tuna
ma va con tra esse cose con mol ta audacia e

'

v igore
quan to ne concederà a te l a -tua fortuna . La pr ima v ia
del la sa lute , la quale cosa tunon pens i ,

‘

s i man ifes tara

dal la greca c i ttà .

Con c otal i detti Cumea Sibi l la dal segreto luogo

del templo pronunzia , e predice orribi l i e non man i
fes te parole , e r imbomba nel la spilonca , invol lendo

cose vere con case oscure : cotal i fren i Appel lo pone
al la furiosa e cotal i s timol i la ’

mette nel cuore . E

come prima da lei fu parti to il furore e posass i la
bocca sua piena

'

d i furia el magnan imo E nea comin

1 I l tes to dice

Quam tusupp lew in rebus egen is

Qua s gen tes l ta lum, aut quas n on ora aer i s ur bes

Caussa ma l i tan ti con iua: i terum, hosp i ta T eucr is,
E eeter n ique i teru

‘

m tha lami .
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c ia a p arlare così : 0 vergine , n on a lcuna nuova faccia
di fadiga e non precons idera ta mi surge . I o sepp i di
n anzi l i tuoi augurii , e nel l

’

an ima l i r ivols i meco di ;

nanz i . U na cosa d imanda ; quando qui s i d ice essere

la por ta del re del l
’

an ferno , e
’

l palude tenebroso per
A ccorren te ’

refuso , s ia che io vada al cospetto ed al la

presenz ia del caro pad re ; insegnam i la v ia , e man ife

s tam i l
’

essegrabil i parte . I O lui per fiamme e per

innumerabi l i lance seguen ti l ibera i con ques ti omeri ,
e ricevett ilo di mezzo i nem ici ; egl i seguendo la mia
v ia per tutti i per icol i del

'

mare , meco sos teneva tut te
le for tune del pelago e

"

del c ielo , quan tunque egl i
fusse assai debi le , por tava tutte le fadighe o ltre le

forze sue e ol tre l a sorte del la vecchiezza . E più , ch
’

essa

medes imo padre pregandom i , mi dava comandamen t i
che io t i domandasse umilemen te , e andasse al la casa

tua . O a lma , io t i priego che abbi m isericordia e

p ietà e del figl iuolo e del padre , perciò che puo i ogn i
cosa ; e Agate non ti fece donna in vano del le selve

del lo
’

n ferno ; se Orfeo potee trare del l
’

anferno l ’ an ima
del la donna sua , armata del la T reicia c itare , e di bene

sonan t i corde ; se Pol luce r icompero il fra tel lo per la

mor te sua , e andò e r i tornò per la v ia del lo
’

nferno

tan te vol te . P er che io r icordi il grande Teseo , per

che E rcule? E a me è l
’

or igine dal sommo Jove .

Con cotal i det ti E nea pregava Si bi l la , e teneva

l i al tar i , quando la profetessa com inciò cosi a parlare :

O nato del sangue del l i D ei , T rojano figl iuolo d
’

A nchise ,

el discendere a l lo
’

n ferno è leggera cosa ; di notte e di
di è aperta la porta d el la scuro re P lutone : ma r itor

Storpiatura di A ch
'

eronte.

Storpia tura di E ca te.
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l
’

am1co tuo
} (c tunel sai), e con tami na tutto il navigio ;

men tre che tu dim andi e
’

nas tri r ispon s i , e pendi qui
in nel la nos tra abitaz ione . Porta prima cos tui al le sedie
sue e r ipol lo nel sepolcro . Adduce nere pecore : que

s t1 5 1en0 1 prim i sacr ificii . Cosi finalmente vedrai le
selve di Stige , regn i senza V ia a i V 1V l . Così d isse, e
chiusa la bocca t acette .

E nea abbassando l i occhi , co ,
la faccia tr is ta co

m incia a metters 1 In V i a , lassando la spelunca ; e rif
vol le seco nel l

’

an imo l i aven imen ti suoi imman ifes ti

e dubb 10 5 1 . Al quale va camp agna il fedele A cate , e

fioca l ’ orme con egua l i pens ier i . Mo l te cose fra sè ra

gionavano con vano sermone : qual compagno morto ,

qual corpo da seppel l ire la profetesSa dicesse . E el l i
come furo venut i , v iddero … nel la secca r iva Miseno
morto di mor te i ndegna ; Mischa , dico , figl iuolo d

‘

E olo.

del quale non fuun a l tre più s aputo e p iù eccel len te

a chiamare l i uomin i co la tromba , e accendere Mar te
col can to suo . Ques ti era es suta compagna de l grande

E tbar , e in torno a E ttor andava ne l le
'

battagl ie nobil

men te co la tromba e col l
’

as ta . P oi che A cch il le ven

c i tare spogl iò lui de la v i ta , il fortis s imo caval iere
s

’

era accompagnato al trojano E nea , colui
(

seguendo
non più basse cOse . Men tre che per avven tura suona

per lo mare co la tromba iSproveduto c fol le chiamando
col can to suo l i D ei del le battagl ie , la D ea Tri ton (se
degna cosa è da credere) s tudioso del suo per igl io ,

prese esso Miseno e avevalo somerso fra i s as s i nel
l

’

onda schiumosa . A dunque tutt i in torno a lui p iange
vano forte gr idando : e spez ia lmen te el p ietoso E nea .

I nde appresso senza dimoranza affrettano i comanda

men ti d i Si bi l la p iangendo , e s tudiando la compos izione
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del sepolcro con l i arbor i , e d i levarlo mol to in al to .

E vanno nel l
’

an tica selva del le a l te abi taz ion i del le
fiere ; e mettono a terra i cedr i ;

‘

e l
’

c loc suona l à per

cossa de
’ ferri ; e tagl iano le trav i del frass ino , e fen

dono 1 duri legn i , e vol lano dai mon ti e grand i orn i .

Sim ilemcn te E nea fra cotal i opere prime confor ta i
compagn i , e apparecchias i di par i arm i ; e guardando
la grande selva r ivol le ques te cose col cuore suo t i 1

s to , e parlando fa ques ti pri eghi : piaccia al sommo

Jove che ora s i mos tr i in tan ta selva quel lo ramo au

reo nel l
’

arbore quando ogne cosa vera d i te , a Mi
seno , la

'

profetessa à parla to . Di poco aveva così detto ,

quando due colombe per aven tura vennero volando

per l
’

ai 1 e dinanzi l i occh i d ’

E nea , apposers i nel l
’

erba
verde in terra . A l lora il magnan imo s ignore cognosce
i matern i uceegl i , e l ieto fa ques ta orazmn1 e pr ieghi
o s iate a me gui da , se alcuna V ia e e diri zzate il
corso per le sc lv

'

e nel l
’

aere ,
- c aducetemi in quell a

parte dove il r icco e prez ioso ramo adumhra el l
’

ahun
dan te tèrraf E tu, e madre I ddea , non m i mancare

nel le cose dubb iose e incer te . E poi che ebbe così par
lato , fermoe i p iedi cons iderando che segn i por tino le
columbe , e dove vadano pas turando . Quelle tan to an

davano volando , quan to gl i occhi potessero scorgere
fise guardando . E poi che furo venute al la foce del

grave spiran te Averna ,ta l lone se inde tutte , e volando

per l
’

a ire chiara ambedue , r iseggono sopra al l
’

a ire
nel le sedie des idera te , unde r isple

f

ndette vano splen
dorc del l ’ oro per l i ram i . Quale i l V i sco suole nel le

selve , nel tempo del freddo, verdicare nel la novel la

fronde , e!qual e non semina la sua arbore , e circun

darc i ratundi tronchi con frutta croceo ; cota le è già
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l a specie del l
’

oro frondente n e l l ’c lcc embrace , cosi se

naveno
,
le carne sue con ven to leggierò. I nman tenen te

E nea prende il ramo del l
’

oro , e con mol to des iderio
il divel le ponderoso e grave , e portale al la spelunca

del le profetessa Sibi l la .

Nien temeno i T roj an i sempre p iangevano nel la

r ive Miseno , e al la ingrato cenere facevano l ’ ul timo
offi c io . I n prima composero e fecero l a pi ra grande
grande de

’

legn i : e la quale in té sero le l atore d i frandi
oscure , e dinanz i pongono tr is ti ciprc i, e di sopra

ornano e guarn iscono del l
’

arm i splendien ti . Parte di
loro apparecchiano l

’

acqua calda , e l i vas i undeggian t i

per la fiamma , e l avano e ungono i-l corpo di Miseno ,

e fanno grande pian to . P oi r ipongono il corpo in una
let ta ,

… e disopra pongono ves timen ta purpurea , e i

suoi conosc iut i îvelam i ; par te di loro portare il tris te
m in i s ter io con una grande bere ; e tenevano grandi
luminarie secondo la consuetudine de

’

paren ti . E er

dono mol to incenso comulato nel l
’

erpete , mol t i vas i
d ’

alec . E poi che
* ’

l corpo fue dis fatto e cessac la

fiamma ; lavare le rel iquie col v ino e le bibule fav i l le ;
e l

’

asse col te e scel te r ipose Cor lneo in una vaso di

metal lo . E t re vol te purgò
‘

i compagn i co la pura

unde , begnatol i di l ieve rug iada , e eon rami di fel ice

I l tes to dice

Qua le solet s i lvis bruma l i fr igore viscum
F ronde a irere n ova quod n on sua Semin a i urbes

E t croceo feta teretes circumda re trun cos
T etis era t sp ecies aur i fr onden tis op aca
I l ice; s ic len i crep i taba t bractea ven to.

I l testo dice

Conges ta creman tur

T urca dona dapes fuso cra teras ol ivo.
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setevi di tutta la,
salva ;

1

tu prende le vie , e trae il
ferro del la vagina . O E nea , ora è D epa del l

’

an ima ,

era del pet to fermo . E la insana, poi che ebbe tan to

parlato, m ises i nel l
’

eper ta spelunca ; ed egl i eppereg
gia non con t imid i pass i la guida sua andan te .

O D ei , al l i qual i è la s ignoria e l
’ imper io del

l
’

an ime , e voi ombre d i s i lenzio , e Chaos e F legcton ,

luoghi in no tte di s i lenzio , s ia l ic i to e me di par lare

le cose udi te ; s ia , dal la maes tà vos tra , di man i fes tare
cose profonde , e occul te nel la profonde terra e in

notte perpe tua .

Sol i endevamo s sotto la notte isca ra per l
’

ombre
e per le case di Plutone vacue , e ven i regn i . Quale
el v iaggio è nel le sel ve per la comincia te lune ,

“
sotto

la luce mal igna : quando Juppiter a ascos to il c ielo

per l
’

omb ra , e la notte oscura à tol to il colore a l le

cose . Dinanzi nel l
’

en tra ta e nel le prime foci del la
’

n

fermo , el p ian to e le vend icatrici Cosc ien za ,
. àn no po

s ti i let ti loro , e in quel lo luogo abitano pal idi Mor
bi , e la tris te V eechiezza , e la Paura , e la mela

persuas iva Fame , e le sozze Povertà ; forme terr ibi l i

e vedere ; e la Morte , e le Fadiga , e il Sonno consan

guineo e cangian te del la Morte ; e i Geudii del la male

1 I l testo dice

P racul o p rocul es te , p rofan i
Conclama t r a tes

, totoque a bs is ti te luce.

2 I l testo dice

I l le ducem hand t imidiqc a
den tem p a ss i bus teque t .

Nel Cod. ol tre app areggia v
’

era equa ; a me è persa non far

male levando equa .

3 I l tes to dice : iba n t .

I l tes to dice : incer tam Lun am .
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men te ; e a r impetto di quel la in trata era la B attagl ia
di morte cerca : in quel lo luogo erano camere dc

ferro del le Eumen ide , e l a fol le Discordia legata in

capel l i d i v ipera , co legature sanguinose .

Nel mezzo d i quel lo luogo una olmo grandiss imo

mol to ves tita d i fogl ie , dis tende grandi rami e brac
c ia an tiche ; la quale sedia , parlano l i uomin i camu

nemen te , tenere i Sogn i var i i , e dimorano sotto tutte

le sue fogl ie . Similemcn te ancore abitano in quel lo

luogo mos tri d i var ie fiere , Cen taur i , c le Scil le d i
due forme , e cen togemino B riareo , e la belva d i
Lem a s triden te orribi lmente , Chimera armata di

fiamme , e le Gorgone , e l
’

A rpie , e la forma del l
’

ombra
tricorporea A l lora E nea gel ido per subbita paura

prende la spada , e offera la pon te nuda e quel l i che
v engono ; e , se la dotte e saggia sua compagn ia non

l
’

avesse aman i ta che quel le an ime incorporee vola

vano , sotto vana imagine d i forma,. averebbe fat to
ass al to in loro , e in vena avrebbe percosso l

’

ombre
col ferro .

Di ques to loco è la via che mena al l
’

onde d i
tar tareo A cheron te . Ques to gorgonc ondeggia turbida
d i l imo e d i grande profondità , e ogne rene erutta
nel Cecita . Ques te acque e ques t i fium i guarda Caro
ne , orr ibile por tatore del l

’

an ime , e di terr ibile figu

re ; a l quale pende del men to longa barba di bianco
e canuto pelo , e gl i occhi suoi orribi lmente fiammeg

giano , e una ves te brutte l i pende con una nodo dal l i
omer i . E regge l a nave con una bordonc ferrato , e

governa co le vele , e parte i corpi con una nave mol to
an t ica e nera . E gl i è vecchio , ma l a sua vecchiezza
è forte e robus ta A ques to fiume ogne turba sparta



1 92 D E LLA ENE I D E

ven iva mol to ratto a l le r ive , donne e uomin i , e corp i
dil iveri da la vi ta di magnan imi s ignori , garzon i ,
donzelle non

« maritatc , e giovan i pos ti nel le fiamme
del le p ire anz i la presenz ia de

’

padri loro : come ne l

primo freddo del l
’

autunno caggiono nel le selve mol te

fog l ie degl i arbor i ; O vero come mol ti ueeegl i s i git
tano a l la terra , venendo dal l ’ al to fiume , quando il

frigido anno l i caama ol tre mare , e manda l i al le de
lettebil i terre . Simi lmen te quel le an ime tutte rat to

traendo s
’

eccogl ieveno a l le r ive d el fiume : e p rim i
s tavano pregando di trapassare il fiume , e tendevano
le man i per amore de l la più ol tre r ipa . M a il tr is te

nocchiere era riceve ques ti era que ll i , e al tri
“ “

caccia
samas s i di longa da l la r iva del fiume . E nea marev i

gl iandos i , e messo p er lo tumul to del l
’

an ime , disse :O
V ergine , d imm i , per che è quel lo concurso del l

’

an ime
al fiume? e

,
che domandano l ’ an ime? o per che diffe

ren zia , alcune lessano le r ipe e a lcune spezzano

co rem i i l iv idi guadi? A l lora parloe così brievemen tc
l

’

an tica sacerdotessa : O generato d
’

A nchise , cer tis
s ima schietta del l i D ei , tu ved i l i a l ti s tagn i di CO

ci to , e la palude d i Stige , l a cui maes tà l i D ei temena
d i giurare e d i fal l ire . Tutta ques ta turba , la quale tu

vedi , è gen te insepol ta ; e quel lo nocchierc è C aro
ne ; e quel l i i qual i egl i par te per lo fiume so sepol ti .
E non è conces so di trapassare l

’

orribil i r ipe e i re

chi fiumi , pr ima che l
’

asse s i r ipos ino nel le sedie sue .

Cen to an n i ven ne errando e vol tandos i in torno a que
s te r iviere ; infine che ammess i r 1veggono gl i s tagn i
des iderati . A l lora is tettc E nea , e fermoe i piedi ; pen

sendo fra sè mol te cose , e ebbe compass ione del la

in iqua sorte di coloro . E gl i raguarda e vede mol ti
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essere prede . Ora il mare a il corpo mio e l i ven ti mi
travol lond nel la r ive . P er la qua l cosa io ti prega per
lo giocando lume dal cielo , e per l

’

aura , e per lo pe

dre tuo , e per la speranza del surgen te l ulo ; l ibere
m i , Oh non con fesso , da ques ti ma l i : overo che tu

mi copre co la terra , perciò che puoi , il r ichiare i

porti ve l in i ; overo che è a lcuna v ia , se a lcune v ia t i

mos tra la D ea creatrice (perciò ch ’ io non credo che

senza la volo n tà del l i D ei tu apparecchi d i passare
ten t i fiumi e le palude d i Stige), dà al m isero la des tra
tue e

‘

tol lcmi teca per l
’

onda , acciò che in sedie p ia
cevol i ia ‘

m i r ipos i a lmeno nel la morte .

1
Cotal i cose

aveva parlato Pal inuro , quando cotel i cose la Profa
tassa com inciò a parlerc :

’

O Pal inuro , unde e te que

s to cosi presun tuoso des iderio? come cred i tuvedere
insepol to l

’

acqua di Stige e
’

l tris to fiume del la Eume
n idc , e andare ,

el la r ipa non essendoti cOmandato?

Cas sa d i sperare che i fa t i del l i D ei per p reghi s i

pieghino . Ma prende e ferma nel la memoria l i dett i
m iei , per levemen to dal caso tuo duro . Perciò che i
tuo i propinqui , per le c ittà essendo mol to percoss i per

celes t i segn i , m it igarenno le tue ossa , e s tatuiran no a te
il sepolcro , e manderanno al sepolcro cose fes tevol i e
solenn i ; e il luogo di Pal inuro averà nome e terno.

Dette ques te cose da Sibi l la , cassero i pen51er i e Pal i
nuro , e e poco e poco fa levato via il dolore del cuor

testo dice

E r ip ame his , i nviate, me l is ; aut tum ihi terram

J n iice n amque p otes , p or tusque require V el in os ;
A ut tu, s i qua a ia es t , s i quam tibi di va crea tr ice

Os ten d i t (n eque en im , credo s in e num in e divom

F l am in a tan ta p a r a s S tygiamque in n a rep a ludem) ,
D a decetram m isero, et tecum me te l le per un da s

Sedi bus ut sa l tem p lacidis i n mor te qui escam .
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suo tris to ; e ral legras i per la denominazione del la
terra .

Adunqua seguono al cominciato v iaggio , e t rag

gous i verso i l fiume ; e qua l i poi che
’

l n occhiere v ide
dal l

’

onda di Stige andare per la tac i ta selva , e vòl lare

i l piede al la r ipa cosi prima comi nciò a parl are ; e

r iprende loro con ques t i detti : Qualunque tu se
’

ar

mato che v iene ai nos tri fiumi ; e già cos tinci ; ferma
i pass i .

1 Ques to è loco d
’

Ombre , e di Sonno , d i No tte

gravosa ; non è l ic i to aportare i corpi viv i col la n ave

di Stige . E non mi ral legra i mol to d
’

avere r icevuto

in ques to loco E rcule,quando venne qui al l
’

onferno .

Nè ral legràm i d
’

avere r icevuto Teseo e Peri too : quan
tunque fussero nat i del l i D ei , e fussero poten ti di forze .

E gl i pose co le man i sue in legame la guardia del
tar taro , e levol lo treman te dal domi n io d

’

esso R e ; e

cos toro s i forzaro di trare del la camera sua la donna
di Plutone . Con tra l i qua l i detti parice brevemen te l a

profetes sa A nfris ia : Nul le cotal i in s id ie so qui : non t i
muovere ad ira ; perciò che l

’

armi non portano v io

lenz ia ; convenevolmen te è che
’

l grande portiere eter
nalmen te l atrarido nel la spilonca , eternalmen te tenga
l

’

ombre in t imore ; convenevole è che Proserp ina cas ta

guardi la casa del z io fratel lo del padre . I l troj ano
E nea , di pietà nobile e d

’

arm i , è disceso a vedere i l

padre al l
’

ombre profonde del l
’

E rebo . Se non t i muove

l
’ imagine d i tan ta pietà , almeno cognosci quel lo ramo

(ed egl i d isvela il ramo , il quale s
’

ascondeva sotto la

I l tes to
'

dice

Qui squi s es , a rma tus qui n os tra ad {l amin a tendis
F are age quid ven ias iam i s t inc , et comp r ime gressum.
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ves ta). A l lora fum itigato il cuore suo gonfia to del l 1ra ;
e da lui non fu p iù detto . Quel l i maravigl iandos i del
venerabi le dono del la verga fa tale , dopo longo tempo
veduto , vol le l a nave , ed appressas i al la r ipa . P oi di

s turba l ’a l tre an ime che sedevano per longhi sedi l i , e
i tavolat i rende vacui , e r iceve nel fiume il grande
E nea . Pianse sotto il pondo la nave v iminea , e prese

molta palude , perchè era compos ta di v imine . Final
men te di là dal fiume pone salv i e Si bi l la ed E nea

nel pan tano e n el l
’

erba del palude
C erbero fiera crudel e e diverso

, con tre gole
can inamen te latra , » e tiene ques ti regn i , e orribi lmen te

giace i n una spilonca . A rincon tro a l qua le vedendo
la Profetessa i col l i p ien i d i serpen ti , prese la terra

e con p iene le pugna , la gittò
* dentro a l le bramoso

canne . E gl i aprendo le tre gole per fame rabbiosa ,

morde il pas to che gl i fu gitta to , e resolve le spal le

grandi , ponendos i in terra , e dis tendes i terribi lmen te

per tutta la spelunca . A l lora E nea occupa i nman tenen te

e p rende l
’

en tra ta , poi che la guardia fu pos ta a gia
cere; ra tto passa la r ipa del fiume , el qua le non s i

può ricordare giamai che s i ri torn i .

Le parole che sono chiuse fra due v irgole , sono quel le

di D an te , là dove dice (I nferno, can to V I)
C erbero fiera crudel e e diversa ,
C on tre gole can inamen te l atra .

É appresso

P rese l a terra , e con p iene l e pugna

La gi t tò den tro al l e b ramose cann e .

I l testo ha

Cui r a tes horrere viden s iam col l a colubr i s

M el le sap ora tam et medica t is frug ibus offam
0 Du

'

ci t .
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la luna , eg l i com i nciò a
‘

lagr imare , e parlò a lei con

dolce amore così : 0 in fel ice Dido adunqua vero mes

saggio .
m

’

era venuto , che tueri morta e avev i seguite

per ferro le cose ul time ed es treme? Oh io ti fui ca

gione del la mor te ? Per le s tel le giuro , per l i D ei e

per l a fede , se alcuna fede è sotto la profonda terra
che io , o Re ina , m i par ti i del la tua

,
rm era contra

m ia volon tà . Ma i comandamen t i del l i D ei , i qual i ora
mi cos tringono d’

andare per ques te ombre , per luoghi
orri bi l i e per notte oscura e profonda , coi suoi imperm
mi mossero , e giamai credere non pote i che 10 ti desse
cotan to dolore per lo mio dipartimen to . Ferma i piedi
e non t i tol lere da l nos tro aspetto . Cui fuggi tu? que
s te so l

’

ul time parole che io t i parlo per fa to . Con

tal i dett i E nea p iangendo consolava e m i tigava lei
che ardeva nel l

’

an imo; e lui raguardava terribi lmen te .

Ma el la turbata teneva gl i occhi fis s i al la terra ; n é

p iù si mutava della faccia di prima ; per le parole
d

’

E nea , che se el la fusse dura pietra , overo marmo

Marpes io . P oi s i tol se dinanz i da lui ; e come in imic
‘

a

refugge nel la selva ombrosa ; dove quel lo suo pr imo

mari to Sicheo r isponde al suo affetto , e pareggia

l
’

amore . Nien temeno E nea , percosso nel l
’

an imo per lo

caso in iquo , segue lei da longa lagrimando , e a pietà

e compass ione d i lei che si fuggine .

I nde appresso segue il dato v iaggio E gia tene
vano 11 ul t im i campi , i qual i posseggono div is i dal l i
a l tri quel l i che fuoro chiar i ed eccel len ti uom in i da bat

tagl ia . Qui vede E nea Tideo e Partenopeo sommo del

l
’

arme , e discerne l
’

1magme del pal l ido Adras to . Ques ti

furo T rojan i morti in battagl ia , mol to p ian ti appo quel l i
d i sopra per l a virtù loro e valore : i qual i . E nca ve
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dendo tutti con grande mol ti tud ine , pietà l i giunse a l

cuore e forte pianse ; poi vide G lauco e Medonta e

T es iloco , t re figl iuol i d
’

A ntehor e P ol iban te sacrato
a l la D ea Ceres , e I deo che ancora teneva i carri e
l

’

arm i . E
I

mol te an ime s tan no in torn o a E nea da de

s tra e da s in is tra . E non è assa i a loro d
’

averlo veduto

una vol ta ; giova lo
’

di s tare sempre co lui, e d
’

andare

co lui , e di sapere le cagion i di sua venuta . E i nobi l i
de

’

Grec i e la gen te d
’

Agamennon , si
‘

tos to come v i

dero E nea e arm i splendien t i per l
’

ombre , comin
c iaro ad avere grande paura : parte di loro vol levano

le ren i come quando domandaro le nav i ; par te de
loro levavano una voce p iccio là : e lo

’

ncomincia to grido
lo

’

ngan na des ideros i di parlare .

E qui V idde D eifobo , figl iuolo di Pr iamo , isquar
c ia to in tutto il corpo , e lacera to crudelmen te il viso e
ambedue le man i , e guas te le temp ie col l

’

orecchie ra

pi te , e le nare tronca te per son a
"

e laida fer i ta . A p

pena il conobbe paventoso e t imido , e che vo leva rico

prire le pene sue , ed E nea il chiama spon taneamen te
con amichevol i voci d icendo : O D eifobo , poten te del
l

’

arm i , nato del l
’

a l to sangue di Teucro , quale s i crudele

des ider io che tur icevess i s i crudel i pene ? A cui fu l i

c i to d i fare tan to di te ? 1 La fama m i r iportò nel l
’

ul tima
notte te l asso e vin to dal la poten z ia dei Grec i , es sere
caduto sopra al mon te grande del confuso abbattimen to .

A l lora io medes imo feci a te vano sepolcro nel la r iviera
retea , e tre vol te chiama i in a l te voci l ’ an ima tua : I l

I l testo dice

D eiphobe armipoten s , genus a l to a sanguin e T eucr i
'

Quis tam crudel is ap lan i t sumere p eena s
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nome
'

tuo e l arm i tengono il luogo suo ; non ti potei
vedere , am ico m io caro , e r iponerti nel la terra del la

patria quando mor is ti . A l lora r ispose D eifobo : O am ico,
da te non è las sato a fare a lcuna cosa ; ogn i cosa per
fattamen te ai fat to a D eifobo ed al l

’

ombre de l corpo .

M a i fa ti m ie i e l a gravosa colpa d
’

E lena m i profon

daro in ques ti mal i ; el la m i lasso ques te fer i te per
memoria e per r icordamen to ; perciò che quando noi

avemo compiuta l
’

ul t ima notte fra i fal s i gaudii , come
tu sai ; e r icordare ce ne conviene mol to : quando il

pericoloso Caval lo venne d i s al to sopra l i al t i edificii
d i Troja , e il grav ido ven tre par turì cava l ieri armati

a piedi : a l lora el la , s imul ando d i volere bal lare , me

n ava il ba l lo del le l iete donne trojane in torn o a i s a

crific ii e a l la solenn i tà del lo D eo B acco ; e s tando in

m ezzo del bal lo , teneva in mano una grande fiaccola
di fuoco , e con ques t i segn i chiamava da l la ròcca a l ta

di Pr iamo i Grec i . A l lora i l m a lo le tto e in fel ice ebbe
me las so di pen s ier i e gravato di sonno , e dolce e

a lto r iposo e mol to s im i le a lla piacevole morte m i

prese giacendo . Men tre che ques to era , la buona e

n obi le donna tol le del la casa tutte l
’

arm i m ie ; ed ave
vam i leva ta da capo l a fidata spada ; e ch iama dentro
nel la}casa Menel ao , apre a le porte ,—sperando questo es
sere grande dono al l

’

aman te ; e così potes s i spignere
la fama de’

vecch i mal i . D eh!perchè dimoro io a

dire la somma de l l
’

opera? U l isse, confor tatore de
’

mal i,

I l testo dice

E gregia in terea con ium a rma omn ia tectis

A movei et fidum cap i ti subduwera t en sem ;
I n tra tecta voca l M enelaum et l imi n a p a n di t

Sci l icet id magnum speran s faremanus ama
-

n ti

E fumam ewtingui vetaram sic p ossema lorum .
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sanguinosa , sempre vegghiando guarda la por ta d i di

e di notte . Quinci s ’

udivano p ian ti , e crude l i fl agel l i

sonano ; e s tr idore di ferro e catene tratte for te bussa
vano . Stet te fermo E nea , e spaven tato per lo s trepido
dubbitò , e disse :€he man iera d i pecca ti è qui? o ver
gine , dimmelo ; e di che pene so tormen tat i ? che tan to

p ian to e quel lo che ne va a l cielo A l lora la P rofe

tes sa cominciò cosi a parlare : O incl i to e glor ioso duce
de

’

T rojan i , a nul lo v irtuoso è l ici to en trare ne lla por ta ,

den tro a l la quale s tanno l ì sce l lerat i ; ma quando E cate
m i prepose a l le selve del l

’

A verno, es sa si m
’

insegnò

le pene del l i D e i , e menom i_n i per tutti ques ti luoghi .
Radaman to di C reta pos s iede ques ti dur iss im i luoghi
e ques t i regn i , e cas tiga e

l

ode i peccati ; eS tringe di
con fessare le co lpe commesse , le qual i ciascuno appo

quel l i di sopra , al legrandos i di vano fur to , tardo nel la

fera mor te .

1
I nman tenen te la ven dicatrice T es ifon

'

e, ac

cinta d
’

uno fragel lo, percuote e ba tte i nocen ti, al legran
dos i de le pene loro ; e tenendo nel la s in is tra serpen ti
orr ibi l i , chiama le crudel i schiere del le suoro . A l lora

l
’

esecrabil i porte s tr iden t i nei cardin i s onan ti sono
aperte ; e Sibi lla dico : 0 E nea , vedi tuquale guardia
s iedÈ qua nel l

’

en trata ? e che faccia serva le porte
den tro? e un

’

al tra orr ibil e di Cinquan ta oscure bocche
la quale più che l

’

idra è
'

terribi le . E d esso Tartaro due
vol te tan to e profondo, e discende sotto l

’

ombre, quan to
l

’

al tezza del l
’

aere ad O l impo del le s tel le
?

Qui so quel l i

I l testo dice

subigi iquc ful cr i
Quaequis apud superos, fa r l o lca la lus in an i
D i s lul i t in seram conmi ssa p iacula mor tem .

I l tes to dice

facies quae l imina servel ?
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che nacquero del la Terra . La schiatta de
’

giganti abbat

tuti dal la fo lgoredi Giove , in ques to luogo so vòl ti

nel
'

più ,
basso fondo . Qui v id i ancora i due A loyde ,

corp i ismisurati , i qual i ardiro e ten taro d
’

abbattere

il grande cielo co le man i loro , e d i '

cacc iare Giove
dai regn i d i sopra . A nco v idi qui Salmoneo che

sos teneva crudel i pene : ques ti volendo seguire
le folgor i d i Giove e l i tron i del l

’

Ol impo por

ta to da quattro caval l i, e gi ttan do fiaccdle d i fuoco
arden ti per l i popol i dei Greci , e per mezzo la cittàd

’

E l

l ide triumfan te andava , e a sè domandava l ’ onore del l i
D ei , fol le che le tempes te e l e folgor i che le creature
non pos sono seguire avea s imul ato per metal l i , e per
corso di sonan ti cava ll i . M a il padre on n ipoten te lan
c iò la folgore.

fra le spesse nuvile ; non mandò fiac

cole nè
‘

lumi d i fummo terren i ; e . lui caden te con

grande ruina oppresse . Similemcn te V id i T iz ion , a lunno

del la madre Terra di tutte le cose , il corpo del quale

S l s tende per compi t i nove iuger i ; ed uno grande
avol tore col becco unco , guas tandol i il fegato immor
tale e l

’ in teriora fecunde d i pene , cerca lo per d ivo
rare , e abita l i sopra a l l

’

al to petto ; e nul la requièr e
da ta a l fegato renato . Perchè r icordo io i Lapy ti
I x ion e Peri too? sopra l i qual i pende uno sasso già da
cadere , e s im i le a quel lo che cade : r isplendono ne

l i letti matrimon ial i ornamen ti aure i e bel le vivande
r icche so apparecchiate dinan z i a loro ; e la mas

s ima del le Furie giace presso
”

, e v ieta al le loro man i

Quin quagin l a a tr i s inman is hia l i bus Hydra
Scevior in tus ha bet sedem . T um T ar tarus ip se

B is p a tet in p rce0eps tan tum ,
tendi tque sub umbras

Qua n ta s ad cether ium cael i suspecta s Olympum.
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che non tocchino le mense ; e surge levando a l to
una fiaccola d i fuoco , e in tronando l

’

an ime di grida .

1

Qui so quel l i da i qua l i furo odiati l i.
"

fra tel l i men tre
che l

_

o
’

s tava la v i ta , e dai qual i fucacciato e ba ttuto
il pad re e la madre e dai qual i fu commessa fraude
a i suoi famigl iar i ; e qui so quel l i i qual i s tettero sol i
al le trovate r icchezze e non ne fecer par te ai suoi

la
_quale è mass ima turba . Q U I sO quel l i i qual i furo

morti per adul ter io ; e quel l i i qual i seguiro arm i in i

que nè s i vergognaro d i fa l l ire le des tre di loro s in

gnor i . E l l i , come vedi ,
’

so inchius i e espettano la pena .

Non dimandare d
’

essere
”

ammaes trato che pena ,

overo che forma e for tuna l oro profondò in questo
loco . A l tr i vol lono un grande sasso , e pendono a tagl i
d i ruote st retti legati ; e lo in fel ice Teseo s iede, e in
eterno sedera I n que llo loco ; e F legras miseriss imo
tut ti gl i amon isce , e con grande voce gr ida per l

’

om

bre : Imprendete l a gius tiz ia , ammon i ti e predica ti , e
a non disprezzare l i D ei . Ques ti qui vendette la patria
sua per pecun ia , e tradette per oro il suo poten te

s ignore ; e impose e fisse le leggi per prezzo , e pei

prezzo le mosse : ques to assal se i l letto del la figl iuol a

sua
, e i ve ta ti ma trimon i i : qui so tutti coloro che

a tten taro cose enorm i da non nominare ; e anco quel l i

1 I l tes to dice

Quos super a tra s i lea? iam iam lap sura caden l ique

I nmin et a ds im i l i s : lucen t gen ia l i bus a l i is

A urea fulcr a l or is , epulceque an te ora p ara tcc
R egi/i co luwu; F ur ia rum mawuma iamia

A dcuba t et m a n ibus p rohi bet con tingere men sa s

E assurg i tque fucem adtol len s a tque in ton a t ore .

2 I l testo dice

r adusque rotarum

D is tr ict i p enden t .
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graz ia che fua loro v iv i de ’

carri e del l ’ armi , quel la

cura e sOl lecitudine che fua loro di pascere i bel l i ca
val l i , quel la medes ima segue loro r ipos ti nel la terra .

E nea raguarda , e vede al tri uom in i da des tra e da s i

mis tra per l
’

erba , che s i c ibavano dolcemente , e can ta
vano con grandemol ti tudine l ieti can ti e laud i d’

Ap

pol lo , fra una selva odorifera di laur i :unde s i V ol le a

quel l i d i s opra. sul mondo il grande fiume E ridano per
la predetta selva . I n ques to loco ancora era la mol t itu
dine di coloro i qual i sos tennero colp i e

'

ferite
'

com

battendo per la patr ia loro , e quel l i i qual i furono
cast i sacerdoti quando v ivevano ; e qui so anco quel l i
che furo v irtuos i profeti , e che parlaro vere e degne
cose a Febo , e quel l i i qual i ordinaro la vi ta loro

per trovate ar ti , e gl i al tr i amaes traro per la do ttr ina
loro : a tutti ques ti so velate le tempie di bende n i

vee . A l l i qua l i da ogn i parte adunat i così parlò la sa

cerdotessa : a Museo an z i a tut ti,perciochè egl i eè
'

n

mezzo di mol ta turba , e lui vede s tare co l i omer i
a l ti : 0 an ime fel ici dicete , e tu Ottimo profeta ; quale
rel igione à A nchise , quale luogo perciò che noi ve

n iamo per cagione d i lui , e avemo passati i fium i
del l

’

E rebo . E Museo …rispose a cos tei in poche parole
A nul lo è abi tazione cer ta . Noi abi tiamo in selve om

brose, e ten iamo ripe e freschi e nuov i prati con r ivi
d

’

acque di lettevol i . Ma voi , se la volon tà vi porta
così nel cuore , passate ques to mon te , e porrovv i

nel la V ia leggiera . Così d isse ed in troe innanz i nel la

I l Codi ce aveva grande; ma a me è parso doversi correg
gere secondo i l testo , che dice

Quae gra tia currmn
A rmorumque fui t vivis .
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v ia , e del monte lo
’

mos tra l i bel l i campr; p or lassano

l
’

al to mon te
Ma il padre A nchise è in una val le mol to

fresca e bel la d
’

ogn i verdura . Rigirava l
’

an ime in

chiuse in quel lo loco , le
‘

qual i dovevano a ndare al

lume d i Sopra ; e
'

per aven tura trattando ques te cose,

con molto s tud io connumerava tutto il numero de
’

sum;

e i car i n ipoti , e l fati,e le for tune loro , e le leggi ,
e l

’

opare loro . E d egl i poi che ebbe veduto E nea ve
n ire verso lui per l

’

erba , a l legro dis tese ambedue le

palme ; e per la facma l i v en nero le lagr ime , ed ap

pena potec trare la boce , e

‘

disse : T use
’

venuto infi

ne , e la
—

tua probata ed espetta ta p ietà dal padre tuo
a v in to il duro v iaggio : o figl iuolo , e concesso che io

veggia la facc ia tua , e che io oda e renda a te ami

chevol i e vere voci ? I n verità io così rivol leva nel

1
’

an im‘

o ed arb 1 travad el la venuta tua , dinumerando e

computando i temp i ; e la mia ragione non m
’ ingan

noe . O per quan te terre , o per quan ti mari portato
t i r icevo!o figliuolo da quan ti perico l i fadigato l quan to
temetti che non t ’ increscessero i regn i di L ibia!E d
egl i a lui O padre , la tua tris ta i magine spesse vol te
venendom i I nnanz i m i cos tr inse di ven ire in ques ti
luoghi . Le n av i s tanno nel mare tirreno ; dà che io

giunghi la des tra al la tua des tra , dà , o padre ; e non
ti tol lere al le braccia nos tre . Così parlando , msmme
r igava l a faccia di largop ianto . T re vol te mi forza i
ine

'

di dare le braccia al col lo
“

, tre vol te invano l a
compresa imagine fuggì nel le man i mie , equale a

’

l iev i ven ti , e mol to s imi le a l vano son no .

Men tre vede E nea nel la profondaval le arbori re
moti e v irgul t i sonan ti per le selve, e vede il fiume Le
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te , il quale corre d i là dai camp i E l isu. I ntorno a ques to
fiume gen ti i nnumerabi l i e popol i venivano in grande
fretta ; Si come l i api nel la serena s tate s tanno

‘

sol l iciti

ne
’

prati a var i fiori , ispargons i intorno a candidi gi

gl i : cd ogn i campo r insu-

ona del loro mormorio . E nea

ingnoran te . di ques te cose ,
vedendo subbitamen te

quel la gen te ,

’

ebbe orrore , e richiere le cagion i , che
fium i s ieno quel l i , e che uom in i abbiano

, piene le
r ipe del fiume ;

“

correndo si tos to . A l lora il padre A n

chise r ispose così : L
’

an ime a l le qual i s i debbono al tri
corp i per

‘

fa to , bevono a l l
’

onda del fiume di Lete

secur i beveraggi , e longhe ob l iv ion i . I n V er ità io de
s idero d i narrar ti e mos trar ti aper tamen te ques te
an ime , e di numerarti già pr ima ques ta schiat ta
de

’

m iei , acc iò che tu più t i
\

ral legr i meco , trova ta

l
’

I tal ia . O padre , è da pensare che alcune nobi l i

an ime vadano di qui sul mondo a l la v i ta nos tra , ed

ancora ri torn ino ai tardi corpi ? che si ferven te des i
der io del la luce è a i miseri ? A nchise com inc ia ed

apre c iascuna cosa per ordine , e dice : 0 figl iuolo ,

10 dirò , e non t i terrò sospeso delle cose che dimandi .
D al pr incip io i l c ielo e la terra e ’

l mare , ed il lu

cen te globo del la Luna , e le lum inose s tel le , sp iri to
den tro le governa , ed in fuso per le membra move
l

’

un iversa compos iz ione del mondo , e infunde sè nel

grande Corpo …
I nde è la generazione de l l i uom in i e

del le bes tie ,

-

e la vi ta del l i uccel l i , e i mos tri i qual i

aduce il mare sotto la marmorea p ianura . Igneo v

gore è a quel l i sem i e celes te origine , quan to
'

non
'

so tardi i languid i corp i , quan tole terrene par ti e le
membra mortal i non s o difettuose . Quinci temono e

des iderano , dogl ions i e al legran s i , e non raguardano



https://www.forgottenbooks.com/join


2 10 D E L L A E NE I D E

giovano il quale s i forza col l
’

as ta pura,tiene per sorte
i pross im i luoghi del la luce ; egl i pr imo comm is to del
sangue ital iano s i levarà al l

’

aure del cielo ; Si lvio, nome
A lbano , la tua pos tuma schiatta ; il qua le la donna
tua Lav in ia par torirà nel le sel ve , tardo a te di longa

etade ; el quale sarà re, e padre di re : dal quale la

generaz ione nos tra avera il dom in io nel la Longa A lba .

Pross imo è que l lo P rocas , gloria del la gen te troiana,
e C apis , e Numi tore , e E nea Si lvio se per alcuno

tempo r iceverà i l regno d
’

A lba , i l quale
‘

ti r ipresen-î

terà , nobi le ugualmen te per lo nome, per p ietà
-

e per

arm i . I qua l i giovan i , gua
'

rda quan ta potenzm mo

s trano!e por ta no le temp ie ombrate del la c iv i le quer
cia . Ques t i Nomen to , e Gabios ,

l a c i ttà F idena , t i

cos truiran no , e ti por taranno n e i mon ti le ròcche Gol

l atine e P omez ios , C as tro d i nuovo I on io , e B o la ,

’

e

Cora . Ques ti nomi s aran no a l lora, ora Sotterra senza
nome . E Romulo n ato di Mar te s i giungerà compa

gno a l l
’

avolo ; i l quale Romulo l a madre sua I l ia del
s angue d

’

A ssaraco par tur irà . Non vedi tu come due

cres te l i s tanno in su la tes ta , e esso padre già il se

gna D eo per suo o nore? 0 figl iuolo vede che per

l
’

aven imen to d i cos tui e per la sua probi tà e vi rtù ,

quel la glor iosa Roma pareggiata l
’

imperio
‘

al la terra ,

e l i an im i a l c ielo ; la qua le una c ircundarà a sè se tte

ròcche con mura , fel ice d i schiatta d i valen ti uom in i

quale la madre B erecmz 1a è portata nel carro per le

c i ttà di Frigia , levata in al to l ieta del parto de l l i D ei,
abbracciando cen to suoi n ipoti , tutti D ei de l cie lo ,

tutti tenen ti l i al ti regn i di sopra . V olge ora q… ambe
due l i occhi , e guarda ques ta gen te e i tuoi R oman i .

Qui è Cesare ed ogn i progen ie d i Iulo ,

‘

la quale dee
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ven ire sotto il grande as se del cielo . Ques ti è l
’

uomo ,

ques ti i l quale spesse vol te odi es sere a te promesso,

Augus to Cesare , del la schiatta del l i D ei, il quale an

cora porrà i secul i aurei per l i f campi regnat i , il
Laz io, da Saturno per tempo adietro , e dilatarà 1 1m

perio suo sopra i Garaman ti e l
’

I ndi ; dove la terra

giace di fuore dal le s tel le, e
‘

di fuore dal le vie del

l
’

an no e del sole ; dove A tlas , sos tentatore del c ielo ,

sos tiene col l
’

omero l
’

asse guarn i to di s tel le arden t i . 1

Nel lo aven imento di
’

costui già i regn i di C aspia àn no
orrore per l i respons i del l i D ei , e la terra M oez ia , e

già s i turbano temendo le set te foc i del Ni lo . Nè E r

cule cb nquis tò tan to del la terra , avegna che abbat
tesse la cervia coi piè aerei , overo um i l ias se le se lve

d
’

E r imari to , e faces se tremare col l
’

arco Lem a . Nè i l

v inci tore B acco, il quale le
'

ga i col l i coi ferr i pariipinei ,

perseguendo le tigre del l ’ a l ta somm i tà di Nisa . E

anco dubi tiamo noi la v ir tù se es tendere col l
’

opere ?

O timore a lcuno v ietat i d i cons edere nel la terra d
’

Au

son ia ? Ma quel l i da l la longa chi è , guarni to di ram i
d

’
ol iva , el qua le porta cose sacre ? Io conosco i cape

gl i e il men to canuto del re Romano , il quale fondarà
la pr ima c ittà con leggi dai picciol i Cur i e da l la po
vera terra , messo nel grande imperio . A l qua le Suc
cedera chi Comparrà l i oz ii del la patr ia , Tul lo , e mo

verà nel l
’

arm i l i uom in i seden ti e tardi , e le schiere

I l testo dice

H ic v ir hic es t;, tibi quem p rom i t l i saep ius audis
A ugus tus Caesa r , D ivi genus : aurea condet

Saecula qui rur sus L a tin regna ta per a r ca

Sa turno quondam sup er et Garaman ta s ,
et I ndos

P r oferet imper ium ; iacet cen tra s idera tel lus ,
E wl ra an n i Sol isque v in s , ubi cce l ifer A t la s
Amem humero lorquet s tel l is arden tibus ap ium .
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gia disusate dei triumfi . Presso al quale segue A ncus ,
grande amadore di pompa d i gloria vana ; e già ora

s i ral legra mol to del la laude del popolo . E vuol i ve

dere i re T arquinu, e l
’

an ima superba , e i r icevut i
onor i , l

’

imperio del con sole B ruto v indicatore
’

? Que

s ti pr imo prenderà i ferr i crudel i ; e per … ]a h èl la l i
ber tà i l Pad re chiamarà al la pena i figliuol i movent i
nove guerre , isven turato !I n qualunque modo, i suc
cessori parlaranno quel l i fatti , 1

’

amore de la pa tr ia
i l v incerà , ed ismisurato des ider io del la laude . Ma

guarda ancora i D ecu e i Drus i , che so l à di longa
da noi , e guarda Torquato crudele co la scure , e Ca

m i l lo r iportan te l
’

ensegne . Ma quel le concordevol i

an ime ora , e men tre che so
’
oppres se nel la notte

le qual i tu vedi r isplendere in par i arm i ; o quan ta

guerra fra sò , se verranno al lume del la v i ta , quan te
bat tagl ie e quan to pericolo muoveran no !discendendo

i l suocero del l i A lp i e del la ròcca di M eneto , e
’

l ge

nero con t ra a lui schiera to con gen te orien tale . 0

giovan i
"

, non ab ituate nel l i an im i vos tri tan ta guerra

e non vol ls te le poten ti forze nel l
’

an ter iora del la pa
tria vos tra . E tuprima perdona , il

— quale tra i l ’origine

dal c ielo ; gi tta dal la mano tua le lance sanguinose .

Quegl i triumfan te vencitore —di Cori n to nobile men te

aducerà i carri de ’ Grec i sconfi tti a l l
’

al to Cap i tol io .

Quegl i abbatterà A rgos , e l
’

Agamenone Micene , ed

esso Pirro , schiatta del l
’

armepoten te A ch il le ; egl i
d ico , vend icando l i an tichi suoi d i Troja , e i temerat i

templ i di Minerva . Chi l asserebbe taci to te , o Ca to ,

overo te , Cos so? Chi lassarebbe la schiatta di Gracco ,

I l Codice, con non dubbio errore, aveva ch
’

esso.



https://www.forgottenbooks.com/join


1 4 D E L LA E NE ID E

in torno a lui !quan ta bel la s imigl ian za .e indic io d i
v irtù è in lui !M a notte oscura l i vola in torno a l capo

con tr is ta ombra . A l lora il padre A nch ise parlò con

lagrime d i mol to dolore : O figl iuolo, non dimandare il
grande p ian to de

’ tuoi . I fat i mos trano cos tui solamen te
a l la terra , nè p iù ol tre i l lasseranno es sere . 0 D ei

troppo è para ta a voi poten te la schiatta… rom
'

ana , s e

ques ti fussero issuti perpetui e s tabi l i don i . Quan ti

par i d
’

uom in i dara quel lo campo di Marte a l a grande
c i ttà 1

e quale corpo morto vedra i o Tiberi no , quando
t ràpassara i il sepolcro r icerite !Nè a lcuno garzone
del la gen te troiana , r ilevarà con isperanza tan to ,

i
suoi an t iqui latin i ; nè l a terra di Romulo s i glor iara
tan to per alcuno tempo ad alcuno figl iuolo . O p ietà ,

o an tica fede e forte braccio a battagl ia!a
— lui arma to

non s i sarebbe parato con tra alcuno senza pen a overo

quando andas se a piedi con tra i n imici , overo quando

pungesse il schiumoso caval lo co l i spron i . O garzone
di mol ta compass ione degno !se tu rompa a lcun i aspr i
fa ti , tu sara i Marcel lo . Date i gigl i con p iene le ma
n i . I o spargerò fior i purpurei almen o ch ’ io onori di

ques ti don i l
’

an ima del n ipote , e us i d i vano dono .

Così in ogn i par te per tutta la regione passano i lar

ghi camp i aere i , e circundano e r igirano tut ti l i spaz i .
P oi che A nchise ebbe menato\ i l figl iuolo pe r ciascun i
luoghi , . ed ebbe acceso l

’

an imo suo del l ’ amore del la
venen te fama ; inde appresso narra qual i battagl ie s ien o
apparecchiate a E nea , e qual i s ieno da fare, ed in

I l testo dice

N im ium vobis R oman a p ropago

V i s“ P 0 53n 3 , S aper i, p ropr ia haec s i don a fuissen t .

Quan tos i l le v irùm m agnum M avor l is ad ur bem

Campus aget gemi lus l
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segna li i popol i Lauren ti , e la c i ttà del re Latino ;
e come sos tenga e frigga c iascuna fa tiga .

le porte de
’

sogn i so due : l ’ una del le qual i s i
dice essere cornea , per la quale s i dà agevole escita al le
vere ombre ; l

’

al tra perfe tta d i splendido e candido
e lefan to ; ma l i D ei i nfernal i mandano a l c ielo fa lse v i

s ion i . P oi che A nchise segue il figl iuolo e Si bil la in?

s ieme col le parole che dette so ,

‘

e tral o per la porta
eburnea , ed E nea prende la v ia verso le navi , e ri

vede i compagn i suoi ; poi s i t ramanda per la r i tta
r iv iera al porto d i Gaieta . L

’

ancora s i gitta dal la pro
ra ; e le n av i s tan no nel la r iva .
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ancora , nutr ice d
’

E nea , Ca1eta , morendo de
st i fama ei teraa al le nostre r iviere e ora il tuo onore

serva,
il loco suo , e il nome segna l ossa nell a grande

E speria , se que l la è alcuna
,

gloria . E ' il pietoso E nea

poi che ebbe perfettamen te celebrato l
’

officio , e
‘ fatta

la compos iz ione del sepolcro , e l
’

al to mare s i quietò ,

egl i fa la via al le vele , e lass a il porto . L
’

a
’

ure sp i

rano nel la notte , e la candida luna non n ie‘ga il corso

suo ; splende il mare sotto il tremulo lume . E ll i pas
sano nav igando le pross ime r iviere del la terra C irceu:

dove l a r icca figl iuol a del Sole
‘

fa risonare le fores te

per as s iduo c an to, al le qual i non s i può andare senza

per icolo . E l la abita in superbi palagi , ed arde cedr i
odoriferi per lo lume del d

‘

i , tessendo sott il i tele con

arguto pettine. Di queste fores te s
’

udivano p ianti ,. e
l

’

ire de
’

IGOII I che r icusavano i legam i , e rbggivaino

nel la tarda notte ; e porci selvaggi e ors i carcerat i
mandavano voc i crudel i ; e forme di grandi lupi ur
lavano ; i qual i la grande edea C irce per potenza e

virtù d
’

erba aveva ves titi del la .facc ia del l i uom in i in
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vol ti e in terghi di fiere .

1 I
. qual i mos tri acc io che 1

p ietos i T rojan i uio l i sos tenessero cOtal i aduct i nel

porto, e non ne in trassero nel le crudel i r iviere ; Neptuno
diede prosperi vent i a l le vele , e diede a loro la v ia

l ibera , e tramandol la da i guadi per icolos i .
”

E già rosseggi ava ilmare de ra
'

ggi , e l
’

aurora del

l
’

a l to cielo r isplendeva in due vermigl i carr i ; quando
i ven ti posero giù il furore loro , e subbitamen te rise
det te ogn i fiato , e i rem i S l fatigano nel tranquil lo
mare … E al lora E nea guarda nel mare , e vede una

grande fores ta . P er la quale passava T iberino col bel lo
corso d i veloce al tez za , e rosso di mol ta rene , pro

rùmpeva i n mare . E
'

vari uccel l i intorno e sopra av

v ezz i nel le r ipe , e nel lettod el fiume, giocondzivano
i l c ielo col canto suo, e volavano per la selva . E E nea

comanda a i , compagn i che vol lano la V ia , e vol lono

le p rore al la terra , .
e l ieto r is iede nel l ’ adombrato

fiume .

.

O E rato, ora ne presta l Î aiutorio tuo , e io espe

dirò qual i re , qual i temp i d i cose , e quale s tato s ia

essuto nel lo antico Lazio , quando el fores tiere eser

c itò aportò d i prima col nav igio al le par ti d
’

Auson i a,

e r ipetterò il principio del la, prima battagl ia . Tu, dea ,

tu i l lus tra
,
il poet a . IO dirò orribi l i battagl ie ; io dirò

I l testo dice

Scetr
'

ger zque sues a tque in pr ce sep ibus ursi

Swvire, a c formaemagn orum ulula re luporum ,

‘

Quos hominum etc facie dea sveva p oten tibus herbis

I nduera t C irce in vol tus ac terga ferarum .

I l testo d ice

Quee n emon s tra
“

p n p a teren tur ta l ia T rees

D ela ti in por lus n eu l i tore dira s ubiren t

Nep tunus ven tis imp levi t vela secundis

A tque fugam dedi t et p rce ter vada fervida vemi l .
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disse : noi vedemo ven ire uomo forestiere , e l a gen te

sua domandare es se medes ime par t i da esse mede

s ime parti , e tenere il domin io nel la somma ròcca .

1
‘E

più che sacrificando ed incendendo l i al tar i c
’

on san te

luminarie , la vergine Lav in a es tando presso al padre

suo (o cosa da nOn dire!) apprenders i il fuoco fuve
duto nei l on ghi capegl i , e ogne ornamento ardere
con sonante fiamma ; e fu veduta accesa le real i cò
me de

’

capegl i , accesa la corona nobi le di gemm
‘

e ;

poi era invol ta fumida in gial lo lume , e spargeva il
fuoco i n tutti i palagi . Ques to s i parlava che era mol to
da temere , e che era m irabi le cosa . a vedere : percio
che dicevano lei essere il lus tre e chiara per fama ,

ma sign ificare al popolo grande battagl ia . Ma il re

sol l ici to per l i segni predetti , V a tos to al l i oracul i del

padre Fauno fat id ico, e domand a cons igl io nel le selve

nel l
’

al ta A lbunea : la quale mas s ima del le selve suona

per lo sacro fon te , e umbrosa manda grave odore. Di
ques to luogo le gen ti ital iane e ogn i terra enotria do
mandano respons i nel le cose dubbiose . Qui il sacerdote
edusse i don i , e per la taci ta n

"

otte giacette in pel li
d i pecore sacrificate , e poses i a dormire : egl i vede
mol te imagin i per mutabi l i modi , e ode varie voci , e
usa del col loquio del l i D ei , e parla ad A cheron per
lo profondo Averno . Qui ancora esso padre Latino

’

al

lora domandando respons i , aveva sacrifica te secondo

la consuetudine cen to l anose pecore con due den ti ,
e susten tato

’ del le pel le d
’

esse pecore , edel vel lo loro

I l tes to dice :

Con tinuo va tes E wternum cern imus in
‘

qui t ,
A dven ture virum et p a r tes petere agmen easdem
P a r t i bus ew ’i sdem , et summa domin a r ier aree.

I l tes to d ice : efi
‘

ul tus .
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giaceva : subbita voce fu renduta dal l
’

al ta fores ta , la

qua le diceva ques te parole : Non d imandare d
’

ac

compagnare !a tua figl iuola ai matrimon i Latin i , 0 mia

progen ie , e non credere al le ca

l

mare apparecchiato ;

fores tier i gener i vengono , ,

e qual i col sangue suo l ie

vino al le stel le il nome nos tro ,
… e i nepoti , .de

’

qual i
vedranno ogn i cosa sotto i piedi l oro vol lers i , e reg

gers i da quel le par ti unde el sole recurrendo raguarda
l

’

uno e l
’

al tro oceano . Ques ti comandamen t i del pa
dre Fauno e l

’

amon iz ioni date nel la taci ta notte, esso

re Latino no lei
—copre co la bocca sua . Ma già i la

fama in torno
“

volando pen le C i ttà d
’

I tal ia 1
’

aveva

nunciato , quando l a trojana giovanagl ia rilegò il na

vigio al l
’

erbose r ipa .

E - i pr im i capi tan i , E nea e il bel lo Jule compon

gono i c orp i loro sotto i rami d ’

uno al to arbore , e

ordinano le v ivendo , e in luogo di mense pongono
grandi pan i (cosi esso

’

Juppiter l i amon iva), e esse

mense del pane guarn iscono d i —

pomi agres ti . Qui per
aven tura venendo meno le v ivande , la fame l i co
s trinse d i vol lere i mors i nel le povere

“

mense del pa

ne
'

, e di prendere col le man i e col l
’

audaci max i l le
le rotonde mense del crusto fatale . A l lora disse Julo :
O noi avemo consunte le mense ? enon componen do

più parole a dare fede q

de responso .

’ Quel la voce udita

prima diede il fine del le fatighe e
’

i l padre E nea la

testo dice

Con sump tis hic for te a l… : ut ver teremorsus
E wiguam in Cerere penur ia adegi t edendi

E t violare manumutisgua audaci bus or hem
P a ta l ia crus t i, pa tul is nec p

’

arcere quadr i:»
t

Heus!etiam men sa s con sumimus inqui t Iulus .

Nec p lura adluc
'

ten s .
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comprese pr ima dal la bocca d i Jul
'

O, e s tupefacto del la

fede del l
’

oraculo da E - leno , e A nchis e predetto fece

tacere A scan io
_

e egl i inman tenen te comi nc iò a per

lare così : 0 terra a me debi ta per - l i fati , D io ti sa lvi !
O voi fidati D ei di T r03a , D io v i salv i Qui è la ca

sa
, ques ta è la patria , perciò che ora m i ricordo che

il padre A nch ise m i l asciò cotal i secreti, de
’

fati, quando
disse : O figl iuolo , quando T eme n on saputa , venute
meno al tutto le v ivande, cos tringerà te aducto e por
tato al la r iva del mare di guas tare l e mense ; a l lora

l asso mol to . del le fadighe abbi memOria di sperare

abitazmm , e d i locare col la mano tua in quel lo loco:

l i prim i edifizj e d
’

afforzare la terra con foss i . Que
s ta era quel la fame , ques ta

‘

aspet tava n oi ul tima , la

quale doveva ponere fine… e termine al le nos tre fadi

ghe . Per
’

la qual cosa
\

con fortatevi e col primo lume
del l ieto sole inves tighiamo ques ti

/

luoghi
—

e che uo

m in i l i abitino , . e dove s iano l i edifizj del la gen te
n os tra ; e dimandiamo divers i lochi dal porto . Ora

fa te sacrific io e Jove de ’

V i n i , e i nvocate con p rieghi
il padre A nchise, e r iponete i v in i nel le mense . P oi

ch
’

ebbe così par lato, ve la le tempie sue di ram i fron
den ti , e priega lo D eo del luogo , e la Terra del l i D ei

prima , e le Nin fe , e l i Fium i ancora non conosciut i , e

prega la Notte , e i nascent i s egn i del la notte , e invo

cato 1 Giove d i C reta , e per ordine la madre F r igia , . e

l i due padre e madre i n cielo e in in ferno . A l lora ,

fi n i ta 1 ’ orazione , tonò i l padre omnipoten te tre vol te,

chiaro dal l
’

a l to c ielo ; e movendo egl i co la mano una
muv i la , mos trol la ardente dal cielo di raggi lucidi ed
aurei . A l lora subbitamen te s i sparge la terina per le

I l tes to : innocui .
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re Pico di Laurenza , e mol to guarn i to d i bel l i legn i

e per rel igione de
’

padr i an tichi . E ra costume e

usanza a i re d i prendere quinci la verga reale , e d i
levare in al to le pr ime in segne ; ques to era a loro

corte e templo , e luogo a l le sacre v ivande ; qui erano
usat i i padri d i sedere al le perpetue men se , co 10

mon tono sacr ificato . E ancora le figure dei vecchi pa
dri per ordine fatte d

’

ant ico cedro ,
I talo , e il padre

Sabino , plan tatore del la v i te, tenendo sotto imagine la
torta falce , e il vecch io Saturno , e l

’ ”

imag i ne ”

d i Jane

con due faccie , s tavano n el l
’

en trate del templo ; e
al tri re d ’

al tre part i ,, i qual i sostennero le fer ite d i
Marte combattendo per la patria loi o .

*

A ncora mol te
'

a
'

rm i sond appese nel le por te sacre , e carr i de
’

pri

gion i , e scure curve , ed e lmi e grandi
'

ferra i
'

nen t i d i

por te , e lance , e scud i, ed i ros tri d el le n av i tol ti '

e

robbati . Ed esso Pico poten t i s s imo
’

cavalcatore co la

verga reale in mano , _

e succin to d’

una p i
‘

cc iola ves te

sedeva , e co la s in is tra portava lo scudo : il quale

P ico , ;
i
ercòsso co la ver—

ga e t occato con venen i la

bel la C irce , toccata e punta di car-nale amore, des ide

rando d ’

essere sua mogl ie mutol lo in uccel lo e

sparse l
’

al i sue d i colori . I l re Latino den tro in co

tale templo del l i D ei ; e nel la sede del la patria se

dendo , chiamò à sè i T roj an i nel te
'

mplo ; e poi Che

furo in trati , egl i
’

pr imo disse ques te parole a loro co

la bocca sua piacevole : Di te, o T rojan i , perciò che

noi non inguoriain o la ci ttà e la generazione vos tra ,

e , come avemo udito , traete il corso vos tro per mare ,

che domandate V OI ? quale cagione trasse le n av i , o

voi di che bisognos i al la r iva d ’

I tal ia per tan ti peri

colos i guadi sete voi qui adut ti o per errore di v ia
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o per tenipesta (le qual i cose l i navigant i Inol te ne

sos tengano nel l
’

al to mare), voi sete in trati nel le

r ipe del fiume , e sedete nel porto
‘

: non fuggite 1
’

al

bergo nos tro, e none ignorate i Latini , gen te d i Satur

no
’

, eguale e un i ta fra sè ; non per legam i di leggi , ma

reggesi pacificamen te di volon tà e di consuetudine
de l lo D eo an tico . E io certamente m i , r icordo (la fa
ma è più oscura per l i ann i), l i a nt ich i Aurunci così

parlare come Dardano matov iii ques te part i passò

al le c i tta I dee di Frigia e al
’

!isola d i Sanrio
'

d i Trac ia ,

la quale ora è appel lata Samotracia . Quinci l
’

aurea

casa del cielo s tel lato riceve lui . ora nel la sedia , adutto
del le part i i tal iane d i Cor in to , e accresce al l i al tar i
el nùmero

‘

del l i D ei .

Aveva detto il re , e I l ioneo seguire cosi , co la voce
sua , le parole dette : O re , al ta e nobi le schia tta d i
Fauno, noi persecuti del le fortune , per igl iosa e oscura

tempes ta ci cos tr inse di r isedere nel le vos tre terre

nè s tel la per la regione del la via , Overo r iV era c
’ ingan

nò: di cons igl io tutti cOn ammo volen ti S iemo appor

tat i a ques ta ci ttà , cacciat i de
’

regni nos tr i , i qual i per ,

tempo adietro massnn 1 raguardava el sole venendo

dal loes tremo Cielo . D i Giove è il princip io del la schiatta
nos tra ; la trojana giovanagl ia è l ieta da l l

’

avolo loro

Giove ; esso re del la somma gen te di Giove . I l troj ano
E nea

'

manda noi .al la casa tua .Q uan ta tempes ta mossa

1 I l testo dice

D imera t . E t dieta I l ioneus s ic voce seczi tus
R ea: genus egregium F aun e n ec fluctibus actos
A tra subegi t hiems ves tr i s succedere. terr is

Nec s idus regione vim l i tusve fetè l l i t
Con s i l ia han c omnes an imi sgue volen tibus ur bem
À dfer imur , puls i requi s ,,gummamime quondam
E mtremo ven i en s Sol adspicieba t Olympo.
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dal la crudele M icene , s ia andata per l i camp i d i Troja ,

l
’

uno e l
’

al tro mondo d i Europa e d
’

A s ia l
’

udine ,

per qual i fati s ia corsa ; e ud i l lo se alcuno n e muove
la terra es trema refluen

‘

do Oceano , e se alcuno die

v ide la diret ta zona del sole in iquo in mezzo del le
quattro zone .

1
D a quel lo diluv io semo portati pertan ti

fortunos i mari ; al l i D ei del la patr ia domandiamo pic
ciola sedia , e l i to innocen te , e l

’

a cqua , e l
’

aere ,
Ì e

ciascun debito e man ifesto .

’

Noi non saremmo senza

onore del regno ;
’

e al la …vos tra fama non si parlerà le
ve , e non s i

”

dimenticharà la grazia di tan to fatto ; e
non s i pen teranno i Latin i d

’

avere, r icevuta T r03a nel

gremio loro . l o giuroper l i fat i d
’

E nea , e per …l a sua

poten te des tra , o s
’

è alcun
‘

o esper to o probato del la
fede-J e di battagl ia e del l

’

arm i ; che mol ti popol i e
mol te gen t i adomandaro noi , e a sè ci volsero ac

con ipagnare (n on ci disprezzare , per che noi volon ta

r iamen te port iamo pr im a co le man i nos tre i legam i

del l inguaggio e parole di pr ieghi).
2

Ma i fati del l i D ei

00 suoi comandamen ti ci costrinsero di domandare le
vos tre .terre . Quinci funato Dardano , e qui r i torna ; con

a l ti comandamen ti ci cos tringe A ppol lo d i ven i re al

Tevere d’ i tal ia e ai sacr i guadi del fon te Mum ico . I l

I l teSto dice

Quan ta per Idmos smvi s efi
°
usa Mycen is

T empes ta s ie
'

r i t ca nipos quibus a ctus ulerque

E uropm a tque A s im fa ti s concur rer i t or bi s ;
Audi i t et s i quem tel lus emtr ema r efuso
Submovet Ocean o, e s i quem swien te p lagarum

Qua tuor in medio dir imi t p iaga Sol i s in iqui .

I l testo dice

Mul ti n os popul i , ma l lm n e temn e, quod ul tra

P rmfer imus m an i bus v i t ta s ac ver ba p r ecan tia )
E t p et iere s ibi et voluere adiungere gen tes .
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dementi, e dite a lui che ame è una figl iuola, la qua le
i respons i del la patria e più segn i del cielo nOn las

sano accompagnare a uomo di nostra gen te : ques to
dicono r imanere im I tal ia , dovere ven ire gener i di
nuove par ti, e qual i col sangue suo l iev ino al le s tel le
il nome nos tro ; cos tui essere colui il quale doman
dano i fati , e penso e des idero , se alcunecose del vero
la men te auguraf

1
P oi che ebbedette ques te parole , el

padre eleggie caval l i d i tutto il suo numero . E inman
tenen te comanda che s ieno adutti a tutti i T rojan i ,
secondo la dign i tà di ciascuno , CCC grandi e bel l i ca

val l i , i qual i is tevanò in i stel la ,

'

veloci e ratti , tutt i In

s trati e coverti d i purpura e di tappet i d ipin ti ; e SO

nagl i aurei lo
’

pendono de i petti , e cover ti d
’

oro

mordono il fulvo oro sotto i den ti . A E nea ’assen te

comanda che s ia aducto il carro e due caval l i ingel i

del seme celes te , sp iran ti per le nare il fuoco, del la
schiatta di quel l i i qual i la saggia ed artificiosa C ir

ce , poi che l i ebbe furat i al padre B reo , caval l i d i

padre nObile e di madre ignobi le .

2 P er cotal i don i e

per l i detti del re Latino tornano nei caval l i i T rojan i
glorios i ed al ti , e r iportano la pace .

Ma ecco la grande e al ta mogl ie d i Giove si tra

I l testo dice

E s t m ihi n a ta , viro gen tis quam iwngere nostrm

N on p a tr io em ady to sor tes n on p lur ima caelo

M on s tra s inun t : gen eras emiern is adfore a b or i s ,
Hoc La tio res tare canun t, qui sanguin e n ostrum

Nomen
_
in a s tra ferun t. Hunc i l lum pascere fa ta

E t reor et s i quid ver i mens augura t op to.

I l testo dice

A bsen ti A cuem currum gemin osque inga tes
Sem in a a b mther io sp iran tes n a r ibus ignem
Suorum de gen te, p a tr i quos dmda la C i rce
Subp os i ta dema tre n othos fura ta creavi t.
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mandava e ven iva dai greci
’I nachi i , tenendo per l

’

aere ;

e vidde E nea l ieto , e il nav igio suo, raguardando da

longa dal c ielo infimo da P echino di Sici l ia . E vede

già ordenare le case , e le muragl ie componere , e già

vede i T rojani fidars i e s icurars i al la terra ; e avere

lassate le navi . A l lora s tette, feri ta d
’

agro dolore .

“

E

crul lando il capo , p inse del petto ques te parole : 0

non fu convenevole e gius to per ire e morire l
’

oz iosa

schiatta e i fat i de
’

T rojan i a
’ fati nos tr i nei campi di

Troja dei presi, non potero essere pres i deh Troja

arsa non arse l i uomin i per mezzo le schiere e per
mezzo i fuochi trovero la v ia .

’

E credo finalmen te
che l a potenz ia mia giace lassa e s tanca ; io non mi

posa1 saziata del l
’

odi i . Ma ancora ardi i di seguire loro
cacciati del la

’

patria infes tendol i per l
’

onde , e oppo

nere me a loro per tutto il mare quando fuggivano .

Term inate so le forze mie nei T rojan i , e del cielo e

del mare . A che mi giovero le Sirte , overo Sci l la , e

che mi giovò la profonda Car idd i poi che so locati
nel le tto disiderato de l Tevere ,. securi del pelago e d i
me . E Marte potee s truggere la terr ibi le gen te de
Lapit i ; esso Padre del l i D ei concedette nel l Î ira di
Diana l

’

antica C al idona ; la quale pena sos ten nero

tan ta o Lapiti o mer i tando la Ma io grande
mogl ie di Giove , l a quale non potei lessare alcune

cose inten tata, o infel ice , la quale moss i me medem

I l testo dice

Heus tirpem invisam et fa ti s còn tr a r ia n o
'

s tr i s
‘

F a ta P hrygrm!num Sigei s occumbere camp is ,
Num cap ti potuere cap i num i n cen sa cremavi t

T roia viros medias acies mediosquep er ign es

I n venere viam

2 I l testo dice

Quod scelus aut Lap i thas tan tum, dut Ga lydona meren tem?
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ma a provare ogn i cosa , son v inta da E nea . Per la

qual cosa , se la potenz ia m ia /non è grande assai , e io
dubbiti di pregare quel lo che èe in ogn i loco . Se non

potrò piegare l i D ei supern i mover
_

ò A cheron te.

Dato che non m i sara concesso di cacciarlo de ’

regn i
latin i , e Lav in ia s ta retta e ferma sua mogl ie per
l i feti , almeno e lecito di protraere , e dare dimoranze
a tan te cose , almeno —è l ici to d

’

i
‘

dividere per isceòdolo

i p opol i d
’

ambedue re ,

°
con ques to meri to del la

'

gen te

loro s iÎ convengano il genero e il suocero . O vergme,

.tu sara i dotata del sangue trojano e del la t ino ; e … la

madre d i Mar te sarà sopra ques to matrimonio .

° Nè

solamen te B ccuba pregna del la fiaccola del le fuoco

parturi fuochi d i matrimon i , ma quel lo medes imo
sarà il suo pet to e V enus , e l al tro Paris , e fuochi
mortal i saranno mesa ancora nel la rmovel lata Troja .

P oi che eb be dat i
’

quès ti detti , p iena d
’

orrore

domandò le terre .

’

E c hiama A letto ordinatrice idi

pian ti ,
*da l la sed ia del le terribi l i suoro e de l le terribi l i

In ferna l i ;
'

appo la quale sono le triste battagl ie, e ire,
e

‘

iris idie, e pecca ti nocivi al la volon tà . E e sso .padre

Plutone l ’à in odio,e le suore inferna l i odiare cosi

terribi le mos tro : in tan te figure s i muta , in tan te or

r ibil i faccie lei ladiscono , di tan ti serpenti oscura

tutta e p iena . La quale A l é pto Giunone mosse con

ques te parole dicendo O V erg i ne nata del la Notte ,

concedemi che ques ta fad iga ,
s ia propria , concedem i

ques to s tudio , acciò che nos tro onore , e la nostra

I l tes to dice

Nec face tan tum
C isseis p rmgnan s ignes en ima iuga les

°

Quin idem Ven er i par tus suus , et P a r i s a l ter

F unes tmque i terum recidiva in P ergama taedm.
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sericOrdia e del le figl iuole tue e d i te medes imo ? nè
del la m isera madre ; la quale lessarà , il pr imo A qui
lone sp irando, quel lo perfido predone ,

’

menandone la

vergine per l
’

al to mare E non penetrò cosi Lace

demon ia il pas tore d i Frigia, e menò E lena al le ci ttà
di Troja. Che c i fa la tua san ta fede ? e che giove
l

’

an tica cura de
’ tuoi , e l a des tra

“

da te tan te vol te al

paren te Turn o ? se ai La tin i s i d i inande genero d i
gen te fores tiera e d iverse , e

'

ques
'

to p iace , e i c oman

demen ti — dei l pàdr
'

e F auno t i cos tr ingono in ques to
certamente io penso e credo ogn i terra essere s ti e
nea , le quale l ibere s i parte del vos tro imperio, e cOsì

credo dicere li D ei . Ma se s i repete. la pr ima origine
del le case di Turno ,

I naco e Acris io padri , e il mezzo
d i M icene .

9 P oi che Amata vede il ré
’

non con tras tare ai suoi
det ti , e il male furiele del serpen te e d isceso al tutto
nel cuore di lei e tutta la r icerca ; al lora la isven tu
rate , mosse e des ta per l i grandi mos tri , come in sane
va fur iando senza modo per la grande c i ttà . Come il

p igol lo vol lehdos i sotto le - r icevute bat ti ture , il quale
i fanciul l i eserci tano nel grande giro in torno al le

larghe piazze, in tes i e vaghi nel giuoco ; quel lo p in to
dal la ferza gires i

‘

per l i curva t i spaz i ; e le turba

puer i le ignoran te es tupore , e marav igl iandos i sopra
volubi le bosso ; danno l i an imi e quel la fadiga °

non più terde
‘

di quel lo corso s i muove andando per

mezzo le ci ttà , e p er l i ferom popol i .
?
E anco fece

I l testo dice
E l Turn o, s i p r ima domus repeta tur or igo

I n achus A cr i s iusque p a tres , madimque Mycenm.

I l testo dice :

Ceuquonddm tor to vol i tan s sub verbere turbo
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maggior male e
”

com inc io « maggior furore s imul ate la
dei tà di B acco , el le ratto vole Del le selve ,

'

as
'

conde le
figl iuola nei frondos i mon ti , acc iocche tolga a i T rojan i
il

"

letto nup
‘

z iale , e tardi il matr imon io gr idando : o
B accoco , io dico te

'

solo degno d i ques ta vergine , per

ciò che el la prendeva i cembal i ; e menava i bal l i nel
tuo onore e pasceva i sacri sum capel l i per la gloria
tua . La fama vola ; e uno medes imo furore trae tutte
ins ieme le madri, acceSe i cuori d i furie d i domandare
nuove abitazion i . A ba

‘

ndonard le case danno i col l i
e i capel l i ai ven ti . E al tre emp iono il cielo d i tre
molos i p ian ti , e cen te d i capel l i , portanoas te piene d i

pampan i . E esse in mezzo d i loro accese d i furore
t iene in mano una fiaccole arden te d i pino , e can ta
una

'

canzone del matr imon io del la figl iuola
-

_

e d i
Turno , rivol lendo gl i o cchi sanguine i ; e subb ite=

mente co la
’

fiac
‘

cole terr ibi le gr ida i O madr i latine.

udite , dunque voi sete ; se alcune in fe

l ice Amate perm
-

ene nel l i an im i vos tr i p ietos i , se

core
'

e amore v i r imorde di —ragioni d i madri , sc iogl iete
le bende del vos tro capo; e prendete meco e cele

brare a B acco.

Al etto tree cotele le rema per le selve , e fra i

serpenti del le fiere ,. pungendo lei d
’

ogni parte co li

s timol i di B acco . P oi che parbe assai avere acceso

i pr imi furor i , e a irere turbato il cons igl io , e tutte
la casa di Latino inmantenen te la tris te D ea s i tol le
quinci col l ’ el i nere , e va al le mure d el l

’

audace Tur

Quem puar i magn o in gyro vacua“

. a tr ia circum

I n tendi ludo emercen t ; i l le actus ha ben a

Curva tis fer tur siia ti is ; Stupel in scia sup ra
I npubesquemanus , m ira ta volubi le bumum °

D an t an imo p lagm Neucur su segn ior i l lo
Per media s ur bis agi tur populosque feroces .
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no : la quale città s i dice, D anae avere fonda ta a quel l i
del la patria poi che fu por tata del veloce ven to . I l

luogo è detto A rdea, in qua d ietro uccel lo : ma ora

A rdea poss iede il nome g rande ; ma fu
'

da fortune

Qui Turno nel l i al ti palag i gie prendeva il mezzo ri

poso nel la nere notte . A let
'

to s i spogl ia la faccia terr i
bile , e le membra furiel i ; e tras forma5 1 In figura d i
vecchia , e

— laidisce i l suo. vol to d i rughe ; e
"

ves te il
capo suo cena to con una benda e con una ghi rlande
d

’

ol iva ; fess i Cel ibe vecchie di Junone , e guardian
—

e

e sacerdotessa del templo ; e
'

al giovano inn anz i al l i
occhi offere sè con queste voci : O Turno , pa tirei
tu che tan te tue fadighe s iend corse invano , e patirai
che la tae S igno ria s ie -date a quel l i che vennero d i
Troje I l re ti n iega i l matrimon io , e le domandate
dote per .

s angue , e fores tiero erede s i , comande
1
nel

regno . V e ore , e Offere te _
despecto el l

’

ingreti perico
l i . V e , abbatte le schiere i tal iane , copre i Latin i con

pace .
- E ssa Junone omn ipoten te m i comandò ch

’

io t i
dicesse ques te cose man ifes tamen te in ver i tà , quando
giacev i nel la p iacevole notte .

’
P er la qual cosa surge ,

e ra tto comanda che s
’

armino i giovan i e muoven s i

del le por te , e apparecchiat i nel l
’

armi , e arde i capi

tan i d i F rigia ,
… i qual i sono r is tat i

,
nel bel lo fiume ,

anco arde le navi loro dipin te . La grande majes ta
del l i D ei del cielo comanda ch

’

esso re La tino , se

non consen te di dare el matrimonio , e servare le sua

I l testo dice qumritur .

2 I l testo dice

Hmc adeo tibi me, p lacida Quum nocte iac‘eres

Ip se p a lam fa r i omn ipoten s Sa turn ia iuss i t.
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man t i col lume oscuro . A l lora le paure l i rompe

l
’

a l to sonno, e sudore sparta e corso per tutto
’

l corpo l i

bagna l ’ asse e le membra . E come tuare del la men te
gridando , domanda l

’

arm i ; e del letto e del le casa

1
’

armi richiere . L
’

amore de
’

ferri , scel lerata insan ia
d i battagl ie trabocca sopra 1

’

ira ; come quan do
fiamma d i verghe s i des te sotto il vaso undan ia con

grande suono , e l
’

acqua Si l ieve in al to per l
’

ardore ;
le potenz ia del l

’

acqua s i muove fur iosamen te den tro,
‘

e il fummoso fiume abonde d
’

al ta schiume ; e l
’

onda

già … non Si riceve ; e l
’

oscuro vapore al l
’

aere vola .

A dunque s i va al re Latino , la pace turbate , e
'

co

manda ai prim i
“

dei g iovan i che apparecchino l
’

arm i ,
che guardino I tal ia , che escludano l i nem ici de’

ter

m in i del le patria , e dice sè ven ire … assai ad ambedue
,

a i
'

T rojam e a i Lat in i . P oi che ebbe dati ques t i dett i ,
e li D ei chiamò in vot i con grand

"

istudio , i Rutol i s i

conforteno nel l
’

armi . Cos tui m uove l
’

al ta gloria del la
bel lezza e del le g10venezze di Turno ; cos tui move la
nobi l tà del l i an tichi suoi re ; cos tui muove la des tra
sua per opere ch iare .

Men tre che Turno imbaldanzisce i B utoh del l i

an imi franchi e ardi ti , A letta se des ta nei Tr03am

co le dannose e l i . E con nuove ar te ragguarda il

luogo nel quale el bel lo Ja lo , essendo a cacciare , per

seguiva le fiere : qui la verg ine Cocythia mandò a i

can i subbita rabbia , e toccò le nare loro d
’

odore cer

v ino , acc iò che arden temente perseguissero il cervia
l

’

acqua fu prima cagione de’

mal i , e accese l i a n im i
agres t i al la battagl ia .

’
E!cervia era mol to nobi le d i

I l testo dice

H ic subi tum can ibus ra biem Cocy t ia virga
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bel lezza , e co le com e mol to grandi , il quale tol to

dal la poppadel la madre , e figl iuol i d i Tirro nutr ivano ,

e
’

!padre loro Tirro , appo il quale era l
’

armen ia del

re , e al quale era creduta la guard ia de’

campi . E sso
avezzo ai comandamenti la suora de

’ garzon i d i Tirro ,

Silv ia , con ogni cura
‘

e sol leci tud ine ornava le carne

d i bel le ghir lande , e
‘

pettinave lo e levevalo nel puro

fon te . E gl i pazi en te
" del la mano , e avezzo al la mensa

del s ignore , errava per le selve ; e ancora al le casa

sua , avegne che nel la tarda not te, r i tornava . Ques to

cervia , dal la lunga erran te , commosserm rabbios i can i
d i .lulo quando cacciava , per avven tura esso notando
nel tranqui l lo fiume e al levan dos i il caldo nel la fre

sc
’

e ripa . A ncora esso A scan io acceso d
’

amore di
grande l aude dir izzò la saetta col l

’

arco curva , e a la

destra erran te la D ea non fu lon tano , e la saetta

p inta con mol to suono v iene per lo ven tre e per l i

fianchi del cervia . E poi che feri to r ifugg
‘

me den tro
al la conosciuta v

casa , e piangendo r isedette nel luogo
suo , e sanguinoso rampina tutta la casa d i lamen ti ,
S im ile e quel l i che domandano adiutorio ; al lora la
suora Silv ia , prima percotendos i co le man i , domande
adiutorio e grida ai dur i v i l lan i . E perciò che al lora

l
’

aspra pes te s
’

esconde nel le taci te selve , subbite

men te improvv is i avvengono ques t i armati con le

gni innars iscerati , ques ti con nodi d i troncon i . Le

quale caso trovate, l
’ ira fa lancia a C iascuno .

1
Che per

Obucit et nota n ares can tingit odore
Ut cervum arden tes ageren t : gum pr ima laborum
Caussa fui t bel loque an imes accendi t agres tes .

I l testo dice

quod ca ique repar tam

R iman ti tetum ira
“

fa tti t ,
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esse cerca Tirro , chiama le gen te , e presa la scure ,

agramen te soffiando fendeva la quercia con can i in

quett ro pàrti . Ma le crudel e D ea del l
’

al to sguardo suo,

poi che ebbe gion ta el tempo da nuocere , domanda

gl i a l ti tetti del luogo del Cerv ia , e del l
’

al to colmo

can te segn i de
’

pas tor i , e _ c

'

ol corno r ecurvo manda
una voce in fernale , per la quale tremò ogm fores te
del luogo , e p er le profonde selve m1mbombaro ; e

udil la da l la longe il lago di
’

T rivie , udi l la il fiume
Nar albo d

'

acqua sul furee
,
e udîrle i fanti V el in i ; e

le madri t imorose is trin sero i figl iuol i a ’

petti loro . E

a llora e quel la voce i duri agricol tori , prese le lance,
ratti trassero d ’

ogn i parte
—verso il luogo unde la cru

dele tromba d iede i l seguo : s imilmen teî i giovan i
T rojan i vengono

‘

in
‘

adiutorio ad A sca
‘

n io
, e pongono

per l i campi aperti . E ordinero le schiere .

‘ E già dal la

parte loro non s i combatte
'

con troncon i dur i secondo
che fanno

'

l i uomin i agres t i e con pertiche inars icia
te ; ma fanno

'

con ferri e due tagl i , e la terra oscure
dà orrore per le spade ignude , e i ferr i risplendon

percoss i del sole , e sotto il lume gittano la luce 2

come l
’

acqua del mare , quando ha cominciato a

bian chegg iare nel primo ven to ,
il mar surge e poco

a poco e più in
”

al to l ieve l
’

onde , poi da suo pro

I l testo dice
T um vero ad vocem celeres qua buccina s ignum

D ir a dedi t rap t is can currun t un dique tel is

I n dom i ti agr icolm n ec n on et T roia pubes

A scan io aumi l ium ca s tr is effundi t aper tis
D iremere actes .

I l tes to dice

Sed ferro an cip i ti decernun t , a traque la te
Hor r esci t s tr ictis seges en s ibus mraque fulgen t
Sole lacess i l a , et lucem sub nubi le iactan t.
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re Latino. T e volere sopra al l
’

aere celes te longe
men te non concede esso Padre regnatore del sommo
Ol impo . Parteti da ques ti luoghi . Io medes ime il far
n irò , se alcune fortune lo

’

res ta del le f adighe loro .

Catal i detti aveva detti Saturn ia ° ma el le r izzò l
’

el i
s tr ident i de

’

serpent i e domanda la sedia di Coci to ,

l i a l ti —

regn i di sopra lassando . Luogo e nel mezzo
d

’

I tal ia sotto al ti mon ti , notabi le , r icordato per fama
in mol te parti , detto V el l i Amsan ti : questo luogo di
spesse

‘

selve oscuro ,
l

’

una e l
’

al tra parte del le fore
s ta il cinge , e per la mezza e per tutto i l c ircuito un
fiume tempes toso dà grande suono d i sass i . Qui spe
l a nce orribi le del crudele Plutone s i mos trano

, e

grande profondità , rotto A cheronte apre,
le pericolose

foci , nelle qual i S i r iposa le Furia ; e poi che fu per
t ita ; il c ielo e le terre r iceveva .

1

Nien te meno per la sua dipartimen to la rema

Saturn ia , pone al la battagl ia l
’

ul tima mano . Ogn i

numero della schiera de
’

pas tor i s
’

affretta . nel la cit

tà , e r iportano i morti il giovano A lmone e la testa

del ardi to Galesso ; e invocano l i D ei al la vendetta
loro , e gr idano al re Lati na che veggie la fetta ucci
s ione de

’

suoi , e come i T rojan i anno rotti i pat ti .
Turno è presen te, e nel mezzo del per icolo e del

fuoco del la discordia , raddoppia la paura , d
’

esser

chiamati nel regno i T roj an i mescol ars i la schiatta
trojen

‘

e , sè essere cacciato del la c asa . A l lora le me

dri di coloro, per la cui amore i smisurato si come

1 I l testo dice

H ic specus harrendum et smvi sp iracula B i tis

M on s tran tur rup toque i ngen s A cheron te vorago

P es tifera s ap er i t fauces ; qui s can di ta E ryn is
I nvi sum numen term s cmlwmque leva ba t .
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ebbre s i so
'

des ta , fanno grande festa e al legrezza

bal lando per la selva , perciò che non s i parlava l ieve
il

'

nome d
’

Ameta ; d
’

ogn i parte adunat i s i convengono
a gridano : battagl ia , battagl ia . Tutto inman tenen te

domandano for temen te la
’

baitagl ia con tro gl i augurii ,
con tra i fati del l i D ei avers i , e s tanno in torno ai palagi
del re Latino . E gl i fa res is tenze come sasso nel pelago
venendo l

’ impeto del la grande tempes ta , il quale sesso
s i t iene per le gravezza sua , l

’

onda in torno latrando ;
e vanno gridando intorno al l i ischiumosi sass i , e l

’

alga

percossa e suspin ta S i refunde dal lato. Ma poi che

nul la podes tà n
’

aè date d i V incere al cieco cons igl io ,

a le cose vanno e volon tà del la crudele Junone ; al

padre perla mol te cose in aperto al l i D ei , e al l
’

aura

vacua , e dice : 0 … noi samo rotti nei fati , e s iamo

portati dal la podes tà V oi medes imi patate ques ta

pene dal sangue secrilego , o miSeri . T a , T urno ta

aspetterà pene di tris tiz ie da non «

nominare , e con

tardi vot i farai riveranz ia al l i D ei , perciò che a ma è

apparecchiata le posa ; e ogn i porto mio , e in aperto
so spogl iato di mor te fel ice . E’non parlando più

cosa , inchiusas i nei palagi e abbandonò il reggimen to
dal regno .

Consuetudine era nel l
’

an tico Lazio , la quale poi
leci ttà A lbana sacre e venerabi le celebrare , ora la

testa dice

I l le, velut p elagi rup es inmota , res is ti t

Ut pelagi rugaas , magno ven ien te fragore ,
Qnm sese, mul ti s circum la tran tibus undis

M a le ten et scopul i n equidquam et spumea circum

Sama fremun t , la ter ique in l isa refundi tur a lga .

testo provetta .
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mass ima del le case , R oma , calabra ; muovono Marte
nel la prima battagl ia , quando apparecchiano le poten
z ia loro d i fare lacrimabi le guerra , overo a

’

Geti e al l i
A rchan i , e al l i A rabi , overo andare al l

’

Indi e perse

guira l
’

Aurora e reddomandara l
’

insegna da
’ Parti :

due so B el l i par te
‘

(così l
’

appel leno par . nome ) da
temere per rel igione , e per timore del terribile Mar
te : cento serrature d i metal lo le ch iudono , a eterna
fortezzed i farro ; e l ena non . s i parte , guardiano de lla

pa rte . E poi che la car te sen tenz ia del le battagl ie

p iace ai Padr i , esso consolo an seg
‘

nato con una ves te

romana , e con mante l lo gabino, apre la s triden t i par
te : esso chiama le battagl ie . A l lora tutte la giovane
gl ie segue , a le trombe suonano con roco assen t i
man to . E al lora con ques ta con suetudine era is tretta

d i bandire ‘

l
’

os ta a i R oman i , e apr ire la tris te parte .

I npertan ta il padre as tanne di toccarla :e turba to
ces sò , e fuggì il la ida ufficio , a sè ascose m ciache

ombre . A l lora le Reina dal l i D èi venendo dal c ielo ,

esse
'

mades ima pinse con la mano le dimoran t i porta , e

vòl ti i cardin i , ruppe le B el l i parte ferrata . A rda

I tal ia non i svagl iate e immobile dinanz i ; parte s
’

ep

parecchie d
’

andare a piè… per l i camp i ; e Marta a lto

nel l i al t i cavagl i
‘

pulveroso furiosamen te s i muove ;

tutt i domandano l
’

armi . Parte forbono e fanno lucidi
i bal l i scudi , e l i spiedi , arruotano la scuri , e dilec
talo d i portare l

’ insegna , e udire i l suono del la

t romba . C inque mol to grandi c i ttà pos te l
’

encudini ia

nuovano armi ; A t ina potente, il superbo Tiburi , A rdea ,

1 I l testo dice :

S an t gemi nm B el l i p or im .
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il quale nel la selva d el col le d
’

AV entino B ea sacer

dotessa , fem ina, m i!ta al lo D eo, par tur
‘

i fur tivamen te,
i ntorno al termino del la lube poichè T irinzio vi ttorioso ,

spin to Gerione , toccò i camp i di Laurenzia , e lavò i
buoi di Spagna nel fiume Toscano . I n mano portano
nel la battagl ia lance e orribil i trafieri e Combattono
coi ferr i longhi e rotundi , e coi bardon i toscan i . Esso
a piè , reggendo una grande covertura de Leone ,

ravol ta con terribil i setole , co
’ den ti b ianchi ,

“

vest ito
al capo cosi andava a l la casa reale orr ibi le e vi

s tito agl i omer i del ves timen to d
’

E rcule .

A nco 1 due fratel l i abandoùano le mura di Tibu
ri , gen te detta per denominazione del fratel lo Tibur
to , Cati l lo e il forte Coras , giovan i d i Grecia , e d i
nanz i al la prima schiera sò portat i fra le spesse l ancie ;
s i come due Centaur i d iscendono al l

’

al ta sommità del
mon te , lassando con veloce corso Omoleri B otrio

carco
'

di n iev i ; e l a grande fores ta dà luogo a loro

andan ti , e la fol ta del l i arbori s
’

abbatte con gran fra
casso .

Nè mancò al la battagl ia I l fondatore del la ci ttà
Peles trina, Ceculo , il quale ogn i età credette re essere

generato di V ulcano , fra le bes tie agres te ‘

e trovato
'

al

fuoco . Cos tui segue grande legione di gen te agre

s ta ; e uomi n i 1 qual i abitano l
’

al to P eles trino , e

quel l i del le terre d
’

Junone Gabina , e quel l i del fiume

freddo An iene , e quel l i i qual i abitano i sass i E r

n ici rugiados i d i r ivi , e quel l i i qual i pasce l
’

abon

dan te A nagna ,

"

e quel l i 1 qual i tu padre Ama

seno pasci . A tutti quel l i non suona
‘

no arm i nè scudi
nè carr i : mass ima parte d i loro gittano ghiande di
l ivido piombo ; parte porta i

'

spiedi due
'

in mano ; e
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ross 1 capel l i di pel le di lupo lo
’

coprono il capo ; le

pian te del piè s in is tro por tano nude , l
’

al tre copre

crudo e rus ticano calzamen to.

Ma Mesapo , domatore dei caval l i , schiatta di

Nettuno , il quale nè a l fuoco nè d ’

alcuno ferro è

poss ibile d
’

abbattere
)
, chiama nel l

’

arm i I popol i in

prima s tati oz ios i , e tardi e disusati del combattere ,

e del le guerre , e
"

subbitamen te r itruova i ferri . Co
s toro anno 1’ orecchie Fescenn ine e l i jus ti Fal isci , e

il mon te di Soratte e I camp i di F lavino , e il laco C i

mino col mon te e le selve Capene . Tutt i andavano

schierati , e il re laudavaq
‘o can tando : s i come alcuna

V ol ta i candid i c ign i cantano nel l
’

aere chiaro , quando

s i par tono dal le pas tore , e per l i lunghi col l i dànno

dolce melodia ; suona i l fiume e la palude A s ia da
lunge percossa dal can to ;

loro . Nè pensarebbe alcuno
sch iere di gen te armata mescolars i con tan to bussm
ma pensarebbe nuvila ae ea di rochi uccel l i ven ire
dal l

’

al to fiume al la r iva .

E cco ven ire C lauso,
1
del sangue antico de

’

Sabi
n i , guidando

‘

grande mol titudine di gen te ; e egl i era
s imile a gran mol

‘

titud dal qua le ora s i dice per
I tal ia la gehte

‘

C laudia , che Roma fu data in par te
ai Sabin i . E ins ieme e oro V iene grande gen te da
Nucerno ; e

'

an tichi Roman i , e ogn i potenzia d i E reto,
e Matesce abondan te d ’

ol iva. E vegnono quel l i del la
ci ttà di Nomen to ; e quel l i che i rugiados i campi d i
V el l ino, quel l i che l i orribi li sass i d i T etrico e Mon te
Severo , e Casper ia ab

ìj
ano, ,e Forl ì , e il fiume di

Imel la : anco vengono nel l i che bevono T evere e

P ahari ; e quel l i i
‘

qual i
lmandò la freddaNorscia , e i

caval ieri d
’

Ort i , e
t i pdpol i latin i , e quel l i i qual i
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A l l ia , nome esecrabile,dividendo bagna . Come mol te
tempes te s i muovono nel mare di L ibia quando il
tempes toso Orion s

’

asconde per l
’

onde jemal i , overo

quando l i spess i biad i spigati so ars i da l nuovo sole ,

overo nel campo d
’

E rmo , overo nei biancheggian ti

campi di L icia ; cosi suonano gl i scudi , e por l o
—

per

cuotere de1 p iei trema la terra commossa .

I nde appresso A leso Agamenon n imico del nome
T rojano , giunge i caval l i al carro ,

] e subbitamente

aduce a Turno m il le feroci popol i , i qual i rivol lano le
terre di Campagna di V i… opti

/

mi abondan ti e quel l i
i qual i l i A runci mandaro de

’

mon ti e presso a i mar i

Sidicin i ; e quel l i i qual i lassano Cales , e quel l i del

fiume V ul turno ; e in s ieme con A leso , v iene l
’

aspro

Saticulo , e la gen te Oscha . E ll i portano lance longhe
e rotunde ; le qual i è consuetudine di legare … con fra

gel lo . Le man i s in is tre lo
’

copre , lo scudo e le des tre
armano falcion i .

Nè tu E balo andara i non r icordato per lo can to
nostro , el quale s i parla avere genera to Telo del la
n infa Sebetride , quando egl i già vecchio teneva Ca

prea , regn i de
’

T eleboi ; ma il figl iuolo, non contento
del le terre del padre , da quel lo tempo largamen te
s ignoreggiava i Saras tri popol i ; e il mare ,

. ii quale
A rno riga : anco vengono quel l i i qual i tengono

R ifra , e B atulo , e 1 campi d i Celen in e ; e quel l i i qual i
raguarda Abel la abondante di mele , usati di lanciare
le lancie a modo tedesco , al l i qual i è covertura di capo
scorza di Suvero ; e bracciajuole ferrate lo

’

risplendo
no , e spade di puro acciajo .

E l
’

al ta Nerse s i mandò nel la battagl ia te Ufens

chiaro per fama , e per armi fel ici : al quale s i ngular
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trovatore di cotale medic ina ed arte . Ma l
’

alma T ri

via r ipose Ipol ito in secreti luoghi , e accomandol lo

al la n infa Egeria ,
e al la selva : acciò c he solo non

conosciuto comp isse l
’

età sua nel le selve d
’

I tal ia , e

dove mutato il nome fusse V irbio . Unde ancora dal

templo di Diana , e dal le sacrate fores te i
’

caval l i so

proibi ti in quel l i luoghi dove ispaventati da mos tri
mar in i git taro a terra ; il giovano: Non al tr imenti il
figl iuolo per la p ianura del campo fatigava gl i arden t i
caval l i e col carro s

’

affrettava nel la battagl ia .

E esso Turno fra i prim i , s i vol le qua e là col

1
’

armi del bel lo corpo guarn ito , e sopras ta gl i al tr i
tutto ’

l capo : al quale l
’

al to elmo crinuto con tre

cres te sos t iene l a Chimera gittando per l a bocca i fuo
chi d

’

E tna : tanto più el la pareva
'

orr ibi le e fiera di

tris te fiamme , quan to p iù incrudiscono le battagl ie

per lo sangue sparto . Ma l o co le corna levate in al to
aveva lo scudo b el lo in segnato d

’

oro ,
» essendo el la

già circundata di setole , e già vacca , e guardia del la
vergine A rgo , , grande argomen to , e il padre I nacho
spargendo l

’

acqua d
’

un vaso sca lp ito . Cos tei segue
mol ti tudine di pedon i : e I n tutti i camp i _

s
’

adunano

le schiere del l
’

uomin i , tutti con iscudi , e giovan i d i
Grecia , e Aurunc i toscan i , e an tichi C icil ian i , e Sa

cran i e Labici co l i scudi dip in ti , e quel l i che tue pa
s ture , o Tiber ino , e la sacra r iviera di Numico arano
e col l

’

opere lavorano . i taciti col l i , e il monte C irceo ;
ai qual i camp i regge Juppiter A ns iris e Feron ia al le

gra , per la verde selva ; dove giace la oscura palude
di Satura , e il gel ido Ufens domanda il viaggio per
le profunde val l i e nel mare s i r ipone .

Sopra cos toro avvenneCami l la del la gen te V olsca ,
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con grande compagn ia de
’

oaval ieri , e grande mol titu
dine d i gen te splendida , e lucen te del l ’ arm i ; la
quale Cam il la era combattetrice , non Usata le man i
fem inee al la ròcca , e ai canes tr i d i Minerva ; ma
vergine usata a sos tenere le dure battagl ie , e a pas

sare i vent i col corso de
’

piei . E lla avrebbe volato
sopra le spighe de

’

biadi , e non averebbe facto les ione
col corso a l le tenere res te ; overo sarebbe ita per lo
mezzo del mare sospesa nel le confiate onde , nè

averebbe in ten te nel l
’

acqua le veloci p ian ti . Tutta la
giovanagl ia , e

‘

scendo del le case e de
’

camp i , raguar

dano cos tei andare ; e la turba del le donne s i marav i

gl iano di lei , e s tanno a tten t i col l i an imi Stup id i ;
guardando come il reale onore copra d i purpura le
bel le spal le sue ; come i suoi bel l i capel l i ,

sono

inchius i in uno cerchio d
’

oro ; come el la porta il
troncascio , e l

’

asta pas torale di m irto fissa nel ferro
co la punta aguta .
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DE LLA E NE I DE

m i:n o 0 T T A V O .

.

P oi che il re Latinoebbe levato in al to del le
che d i Laurenza le

’

nsegne del la battagl ia , e i corn i
sonaro c

’

on roco canto , e 130 1 che mosse
‘

i
,

for ti caval l i ,
e. po i che dest ò l

’

arm 1 , Inmantenente gl i animi sono
turbat i ; tutta

‘

I tal ia s i conv iene, e congiura i ns ieme con

pauroso tumul to , e la giovanagl ia fieramen te s i muove
in furore. I primi capi tan i Mesapo e Yfens , e il disprez

zatore de l l i D ei Mezenzm , da ogn i par te adunano aiu
’

torio, e ,,guas tano de
’

cul tori i larghi de
’

campi.E V enulo

S l mandò a lla c it tà del .grande D iomede , i l qua le do
domandi a iutorio , e man i fes ti i T rojan i —COD Seder

'

e in

Lazio , E nea essere apportato con nav i , e recare s eco

l i ven ti D ei , e dicerewsè .
d

’

essere domandato re per

fa ti , e mol te gen ti accompagnars i al troiano Signore ,

e avanzare mol to il nome suo il Lazio , e quel lo che

faccia avendo ques te cose già com i nc iate ; il qua le se

la fortuna segua p iù man i festamente , des iderrà d
’

appa

recchiare la battagl ia a
'

lui , che al re Turno , o che al

re Latino .

I l testo dice

M i l t i tur et mag n i V enula s D iomedi s ad ur bem

Qui prt
'

a t nua:i l ium , et La tio con s i s tere T eucros , .

Advectum /E nean cla ss i , victosque P en a tes
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Cotal i cose s i t rattavano per Lazio . La qual i sen
tendo tutte l

’

a l to s ignore L aomedonz io , vàgi l la per

grande ardore di pen s ieri ; e ora qua , ora l
‘

a l
’

animo
ve loce divide , a tràlo in vari parti e volge lo a ogn i
cosa . Come quando il tremolan te lume nel la ca lda ie
del l

’

acqua ripercosso da l s ole , overo da l l
’

imagine

del la raggian te Luna dicorre per ogn i luogo , e già s i

l ieva in a l to a fiede l
’

adorno de l l
’

a l to tet to . No tte
era , e l

’

al to sonno prendeva gli an ima l i lass i che son o

in terra , la generazione da l l i ucce l l i e del le bes tie .

Quando il padre E nea , turba to nel cuore per la tris ta
bat tagl ia,

s i pose a giacere nel la rnpa del fiume e s otto

l
’

aere freddo , e tardo r iposo diede a l le membra . E a

lui apparhe I n V is ione lo D ao del luogo T iberino , vec

chio con bel lo fiume , il quale s
’

ina lzava fra le fogl ie
del l i oppi ; e lui ves tiva d i bianco carbaso e sotti le
e il capo l i coprivano umbrosa canna ; e com i nciò COSI
a parlare, e a tol lera pens ier i a E nea con ques ti de tt

’

i i i

O n ato da l la gen te degl i D a i , il quale ci porti la

troiana c i ttà per mezzo i n im ic i , e ci serbi e tern i l i

troian i edifibii , especto nel la terra di Laurenza e nei

campi l a ti n i , qui è a te Certa casa ; non cessare di

qui l i certi D ei ; e nun paven tare per… m inacc ia d i
battagl ia . Ogn i D io a ira del l i D ei so cessati , a

I nfer re , el fa ti s r egem se dicer e posci

E docea t mul la sque vir o se a dj ungere gen tes
D a rdam

'

o et la te La tio in crebree0ere n omen .

Quid s trudt hi s ccep zi s quem s i for tun a segun tur

E ven tum pugn ae cup ia t , ma n i fes tius ip s i ,
Quam T urn o regi , aut regi adparere

- La tino.

I l tes to dica

Huic D eus ipse loci fla vio T iber inus a rmeno
P opuleus in ter sen ior s e ad lol lere fran /fes
V esus eum ten n i s gla uco vel a ba t a m iche

C f :r h0 sus p t cr in ea umbro sa Iegeha t a run rlo

T um s ic ad/a r i et cura :; h i s demere dzctis
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E nea . E l l i surge , e ragua rdando i nascen ti lum i del
raggian te sole, r icevette del l

’

acqua del fiume e nel la

palme , e sparse cotal i V OC i al cielo : 0 Ninfe d i Lau
ren za , o Ninfe dal le qual i è il princip io ai fiumi ;

'

e

tu, o padre Tevere , r iceve te a guardare E nea col bell o
fiume

\1
e finalmen te il cessate dai pericol i . I n qualun

que fon tana il l aco tuo tiene , il quale a i compas smne
da

’

nos tri dann i ; in qualunque terra esci bel l iss imo ;
sempre del mio Onore , sempre da

’

m iei don i sara i ce
lebra to , fiume corn igero , s ignoreggiatore del l

’

acqua

d
’

I ta l ia . Oh s ta meco a l fine , e ben ignamen ta ferma

le tue promesse . Cosi parla , e sceg l ie due nav i di tutto
il suo n awgm , e at ta i compagn i ai ram i e guarn i
scel i del l

’

arm i .
Ma ecco subbita e mirabi le cosa a vedere , un a

candida troia , coi figl iuol i bianchi d
’

uno medes imo
colore , s i veda giacere per la sel va nel la verde r iva :
la quale il pie toso E nea sacrifica a te , o mass ima
Juno , por tando cose sacre , e con la greggia sua l

’

ad

duce a l l
’

al tare . E inman tenen te il Tevere m i tigo
’

il

gonfiato fiume , quan to durò quel la not te ; e r i tornando
nel lucco suo, r imase si

\
umile con l

’

onda taci ta , che

in modo di s tagno e di piacevo le palude fendeva
l

’

acqua , e non fu bisogno combattimen to d i rami .

Adunqua affrettano il cominciato v iaggio con p rospero

favore . Corre per l i gnadi l
’

un ta abete : e l
’

onda s i

marav igl iano : la selva disusata è s tupore , e s
’

amira
vedendo dal la lunga l i scudi r ilucen t i degl i uomin i , a

I l tasto dica

T uque 0 T hy br i tuo gen i tor cum
’

flumine sarìc lo
A dcip i te /E nean .
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le navi d ipin te correre per lo fiume .

’
E l l i fat 1ganò a l

d
‘

i e la Dotta rem igando , a V i ncono le lunghe revo lu

zion i del fiume , e so coverti dl arhor i vari i , e passano

le verdi
'

selve per la piacevole p ianura . Già era sa l i to

il sole al mezzo cerchio dal cie lo , quando veggiono le

mura dal la lunga , e la rocca a i rad i
“

tetti del le case ,

e qual i ora la romana potenz ia à equati a l c ielo : i n

quel lo . tempo E vandro aveva povera
'

e p icci
‘

ola po

tanzia I nman tenen te vol lono le prora e appressan
—

o

a l la c i ttà .

P er avv en tura quel lo di il re , d
’

A rcad ia faceva

solenne onore a l grande E reula di
—Amfitr ion e al li

D ei nel la se lva di nanz i al la c i ttà . E co
’

lui era il .
figl iuolo ; e tut ti i maggio ri da

’

giòvan i , e il povero
‘

sena to davano l i ncen so ; e il sangue t iapido
‘

furnmava

al l i al tar i . E tos to che v iddero / l
’

al ta na
‘

vi ven ire
]

fra

la selva con -tac iti remi , Spaven tarIS i per quel lo che

vegg
iono , a subbitamen te tutt i s i levano da l la mense .

Ma 1
’

audace Pal lante lo
’

v ieta che non rompano i
sacri

’

ficii ; e agl i , presa la lan0 1a , va ratto incon tra co
loro , e dal la lunga parla così da un col le : 0 giovan i ,
che cagione v i cos tr inge di ten ta re ques ta isconosciute
v ia? dove andate voi? che gen te seta , e di qua l i par ti ?
recate V Ol

'

qm pace 0 guerra ? A l lora il pad re E nea

parla cosi
- dal l

’

a l ta poppa , . e mo
'

s tra co
’

la mano uno
ramo d

’

ol ivo d i pace T uvedi gen te trojana , e
‘

lanca

n im icha al l i La tin 1 ; 1 qua l i el l i cacc iaro con superba
battagl ia . Noi domandiamo E vandro . Port ate ques to

I l Jces to dice

L a bi tur un cia vadis abies m iran tur et a nda?

M i ra twr n emus in sueium fulgen tia longe
Scuta viram ,fl wvio p ietasque innare carma s .
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e dita che son venuti elett i duc i d i Dardan ia , i qual i

domandano armi am ichevol i e compagne . A l lora si

In arav igl iò Pa l lan te , percosso di tan to nome , e disse
O tu, qualunque se

’

, escie
_

fuori del la nave , e parla in

aper to a l padre , e succede os ta a i nos tri D ei . E pre
selo per l a mano , a accos toss i a luf tenendolo per la

des tra : poi se partono , e en trano per l a salva e la

sciano il fiume
A l lora E nea parla al re con amichevol i detti : 0

ottimo de
’

Greci , a l quale la for tuna V o lse che 10 por

gessa prieghi , e offen sse ram i ornati di corona di

pace ; in veri tà io non
’

temetti perchè tu fuss i capi
tano e duca de

’

Grem e d
’

A rcadia , e perchè da l la

prima origi na foss i congiun to a i due A tr ide ; ma la

mia v i rtù e i sa n t i respons i del li D ei , e i padri per
cons anguin ità propi nqui a l la fama tua » divulgata

’

per

lo mu
‘

ndo , m i congiun sero a te , e per fa ti mi fecero
volen te . Dardano , primo padre e autore del la trojana
cit tà , secondo che par lano i G reci , na to di E le tra

figl iuola d
’

A telan te , i l quale
‘

con l
’

omero sos tiene il
c ie lo , generò E letra . A voi è padre Mercurio , al quale
la candida Maia par t ur

‘

r
, concetto del la sommità de l

freddo
”

mon te d i C'

i l lena : ma se no i crediamo a lcuna

cosa a quel lo che avemo udi to , A tlan te , quel lo ma

des imo Atlan ta generò Ma ia . Cosi il principiod el la

generaz iona
‘

d
’

ambedua s i parte da uno sangue .

E ssendo io armato di ques ta cosa , non t i vols i pro
vara per lega ti , nè prima prendere di te pruova per
ar te : ma io medes imo mis i ma e

’

l m io capo , a umi la
ven n i a casa tua . Ques ta medes ima gente latina che

t i persegue con crudele guerra se caccino noi , nul la

cosa credono che lo
’

possa ovware , che
’

al tutto non
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per patto , e quando la luce d i domane riedarà sè

pr ima a l la terra , io v i lasciaro liet i d’

a iutorio 0 gio

varovv i del le m ia
°

r icchezza . V oi am ici , poiche qui
sete venuti , ques ta cosa sa

‘

cre annual i , le qua l i non è

l ic ito a tardare , celebrate in tan to favorando con noi ,
e già ora v

’

a us ata al l a mensa de
’

compagn i .
P oi che ebbe

“

det te ques ta parola comanda che
s i r ipongano nel la mense le v ivande e i v in i lavati ; ,

e

agl i loca e pone gl i uomin i a sedere … in uno prato
erboso , e

[

r iceve s ingular
'

men te E nea in una pel le di

vel luto leone , e inv i talo in una sedia .d
’

acero . E / poi,

che fuoro pos ti a sedere ,
- con grande s tudio giovani

eletti e al sacerdote dal l
’

al tare portano ros t i di tor i ,
e pongano il pane nel la

’

mense , e dan no bere . E nea

usa , a la troiana giovanagl ia in s ieme con lui , del per

petuo toro , e del l
’

in teriora qui nquen na l i :
E poi che furo rifatti , e l

’

amore del mangi are fu
r ifrana to, ihre E vandro dis se : Ques ta solan n ità e la con

sue tudine di ques ta vivande , e ques to a l tare di tan ta
maes tà non lo

’

mposa a noi vana rel igione , e ignoran te
da l l i D a i an t ichi : mà facciamo ques to , o troiano os ta ,

servati da crudel i pericol i , e rinnov iamo degn i onor i .
E raguarda già in prima ques to cosi al to sasso appes o ,

come è des trutto : e come l
’

abitazione dalmon te s ta

deserta , e come gl i scogl i trassero granda rui na . Qui

fu la spelunca profondiss ima di C aco mezzo uomo , la

qua le 00priva crude le faccia , che ma i i raggi del so le
non vi po tevano ven ire , e sempre la terra era t iepida

1 I l tasto

,

dica

E rgo et , quam p eti ti s jun cia es t m ihi [cedere dewtra
E t

, lux quam p r imum terr i s se cra s t in a reddet ,
A uwzl io lac ios dimi ttam ,

op i busque ja ca bo.
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d i frescha occis ioni , a tes ta d
’

uomin i pal ida per lo

tris tosangue ‘

corrutto, pendavano appesa ne l la superbe

po r te . A ques tomos tro era p
'

adra V ulcano ; e per bocca
vomendo oscuri fuochi d

’

asso suo padre, moveva se

ismisuratamen te . Granda - tempo avenue che
’

adusse a

noi des ideroso a iutorio , a aven imen to di D io .

1 Perc iò

che
’

l mass imo vendicatore B raula , nel la morte di Ge
rione , e glorioso d i prada ven ne qui in ques te parti ,
a v i ttorioso menava grandi tori ; i qual i tenevano la
va l le e

’

l fiume . Ma la men te fi era del ladro Caco ,

acc iò che non r imanes se a lcuna cosa in ten ta ta , e

d ’

opera scel lera ta e d i fraude , tolse qua ttro tor i mol to
bel l i , e al trettan te bel la giovenche d

’

E rcole . E acciò

che a i p ied i dri tti non fossero a lcuna orme , es s i tor i
tra tti ne l la spelunca per la cod a , e V ol ti l ’ indiz ii da l la
v ia , occul tava l i nel l

’

oscuro s asso . E rcule domandando
le bes tie sue , _

nul l i segn i al m a
’

navano al la spelunca .

E quando egl i già s i moveva da l la pas tura gl i armen ti
reie tt i , a apparecchiava d

’

andare per lo dipartiment o,
mugghiavano i buoi e tutta la

'

fores ta r insuonavà per

l i mugghi loro , e abandonavano
‘

i mon ti com grida .

I n tan to una da
’

buoi di C aco m ise una voce , e mug

gh iò sotto la grande caverna , a fal l
‘

1 la speranza d i
Caco … A l lora

’

p erciò che dolore d i fiere oscuro aveva

arso E rch ie : con furia prende l
’

arm i ; e una mazza

1 I l tasto dica
“

Huic mon s tro V olcanus erat pa ter i l l ius a tros

Ore c oman s ignes magn a se mole fereba t .
A dtul i t et n obi s a l iquando op tan i ibus ce ta s

Autvi iium adven twmque dei .

I l testo dica

H ic vero A lcidce farn s ewarsera t a tro
F al le dolor .
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mol to grave , nodorosa si metta in mano , a correndo
domanda la sommi tà del l ’ a l tis s imo mon ta . A l lora d i

p rima i nos tri v idero C aco temen te , e turba to nell i
occhi . E inman tenen te foggia più veloce che il ven to ,

e domanda la
'

spe lunca ; e ia
—

paura agiunse l
’

al i ai

p iei suoi . E poi che s i fu inchiuse , a ebbe manda to

giuil sasso rompen do le catene terribileman te , il qua le

sas so pendeva con ferro , e con ar te del pad re , e ebbe
bene fermate le por te : ecco ven ire T irinz io con grande
fama , . e r igirando ogm V ia , portava gl i occhi qua e là
da ogn i par te s tr

'

idendo coi den t i . T ra vo l te acceso
d

’ ira c i rcunda tutto il mon te d
’

A ven tino ; tre vol te

ten ta invano la por ta del sasso. ; tre vol te lasso risa
dette nel la val le . Uno sasso aguto , tagl iato d

’

ogn i par te,
surgeva nel doss o del la spelunca ; a l tiss imo a vedere ;
if qua le era casa .oportuna ai n id i de

’

Crudel i uccel l i .
Ques to sasso , com

’

agl i s tava china to nel mon te da lla

par te s in is tra ve rso il fiume ,
» cosi E rcule forzandos i

dal la des tra par te a r impetto s crul lol lo , e divel se lo

da le profunde radici : poi subbitamen te il percossa e
feca lo cadere ; per l a cui percossa r isonò l

’

aere ; e le

r ipe de l… fiume r imbombaro , a i l fiume ispaventàto
ondaggiò. E la spelunca , a la grande casa di C a

‘

co

apparbe d iscoper ta , e a l tutto s i man ifes taro la tana

brosa caverna : e non a l trimen ti cha se la terra al

tutto aprendos i per a lcuna v iolen za apra le sedie in

fernal i, a man i fes ti i regn i pal idi , odia t i da l l i D ei su

pern i ; e disopra s i veggia orribi le profondi tà , e l
’

in

fern i spir i ti p aven tino per lo lume den tro messo .

A dunque E rcule , trovato che ebbe C aco, subbitamen t
’

e

in luce non ispera ta , e inchiuso nel cava to sasso gr i

dando terribi lmen te , perseguelo di sop ra
‘

co lancia , e
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nel la mensa , e fan no oraz ion i e preghi al l i D ei .

E men tre che fanno ques ti sacrificii il cielo vol tò

la notte appresso . E già i sacerdot i e P otizio primo
andavano c in ti da pel l i secondo l

’

usanza , e portavano

grandi lum in iare . E l l i r innovano la vivande al la se

conda mensa , fanno gra ti don i , e guarn is cono l i al tar i
di cal ici . A l lora so presen ti i giocolari , C i n ti le t é m

p ie di ram i d Oppio , e vanno can tando in torno a i ln

ma t i al tari . Ques ta è la compagn ia da
’

giovan i , quel l a
de

’

vecchi ; i qua l i can tano le laudi d
’

E rcule e i fa tt i
suoi : com

’

egl i fece la pr ima marav igl ie , e uccise due
serpen ti del la matrigna s tr ingendol i co l a mano , e

come egl i desol ò nobi l i c it tà per ba ttagl ia , a Troj a , e
D etal ia ;

« e come s os ten ne m i l le dure fa t ighe so tto il

re E uris teo, per volon tà dal l
'

in iqua Junone ; e dicono .

in can to : O v i ttorioso , tu il quale . ucc ides ti 0 0

l a tua mano i generati dal la nuvile con due membra
Hyleo e Eolo . T u ucc ides ti le marav igl ie di C reta , e

i l grande Leone sotto i l s asso de lla se lva Nemea . Di
te tremaro i lagon i di Stige , di te

‘

tremò il port iere
del la

’

nferno . giacendo sopra l
’

ossa mezze divora te
nel la caverna bagna ta di sangue ; e m il le faccia ti
spauraro ; non esso Tiseo ti diè terrore , tenendo al ta

1
"

armi , a il. dragone d i Lam a , turba di capi , non potè
rems tere ad te , non povero di ragione .

’
D io/ t i salvi .

vero figl iuolo di G iove , onora te l i D ei ; e tu vien i a

noi , e al l i tuoi sacrificn pacifico e tranqui l lo . Cotal i

I l tes to dice :,
T e S lygi i tremuere lacus , te jan i tor Orci
Ossa sup er recuban s a n tro sem iesa cruen to

Nec te ul lw facies n on ter rui t ip se T yphoeus
A rda ns , a rma ten en s n on l e r a tion i s egen tem

Lern ceus tur ba cap i ium circams tèt i t anguis .
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cose celebrano cantando ; e sopra ogn i cosa ricordano

la spelunca di Caco , e come egl i spirava il fuoco , e

per lo s trep i to loro la selva r isuona a i col l i … r im

bomba no:
E poi che tuoro comp iuta le cose d iv ine , tutti r i

tornano
“

a l la ci ttà . I l vecchio re andava , a la sua

compagn ia teneva a lato a sè , e il suo figl iuolo , e

andando a l lev iava l a via con varie parole . E nea s i

maravigl ia , e porta gl i occhi in ogn i parte, e piaccmlgli

quel l i luoghi ; e al legro domanda di c iascuna cosa , e

ode la cosa a n tiche de
’

primi domin i . A l lora il re

E vandro edifica tore del la città di Roma dis se .: Ques te

fores ta
.

tenevano i F an ni inde nati , e le Ninfe , e gen te
d

’

uomin i nati
‘

in tronchi e in duri arbor i : a i qua l i
non erano l eggi , e nul l a cura d i sè avevano ; a non

sapevano congiongere i tor i a l l
’

aratro , nè raunare

r icchezze , overo ritenere quel lo c he avevano acqui
s tato . Ma arbori e aspre cacc iagion i l i nutr icavano .

P rimo c i ven ne Sa turno da l l
’

al to O l impo , fuggendo
l

’

arm i di Giove , e caccia to , acquis tat i ch
’

ebbe nov i
regn i .

1

Compose a redusse ad
“

ord ine la grossa e igno
fan te generazione e dispersa per l i al ti mon t i , e diede
loro leggi ; e perciò che egl i securo s

’

aScose in ques to

luogo , volse p iù tos to che fusse detto Laz io . E se

condo che par la , so tto quel lo re fuoro aurei sacc l i , in
così piacevole pace raggiava i popol i ; in fino chè

_

.a

poco a poco peggiore e discolorata età , e rabbia di
battagl ie , e i ld es idario d

’

avé re succedette . A l lora dopo

I l testo dica :

P r imus n b ce
'her io ven i t Sa tur

'

nus Olympo

A rma Jaw s fugien s, ei rega i s s ul adein ti s .
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l a morte di Saturno venn ero gen ti A U SOII IO, e C ici
l iane , a la terra Saturn ia — l asciò il nome. E vennero

re ,

'

e l
’
aspra Tevere

'

del gra…nda corpo : dal quale poi
noi I tal ic i dicem0 per denommazmna il fiume Tevere ,

e perd ette il vero nome an tico Albula . Me cacciato
da l la m ia patr ia , e seguen te l i es trem i pericol i del
mare , la fortuna

'

omn ipotente
'

e il fa to , al quale non

s i può ricalci trare , posero in ques ti luoghi e i respons i
del la n ihfa Carmenta mad re mia e A ppol lo a Ciò m i

cos trinsero . E come ebbe ques ta parole dette , parti to
di

‘

qui , mos tra l
’

a l tare , e la porta Carmen ta le , la qua le
i Roman i cosi appel lano per nome , il primo onore

del la n infa C arman ta p rofeteSsa : la quale prima pre
disse i T roj an i dovere essere esa l ta ti , e Pa lan tao dovere
essere nobile e a l to . P oi mos tra la gra nde

'

selva , la

qua le 1
’

aspro Romulo cos tituì templo e cas a di refu

gio ; e sotto uno sasso gela to mos trò Lupercal Consa
ora ta allo deo — P an del mon te L iceo , secondo la con

suetudine d
’

A rcadia . A nco mos tra la selva del lo

asecrabile A rgileto , e insegna i l luogo , e narra l a morte
del l

’

os ta suo A rgo . P oi l i mena a l la sedia Tarpeja , e

al Capitoleo aureo ora , ma per tempo passato Iaido
di Se lvose sp ine . Già da quel tempo la gran rel igione
del luogo cominciava a fare paven tare gli uom in i
agres ti , e già avevano in reverenzia la sa lva e

’

l sasso .

E i parla e dice : Ques ta se lva a ques to
”

co lle

de
’

frondos i arbori , quale dio , incer to è , dio l
’

abi ta .

Ma i compagn i mie i d
’

A raadia credono avere veduto

Giove , quando spesse vol ta à scrul lato co la s inis tra
lo scudo suo nero , e co la des tra moss i folgor i . E

ques te due ci ttà le qual i vedi co le mura abbattute ,
reliquie e memoria degl i uomini an tichi ; ques ta pose
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pOtee p iegare co le lacrime , l a moglie di Titone . R a

guarda quanti popol i s
’

aducono , a s i convengano in

sieme , e quan te c i ttà col le por ta chiusa frabicano

armi in morte di ma e di m iei . A veva dettò V enus ;
e co le braccia candidis s i in e , abbraccia V ulcano pen

sosa per le paro le udi ta . E gl i inman tenen te r icevette

l
’

usa ta fiamma ; e
’

l conosciuto calore en trò per la

medul le , e d iscorse per l
’

os sa mol l ifica te : non al tri

men te che quando la focosa folgore risplenden teman
dat a dal t reno , ba lenando corre per le tempes tose

nuv ile co n mol to lume . La mogl ie di V ulcano cogno

scendo come l
’

a veva m osso -

per frauda la sua bel

lazza ,
fu mol t0

’

al legra . E lo padre v in to dal la eterno

amore , par la così a l lora : Perchè domandi tu cagion i

con a l ti argomen t i ? O D ea . dove s
’

è conces sa da te la

fiducia di ma
”

? se la cura tua
‘

e sOl l ièitudma fusse
assuta s imi le a quel la che ora

,
a i , In veri tà appo Troj a

’

,

non che i n I ta l ia , a
f

n0 i Sarebbe as s o to pos s ibile ar

mare i T roj an i ; nè il padre omn ipo ten te , nè i fa t i ve
tavano Troj a s tare , e P riamo s ignoreggiare per

-

a l tr i

diece an n i . E ora se tu apparecchi di combat tere , e

ai ques ta men te , c iò che nel l
’

ar te m ia pos so promet
'

î

tere di so l l icitudine e di cura , c iò che fa r s i può di

farro
"

e di puro metal lo , quan to il fuoco e i ven ti

pos sano , non dubi tare che s arà fa tto , e non ne fare
tan t i prieghi , ché non t i bisogna . P oi che ebbe det ta

cota l i parole,d iede le des iderate bracciata ; e ca lcato
nel grembo de l la mogl ie , domandò p iacevole son no

per le membra .

I nda appres so, poichè la pr ima posa g1a nel

mezzo corso de l la taci ta notte aveva caccia to i l sonno
nel tempo che la fam inel la

’

p rima surge , a l la qua le e
“
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d i necess i tà d i sos ten tare la v i ta sua co la rocca e

col p icciolo guadagno de l la lana , e la cenere e i ta

cit i fuochi susci ta , agiungehdò la notte a ll
’

opera , e

col longo pennacchio sol l ici ta le sua servicia l i ai lum i ,
acciacchè pos sa servare casto a l let to del m ari to suo a

nutr ire e al levare i p icciol i figl iuol i : non al trimen tiV uL

cano , nè più tarda in quel lo tempo , surge del dolce letto

al l
’

Opere fabril i . A la to a C ici l ia e a L iparen Eol ie s i

l ieva una is ola al ta di fuman t i sass i ; s o tto la quale — è

la spelunca de
’

C iclopi consun ta da i M ochi del le for
nac i loro , per la q

'

uale t r imbomharim le cavarne
‘

di

Mongibel lo , e l a forte percos se udi te nel l
’

ancudin i
rap

'

or tano … i l bussa , e le massa de l ferro s tridon o
ne l le caver ne, e

’

l fuoco combatte nel la fornac i . Que
s ta a la casa d i V ulcano , e per name S i dice la terra
V ulcan ia . Qui a l lora la dea del fuoco discese da l l

’

a lto

c ie lo . E i C ic lopi lavorano il ferro nel la grande spe

lunca , i B ron t i , e l i Steropi e P iramon nude le mem

b
’

ra . E la folgore . era formata per le man i di co
‘

s toro ,

parte già po l i ta ; le
“

qua l i folgor i a l Padre omn ipoten te
mo l te ne manda in terra da tut to i l cielo ; p ar te era
imperfetta . E l li avavano lavorati tra r aggi di pl uv ia ,

e di ven to cos tretti msmme ‘

, e » tre raggi di n ub ilzr
acquosa , e tra di spl endido fuoco , e t ra di ven to va

‘

lace. E già agiugnevano
’

a l l
’

opera l oro balen i d i tar
r0re

'

a
‘ tron i e - timore e ire con fiamma pers é guaci .

Dal l
’

a l tra parte frabicavano a Mar te il carro e le ruote

volubi l i ; col le qual i egl i isvegl ia l i uormm , ee le c i ttà ; e
sol l icitamen te con isquama aurea di serpen ti , pol ivano
l
’

orr ibi le lor ica , arma del la turbata dea Pal las ; e
l

’

in
'

v i luppati serpen ti , a essa Gorgona nel petto del la
dea , e col col lo tronco , la quale volgeva un sasso ,
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coloro che lei m iravano .

1 V ulcano parla e d ice : 0 C i
clop i d i Mongibel lo , tol la te ogn i cosa e lavate v ia le

com inciate fa tighe , e volge te
'

qui
'

la
'

mente : arme s i

conv iene
"

fare al for te uomo .
.

Ora è tempo da usare

forze , ora bisognano le V eloci man i Ora è n apo

d
’

ogn
’

ar te
'

mae
’

s tra . T o l lete via ogn i dimoranza . E

n on disse p 1u p arole ; ma que l l i subbitamen te fuoro

prest i a ubbidire ; e ugualmen te poi ch
’

ebbero sor
'

ti te
l

’

op
'

ere ifra sè , i l ferro corre a
“

r i v-i e i l m etal lo del

l
’

oro
‘

e l ’ acc ia ia - a tto a l le feri te , s i d issolve ne l la

grande fornace . E l l i formano una g rande e sendo, e

nobi le ; so lo sufficien te con tra tutte le lance de
’

… l .a tin i j

e sa tta scudi Congiungono in uno . A l tr i di loro r ice
vano e rendono i ven t i coi man tic1 : a l tr i m tendoho
temperando i s tr iden t i me ta l l i . Risuona la spelunca

per le percosse ancud in i . Que l l i fra sò l ievano la brac
c ia ad ord ine con mol ta forza e con le tenac i tenaglia
val lona la mas sa .

Men tre che
’

l padre Leon io a gran fre tta appa

recchia ques te arm i nel la con trade
,
E ol ia ; l

’

a lma luce

suscita E vandro da l l
’

umile ta tto , a
’

.can t i da ma tti na
di casa sua .

2

Surge i l vecchio re , e le membra sua

copre co le ves timen ta , e a l le pian tede
’

piei s i mette
ca lzamen ta : tos tano poi a l la to s i met te i l co l te l lo

e s i metta. a l l
’

amero la spada de l la pat ria sua A rca

dia , r ivo lgendo “ man te l lo suo di pe l le di pan tera

s opra a l l
’

omero s in is tra . E due can i , guardie sue , e

I l tes to dice
Conn emosque anguis ip samque in pectore diva

Gorgon a , desecto ver ten tem iumin a col lo.

I l tes to dice :

E t maia l in i colucrum sub culmine can tus .
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finalmen te così gl i uccideva per lunga morte . Ma dapa
lungo tempo i c i ttadin i l ass i . non potendo più sos te

nere opera si orribil i e crudel i , armati circundano e

lui e la casa dov
’

ei era , e prendono compagn i suoi ,
e gittano il fuoco a l l

’

al te fortezze . E gl i git tandos i a
terra fra gl

’

ucc idimen ti de
’ Rutul i fuggiva , e difende

vas i per l
’

arm i del ll os te suo Turno . Per la qual cosa

tutta Toscana s i levò con gius ta furia ; e nel la presen te

ba ttagl ia raddomandano re al suppl icm. A ques ta m i

gl iaia agiungerò io te , E nea , duca e capi tano . Perciò

che in . tutta la r iva le nav i adunate s tormeggiano , e

Comandano che s ia adut to il segno de l la ba ttagl ia ; i

qua l i r it iene una vecchia profeta , p redicendo i fa ti , e
dicendo : 0 giovan i elett i di Meon ia , 0 fiore , o vertù

del l i uomin i an t ichi , i qua l i v i trae ius to dolore con

tra
’

l n em ico , e i qual i Mezen z io accenda cOn degna

ira , a nul la i ta l iano è '

l ici to di Subiugare tan ta gen te ;
des ider ate capi tan i e duc i fores t ier i . A l lora la toscana

gen te r isedette in ques to campo teme ndo per l
’

amo

n izioni del l i D ei . E a sso T arcon mi ma ndò ambascia -w

tori , e la corona del regno con la verga rea le , e

mandomm i l
’

ensegne rea l i , acc iò ch
’

io succeda nel

campo , e r icava il segno di Tiran ia . Ma la vecchiezza

tarda per l o sangue raffredda to , a debi l i ta to per l i

ann i , a ma invidia l
’ imperio , e le tarde forza al le

cose fa rt i . l a ha confor tarai a l figl iuolo mio , se non

traesse qu1n 0 1 par te del la pa tria , permis to di madre

ital iana . Ma tu, a l l
’

origine di cui e gl i a nn i e
’

] fa to il
concede , i l quale l i D ei domandano , en tra , 0 for tis s imo
duca de

’

T roj an i e degl i I ta l ian i . Io ancora ques to P a l

l an te , s peranza nos tra e sol lazzo , t
’

agiungerò a s os te

nere s o tto te maes tro la cava l laria , e la grave opera
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di Marte . A COIO che = s
’

aus i di vedere i fatt i tuoi , e

marav igl iando ti segua dai prim i an n i . l o darò a lui

dugan to cava l ier i d
’

A rcadia , elet ti gio
-

van i , … forti e

ardi t i , e Pal lan te te ne da rà in suo nome al trettan ti .

I l re E vandro poscia che ebbe dette ques ta pa

role ; e E nea il figl iuo lo d
’

A nchise , e il fidato A cate

tenevano i v is i china ti , e pensavano mol te cose dure

col loro tr is to cuore ; se
— C i terea non avesse da to il

segno dal chiaro c ielo . Perc iò che subbitamen te …una

sp lendore mosso dal c ielo ven ne con grande fracas
so , e parbe che repen temen te rumasse ogn i cosa , e

ita l ico suono d i tromba mugghias se per l
’

aere . E l l i
ragguardano nel - c ielo , e p iù a più vol te grande suono
is tormeggia . A rmi fra l e nuv ile , nel la serena regione
del cielo , veggiono risplendere , e sanare percos se :

Tutti gl i a l tri s i marav igl iaro , e ebbero grande s tupore

n el l
’

an im i ; ma
’

il trojana s ignore cognòbbedl suono ,

e le promesse del la divi na mad re . A l lora s i r icorda

che caso s ignifichino l i veduti s egn i , e dice … io so da

manda to dal c ie lo . Ques to segno predis se la div ina
creatrice che ma mandarebbe , se avven isse che bat

tagl ia fus se , e che mi mandarebbe per l
’

aere l
’

.arm i
di V ulcano in mio a iutorio . O quan ti per ico l i s tan no

ai m iseri Lauren t i !o Turno , che pena m i pagarc i tu
ancora !0 padre Tevere , vol lendo tu per l

’

onda mol ti
scudi d

’

uom in i , e elmi e for ti corp i !D omandina la
schiera , a rompano i patti .

P oi che ebbe dati ques t i detti , tol la sè da l l ’ a l ta
sedia , e prima isvé gl ia gl i adormènta ti al tar i de

’

fuochi

d
’

E rcul a , e isvegl ia le cose sacra , le qua l i poco
dinanzi aveva celebrate , e a l legro va ai piccol i D ei ,
e sacrifica le pecore elette di due denti , secondo la
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consuetudine , e ugualmen te E vandro e la trojana gio
vanagl ia ins ieme fanno i sacr ificii . I nde appresso s i

parte
'

di qui e va a l le nav i , e dis iderosamen ta vede
i compagn i , d a l numero da

’

qual i elegge quel l i che
ves tono abi to di vertù , i qual i seguono lui nel la bat
tagl ie tutta l

’

a l tra par te s i m uove per l
’

acqua tran

quil la , . a quietamen te corre per lo
;

prospero fiume a

prenunziare ad A scan io
‘ del le cose del Padre . I Cava l l i

s i danno a i T rojani domandant i l
’ i tal ic i camp i ; e

E nea è adotta una ottima caval lo ; i l quale copre

tutto una pel le d i leone r isplenden te col l
’

unghia
aurea .

La fama vola subbitamente divulgata per la p ic
c iola c i ttà , che i cava l ieri a ffrattatamante a ndavano
al la riviera del x

‘

re La ti na . La m ad ri per la paura
duppl icano i vot i , e

‘

il t imore s
’

appress a al per icolo .

e già appare maggiore imagine d i mor te . A l lora il

padre E vandro p rendendo la des tra del figl iuo lo suo

che s i partiva , lagrimando , non s i può saz iare di mi

rarlo , e dice cotal i parole : 0 se JUppiter m i tornasse

a dietro l i ann i paSsati!quale 10 era quando al la c i ttà

di Pa les trina abba ttei la p rima schiera , a vmmtore

a rs i mon ti d i -Scudi ,
‘

a mandai al l
’

i n ferno il re B ri lo

con ques ta des tra , a l quale nascen te l a madre Feron ia

aveva da te tra amme (orribi le cosa a dire) , e tra arm i
a muovere; tre vol te conven iva abba ttere … in morte ;

al qua le imper tanto ques ta des tra tolse al lora tutte le

an ime e spogl iol la d
’

al trettante arm i . l a non m i di

vel larei, 0 figl iuolo mio , Oramai del tuo
’

dolce abbrac

c iamen to , nè giamma i Mezenz io superbamen te levan

dos i con tra ques to m io congiun to capo , averebbe da

te tan te crudel i mor ti a ferro , ne averebbe v iduata
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grata la salva , e g iorno al Si lvano deo da
’

camp i , a

de l le bes tie ,
i qual i prim i a lcuna vol ta ebbero I ta l ia .

1

Non d i lunga di qui T arcone e l i I ta l ici tenevano i

camp i loro in luoghi securi , e già ‘

s i poteva vedere

da l l
’

al to col le ogn i l oro legione , e a ttandavans i n a
’

lar

ghi camp i . Qui r is iede a l padre E nea , e l i eletti gio
v an i da bat tagl ia l

’

ass icurano , e i caval l i e i corpi
loro .

' Ma la candida dea V enus gia ara . venuta fra le

celes te nuv ile portando don i ; e tas to che v idda
s
il

figl iiiolo da l la lunga !

n e l la
—

val le remoto in n el gela to
fiume , parlò con ,cota l i detti ; e se ofi

’

erse a lui
'

vola n
’

tariamen te
‘

: E cco che i promess i doni sono perfecti

per ar te del mari to m io ; 0 figl iuola , oggimai non dub
b i tara di domandare nel la battag l ia i superbi Laurenti ;
0 vero l

’

aspra Turno . Cosi d isse C i terea, e abbracc iò
i l fi gl iu0lo , e pose l

’

arm i raggian t i sot to una querc ia
a r impetto. E gl i , al legro da

’

don i del la D ea e di tan to
onora , non s i può s az iare di vederl i , a volge gl i occhi
a C iascuna cosa , e marav igl ias i , e fra le man i a le

braccia sua move l
’

elmo terribi le di cres ta , che
-

git

tava per bocca fiamme di fuoco , e move la spada fa

ta le , e la lorica sangui nea , grande , e r igida , e aspra di
farro ; qua le la nube cerulea quando fiammeggia per

l i raggi del sole , e r isplende a lunga : poi muove i
ba l li coscial i e gamberuol i di puro ismal to e d

’

oro ,

a l
’

as ta e il n on narrabi le tes todel scudo.Nel quale
l a dea del fuoco non ignor an te da

’ fati e del tempo

” I l tas to dica

S i lva n a fama es t oeteres sacras se P ela sgos
A r vorum pecor isque deo , lucumque diemque

Qui p r im i fin es a l iquando ha ba er
‘

a La t i nos .
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futuro , aveva figurata le cose d
’
I tal ia a i triunfi de

’

Ro

man i ; ine aveva fa tto ogn i generaz ione , e l a schiatta
futura d

’

A scan io , e in ordina le ba t tagl ie fa tte .. E la

lupa abundan te d i latte s tare chi na ta ih —

“

nal la verde

spelunca di Marte , e giacere i doe fanc iul l i penden ti

a cos tei in torno a l le po ,ppe e lattare l a madre non

paven tos i ; a el la . g1acendo vol ta per lato l isc iava ora

l
’

mia ora l
’

a l tro , e asset tava i corpi loro con la l in

gua ; .M a d i lunga di qui aveva agiun to R0ma , a la

don na sabina to l te per nuovomodo fra la mo l titudin e
del la gen te ; quando

"

s i facevano i grandi giuochi
de

’

Camp ion i , e subbitamen te s i levava nuova batta

gl ia a i Roman i del vecch io Tazio e a i farm i Curi
P oi ass i medes imi r i trasse, terminata bat tagl ia , armat i
d inanz i a l l ’ al tare di Giove , tenendo 1 ca l ic i in mano ,

s tavano e gingnevano i .pa tt i msmme co la t—

roja oc

cisa . E non inde d i lunga veloci carr i avevano tratto
e por tato Mamo i n d iverse par ti (ma tu, 0 A lbanò

‘

;

s tesSi fermo a i detti a Tul l io Os ti l io tran iava

per la sal va l
’

in ter iora del mendace uomo, e le spine
s parta gocciolavan o d i sangue . Similemen ta P orsena

comandava che
*

T arquin io cacc iato r icevuto fosse , e

s tri ngeva la ci ttà con grande assedio ; e i Roman i cor
revano ne i ferri per la l iber tà . E lui V ederes ti Simi le
a uomo che si

—desdegn i , e m inacci , per che Cocles

ardi s se di rompere il p0n te , e C lel ia , rotti i legami ,
notasse i l fiume!Nel la somma parte Mangl io guardia
del la ròcca Tarpe1a s tava per lo templo , e teneva

I l tasto dica

N ec p r ocul hin c Romam et r ap tus s in e more Sabin a s

Con w s suca rem magn i s C i rcen «:ibus nol i s

_

A ddider a l subi loque n ovum Con surgere bel lum

Romul idis , T otioque sen i , Cur ib
'

usque s ever iS.
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l
’

a l to Capital ia ,

’

e la nuova casa del
‘

re era laidamen te
cuper ta di pagl ia da Romulo . E qu1 ,una oca d

’

ar

gen to volando per l i por tici adora ti predicava i Ga l l i
essere a l la parte ; e i Ga l l i erano venuti per luoghi
selvos i , e tenevano la rocca di fes i da l le tenebre , e

del dono del la no tte oscura : el l i so con aurea s ighi
netta e con aurea vas ta , e risplendono in V erga t i
sc iam i ti , e l i col l i lora

"

candidi s o adorm di cerchietti
d

’

oro e ciascuno b landa in mano due as ta ga l l iche , co

per ti i corpi lo ro con lunghi scudi . A nco aveva i n tagl iato
ne l la s cudo i sacerdoti sa l tan ti in torno agl i a l tar i , e l

Luperc i nudi con capel l i lanom i n capo , e lo s cudo

rotundo manda to da c ie lo : e la cas ta don ne portavano

per la ( i ttà le cose s acre in l iev i carri . D i dnnga di

qui è
« figura to l

’ i n ferno , e l
’

a l te
g porte di P luto e

le pene del l i scel lera t i , e te
,
o C a ta l ina , penden te in

una m inaccievo le s cogl io , e t reman te per le faccia
del le figure ; e i gius ti V i rtuos i divis i da ques ti ,n i qua l i
C a tone dava le ragion i . F ra ques te cose a ndava l

’ ima

giha aurea del gon fia ta mare ; i l
‘

mare schiumava
d’onde bianche/a del fin i chiari cOme argen to in cer

chio. tondo spezzavano l
’

acqua con
‘

la coda e fende
vano l

’

onda . I n mezzo S i vedevano le n avi ferrate , e

agre battagl ie ; e tut ta Letica ta vedres ti bol l ir
'

e di gen te

ischiera ta per comba ttere ,
/ e r isplendere il ma re per

loro . D a ques ta pa rte Augus to Cesare sol l icitando nel la

bat tagl ia i La tin i e i pad ri , e co l popo lo e coi mi

nor i e coi maggior i D ei s tando ne ll
’

a l ta poppa : al

quale le l iete tempie gi ttavano due fiamme , e s opra

a l capo suo appare la s te l la del padre . D a l l
’

a l tra parte

A grippa co n ven ti pros per i ,e co l i D a i favorevo l i a l to

guidando l
’

eserci to
,

: al qua le , bel la i nsegna di ba ttagl ia ,
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sen i e chiamante con t ta la ves te sua i v inti nel

l
’

amp io grembo , e ne oscur i corsi suoi . E Casera ,

portato al la romana città bon tra triumfi, sacrava a l l i
D ei Latin i voto imm or tale , C CC mass imi templ i per
tutta la cit tà . E l l i r isuonavano letiz ia e de

’

giuochi da

la via ; ral legrandos i ; in tutti l i templ i è gran c0mpa

guia di don ne ,
L a in tutti s o a l tari ; e giove nch i occis i

dinanzi all i al tari ar iano abbattuta la terra .

1
E Augus to ,

sedendo nel candido templo di Febo , r iconosce i don i

de
’

p0p ol i a attal i nel la superbe parte , e . con l ongo
ordine passano l e gan ti v in te mol to varia di l ingue , e

s i per abi to di ves t imen ta come d ’a rmi . Qui la gana

razione de
’

Num idi a gl i A ffrican i discmt1 , qui Le legi

e i C aras , e sae ttan t i Gelon i , V ulcano aveva figura to .

Eufra tes già andava più mol lemen te co l l
’

onde , e i
Morini uomi n i nei confin i del la terra , a Reno con due

corna ,

'

e i feroci D aci , e Ara x e disdegnato per lo pon

t
'

e . E nea , raguardando per. lo. s cudo cota l i doni de l

padre V ulcano , mo l to s i maravigl ia , e i gnoran te ral le

gras i dal la imagin i del le cose , por tando c
‘

0l l
’

amaro e

la fama e i f ati dei n ipoti .

I l tas to dica

L ie l i tia ludisque vice p laususque fremeban l
Omn i bus in templ is ma trum chorus

, omn ibus a ree

A n te am s l arram cazgi s trac ere iuven ci
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A R GOM ENT O .

Qui comincia i l nono l ibro
"

,
nel quale s i narra di ba ttagl ie

a l le qua l i non fu presen te E nea ; e narras i come men tre che le

cose predetta Si pert
"

rattavano , s i come è detto di sopra , cioè
come E nea riceveva l

’

armi da V ulcano in remota par te , e r ica

vava a iuto rio da E vandro a da quel li di Meon ia . A l lora per

l
’

amomz 10 na di G iunone i l re Turno s
’

affretta d
’

andare in

verso i n emici
, a le navi da

’

T roj an i , lanciando i Rutol i i l fuoco
in esse

, per divina potenz 1a SI convert iro in figura di Ninfa . E

narras i come due giovan i amici fida l iss imi s i faoro morti dal la

gen te dal re T urno ,
a come I l campo da

’

T roj a n i è comba t tuto,
a a l l i s i tengono a guardano l fossi dal campo , a i l bel lo Jule
n i:cida i l nforta R omolo , e al tre cose come s i dirà ; ac .
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il mezzo de l c ielo apri rs i e le s ta l le muovers i . l o

seguo tan ti augur ii , qua! che tu Sia che m i ch iam i
nel l

’

arm i . E poi ch
’

ebbe così parlato , andò a l l
’

onda ,

e presa l
’

acqua dal somma del fiume , pregando l i
D ei di mo l te cose , e carcò il c ielo d i vot i .

E già tuttO lo eserc i to andava per l i camp i ap er ti
r icco di caval l i , r icco di ves timen ta d ipi nte d

’

oro ;

Masapo is tringè l a prima sòhiera , e l
’

ul tima i s trin

gono i giovan i figl iuol i di T irro , e Turno cap i tano in
mezzo la sch iera s i volge tenendo l

’

arm i, a sopras ta
tutto i l capo . Sì come l

’

a l to Gange che taci tamen te
surge po i che so quie ta ti i suoi sette cors i ;

“

ove ro

come l
’

abundan te Ni lo quando r i torna da i camp i ,
se s

’

è r ipos to nel letto suo . A l lora veggiono i T roj an i
subbita nuv ila adunars i di nera polvere , e levars i
tenebr i dei camp i . C a ico pr ima grida da una col le

di r impetto : O c it tadin i , che globo d
’

a tra oscurità s i

r ivo lge !ratti ad
'

ucete l
’
arm i , da te la lanc ia , e sa l i te

nel le mura : i nem ic i sa presen ti . A l lora i T roj an i con

grande remore t raggono e s i pongono per tutte le

por te , e forniscono le mura . Perciò che l
’

ottimo del
l

’

armi E nea partendos i aveva comandato cosi ; se

men tre che egl i non
/

v i fusse occorresse a lcuna for

tuna d ’

arme , non ardi—ssero nè schiere ordinare , nè

d i m e tters i in campo.
a combat tere ; solamen te i l cam

po e le mura tenessero secure co le brettesche .

« Unda

quan tunque la vergogna
—

e l
’

ira gl i con forti a ba t ta

gl ia , per tan to chiudono la pa rte, e volentieri fanno.

l i comandamen ti , a armati aspet tano nel la torr i i ne
m ici . E Turno , innanz i volando tas to che ebbe -

pas s a ta

la tarda schiera , accompagna to di v in ti e le t ti cava lieri ,
e non veduto , venuto e al la cit tà : il qua l por ta un a
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caval lo tracio conmacchie bianche , e una elmo d
’

Oro

il copra con un a cres ta vermigl ia ; I nman tenen te di
ca : 0 giovan i , qua!di voi sarà ,

maco , e qua l prima
percuoterà a

’

n im ic i? E bran dendo la lanc ia , p ignela

nel l
’

aere : ques to fu
“

il princ ipio del la bat tagl ia , e

a l to , come è detto , s i metta in campo . E i compagn i
al lora gr idano e con orribi le s tormo il seguono ; a

mo l to s i maravigl iaho de
’

t imidi cuori de
’

T roj an i ,
che non vengono in eguale campo , e che non s i

fan no incon tro col l
’

arma , ma guardan o l a fortezza.

del campo . E i l re Turno r igira i muri col cava l lo

d ' ogn i parte , e cerca l
’

en trata per luoghi dove non

è v ia . E si come il lapo s ta in guatio al luogo p ieno
del la pecora , a -

quando fremisce a l le s tel le , avendo

sos tenuto i ven t i e l freddi
, p iù a l tra che mezza

notte ; gl i agne l l i securi sotto le madr i danno le voc i
loro ; - quegl i asp ra e importuna in crudel isce d

’ ira con

t ra gl i as sen ti agne l li , e la rabbia di mangiare per
longo tempo raccol ta l

’

accende , e la s trozza secca

de l sangue la Stimola e infiamma. E non a l tr imen t i
Turno , gi rando le mura e

’

l campo tut to , a iutiam

mato d
’

ira , e il dolore arde nel la dure _
ossa ; cercando

l
’

en tra ta , e per quale V ia egl i tragga l
’ inchius i T roj ani

del la fortezza , e l i m etta in camp o . Egl i ,

-

as sa l i
sce il n av igio il quale s

’

ascondeva a lato a l campo ,

C i rcondato da l le mura del campo, ,
r ; da l l

’

onda del

fiume ; e domanda i compagn i suoi , i qua l i mol to s i

ral legravano al l ’ ars ion i del le n av i ; e des iderosa
man ta s

’

amp ie le man i d’

arden t i fiaccole di
“

p ino .

A l lora tutt i adoperano le forze loro ; e la presen z ia di
Turno gl i cos tr inge a fortemente adoperare del l

’

armi ;

e tutti quel l i giovan i s
’

arman
‘

o d i fiacc ola , e prendono
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il fuoco , e l a fummosa fiaccola por ta le fiamme di pace ,

e V ulcano manda a l le s tel le le favi l le mescola te
“

con

fummo .

O Muse , d i te quale I dio l evò a l l i T rojan i cos i or
ribi l i incendi? e chi cacc iò del le nav i — tan ti fuochi ?

quan tunque la fede S ia a n t ica a l fatto , ma la fama è

perpetua .
.Nel tempo , nel qua le di pn ma E nea f0r

mava nel l
’

I da di Frigia i l nav igio e apparecchiava di

domandare l
’

al to mare , essa madre da l l i D e i B a racin

z ia s i dice che par lò con ques te v oc i a l grande Giova
O figl iuo lo , concede a ma que l lo che ti domanda la

tua cara mad re n el cielo e! quale è s ot to la tua

s ignoria . Sel va da
’

p in i amata da ma , per mol ti ann i ,
fu nel la sdmma ròcca dove l i -

popol i por tava no la - co se

sacra , la qua le era ombrosa di mol t i arboriz’

ques ti
dici io l ietamen te a l Troja

’

na giovane , conciò s ia cosa

che abbisognas sa de l le .nav i : ora t imore angoscmso

m i preme e sol leci ta mo l to
'

di lui . Sciogl
’

ia da ma que

st a paura , e
— conceda che la m adre ma ques to possa

per l i prieghi suoi , che non s iano vin te , percosse

d ’

a lcuno corso , nè di tempest a . di ven ti ; s i
”

a î loro
*

p rode l
’

es sere na ta ne i mon ti nos tri . E ! figl iuo lo

con tra cos te i rispose , il qua le governa e regge le

s te lle del la mondo : O madre , dova ch iam i tu i f a ti?

o che domandi a cos toro? che le nav i - fa tte per mor
tala mano , abbiano ragione immorta le? e che E nea

‘

I l tas to dice

D a , n a te, peten t i ,

Quod tua ca ra p a ren s dom i to l e p asci l Olymp o.

P in ea s i lva m ih i mul tas d i lecta per a n n os ;
L a cus in a ree fui t , summa , quo s acra fi reba n l ,
N igran l i p icea l ràbibusque obscur a s acern is
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nan te a l modo di da l fin i abbassato le pun te doman
dano il profondo mare : e quinci s i rendono m irabi le
mos tro , e

i ’

a l tra ttan ta faccia di verg i n i nuotano per lo
mare ,

\
quan te prima ferrate nav i erano s tate a r iva
A l lora i B utol l vedendo cosi mirabi l i cose , fuoro

pun ti nel l
’

an imi di grande s tupore ; a esso M asapo

paven tò 0 0 1 caval l i turbat i ; e il fiume Suona fioca
mente , dubitando; e T iber ina r i trae il p iede dal l

’

al to
mare . Ma al l

’

ardito Turno non s i parta
‘

la fiducia , e

agl i inmantenente esal ta gl i an imi e l ieva l i in V igore
con parole e r iprendel i dal la paura , cosi par lando :

Ques ti mos tri domandano i T rojan i ; esso Giove
“

à

tol to a loro aiutorio al quale dare la
’

soleva ; e non .

aspettano
'

i T rojan i di perire per la lancia a per l i

fuochi
'

de
’

R utOl if A dunqua il mare è Senza v ia a i

T rojan i , e non è a loro alcuna speran za di fuggi re ; e
l

’

a l tra parte del la cosa
'

l
’

è tol ta . Ma la terra è nel le

nos tre man i ; e
‘

tan ta m igl iaj a d i gen te i tal iana adu

c
'

ono a rme . E nan
’ tui spaven tano le casa loro fata l i ,

se i T roj an i s i gloriano d
’

a lcun i r ispons i dal l i D ai.
A ssai è dato a i Fat i e a V enus , che i T roj an i ànno toc
cato i camp i del l

’

abundante I tal ia . E i fati m iei so

con tra al la scel lerata gen te , s truggere per ferro per

la mogl ie a ma tol ta ;

’

e non tocca s ol i A gamenon a

Mehelao ques to dolore , e non da sola Micenà è l icito

I l testo dice ;

Hin a vi rgin ece, m ira bi le mon s trum,

R eddun t se totidem fa cies, p an toque ferun tur .

2 I l tes to dice

Sa t {a l is V en er ique da tum, tet igere quod arca
F er ti l i s Auson ia: T r oe

’

s .
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di prendere l
’

arm i .

1 Ma se assai Sarebbe essere peri ti
una vol ta ; assai sarebbe essuta a loro peccare una

vol ta , d i prima non saranno 0ggimai a l tut to odia ti

quel l i da ogn i generazione di femine . I qual i dà fidu

cia e v igore i l muro in ,
mazzo fra noi e loro , e . l i

impedimen t i de
’ foss i in p iccolo in terval lo

'

d i mon te .

D eh non v iddero el l i le mura d i T roia fabricate per

mano di Nettuno concedere in fuochi? Ma voi , elett i ,
venite ,

qualunque s
’

apparecchia di guas tare le mura

coi ferri , e assa l isce meco il pauroso campo? A ma non

è h op0 j del l
’

arm i di V ulcano , nè d i m i l le nav i 000
tra al l i T rOJan i . Agiunganm tutti i T osaan i in loro com

pagn ia ; e non temano le . tenebri del la notte e i disor

ra t i furti dal P al adio . E ati uccise le guardie del la

somma ròcca , e non c i asconderemo nel c ieco ven

tre del cava l lo : che certa cOsa è che noi lòir0unda
remo le mura col fuoco ,

man ifes tamen te , per la luce .

E non pens ino di trovare quel l i , i .

qual i E ttor tardò
nel lo ,

dammo an no . l o fa la casa m ia coi D anni e co
’

l i

giovan i Pelasgi , e perci ò che la m igl iore par te de l
tampo ep assata, ora per quel lo che res ta , e le cose

so bene avenute , o caval ieri , l ie tamen te procurate i
corpi vos tri , e sperate la battagl ia . P oi che a l re

Turno ebbe così parlato , Masapo fu coatituta che

guardasse le porta , e cignessa le mura di fuochi . E

I l tasto dica

San t et mea con tra

F a ta m ihi , fer ro scelera tam ewcindere gen tem

Con iuge p rce rep ta ; n ec solos tangi t A t r ida s

I s te dolor
,
sol i sque l icet capere a rma M ycen i s .

I l testo dica

Quibus hcec medea fiducia ca l l i ,
F ossa rumque marce , let i discr imin a pa rc o.,
D on t ani mes .
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quattordici Rotol i fuorono elett i
'

che guardasseno le

mura co caval ier i , e c iascuno di quel l i segui—tano cen to

bel l i giovan i ad elm i con creste d
’

oro splenden t i . E
guardano a v icenda , e sedendo per l

’

erba prendano
i vas i del v ino , e in tendono a bere con grandi fuochi ,
e la guard ia trae la notte senza sonno con sol lazz i e
con giuochi .

I T rojan i raguardano ques ta Cose su da le mura ,
a tengono le for tezze col l

’

arm i ; e sol leci tamen te

paven tos i raguardano le porte , e aggiungona ponti

e b ré ttesche ; e aducono lancia e arm i . M nes teo
e il forte Sere‘

s ta s tanno sol l iciti e a tten ti zd qual i il

padre E nea d iede che fossero ret tori e maes tri
da

’

giovan i a del la cosa , se alcun a vol ta occorresse

casa d
’

armi . Ogn i legione divisa a sorte per l a mora
vegghiano a defenz ione del pericolo , e guardano a

v icenda quel lo che c iascuno r iceve a guardare .

Niso era guardia dal la por ta audaciSSim0 del

I
’

arm i , figl iuolo d
’

I rtaco e caccia tore pres to con gia

vel lot ti e con saette ; il quale Niso I da aveva mandato
in compagn ia d

’

E nea ; e con cos tui era compagno Eu
rialo , del quale non fuun al tro da

’

T rojan i più bel lo ,

nè ves ti armi trojane ; e era giòvano che non pungeva

anco barba . A c os toro era una solo amore , e ins ieme

andavano n e l le ba ttagl ie ; e al lora ambedon i erano
,

a

guardia del la porta . E cosi guardando, d isse Niso : D eh

mettono l i D ei ques to ardore ne l a men te umana , o

E urialo ? 0 è D eo a ciascuno i l suo grande des ide
rio La men te m i muove a opere di ba ttagl ie , 0 ad

alcuna grande casa ; e non è con ten ta di p iacevole

posa . V edi tu qual fiducia d i cosa abbia i Ro tol i .

Pochi lum i r ispl endono e so pos t i a giacere sepol t i
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facci memoria di me assen te , e me onori del sepo l
cro . A cc io ch

’

io non s ia cagione di tan to dolore a la

m isera madre : la quale prese ardire sola fra mol te

madri d i te seguire , 0 giovane, e non cura la
'

c i ttà del
grande A ce3te . Ma egl i r isponde : O Niso , tutrnovi in
vano nuove cag ion i V an i — e l

’

an imo mio già nOn s i

muove del luogo suo .
,A ffrettiancn, dice egl i ; e ins ieme

de
‘

s ta le guardie . E ll i succedono e osservano le vi

cende :
‘

lassando quel l i il guardare , e egl i va compel

gno
‘

con Niso, e domandano il R e
I l sonno tol leva gl i a l tri an imal i che sono in

terra
'

da tutte ‘

le cure loro , e sciogl ieva i
‘

cuor1 di

menticati dal l e fadighe : e i guidatori de
’

T rojan i , gio
van i eletti , tenevano con s igl io del le somme cose

'

del

regno, quel lo che
‘

el l i facessero , echi già fosse mesag
gio a E nea e

“

s tanno co le l ancie e co l i scudi in

braccio , in mezzo del campo . A l lora Niso e E ur ialo

rat to al legri domandano d ’

essere amess i nel lo cons i

gl io ; per d ire grandi cose, e che d i ta le dimoranza
ne seguirebbe remuneraz ione . Julo

‘

primo r icevette
loro t imoros i , e comandò che Niso d icesse . A l lora il

figl iuolo d
’

I rtaco parl ò così : 0 T roj an i ; udi te 4 00
“

le

men ti sane ; nè s i guardino dal l i an n i nos tri ques te cose
che

'

noi portiamo . I Rotol i dal sonno e dal v ino se

po l ti tacciono tut ti ; e noi medes imi vedemmo il luogo
dei guat i del le due v ie del la por ta , che è presso a l

mare ; i fuochi sono

"

in terrotti , ed atro fumo s i

vol le al le s tel le ; se ci permettete usare d el la for

tuna , che n oi domandiamo E nea e la c ittà di P a l
lan teo ; in man tenen te ci ved rete t ornare qui, con pre
da , fatta gra nde occis ione . Noi sappiamo bene la via :

perciò che de l le
‘

oscure val l i vedemmo la pr ima par te
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del la c i ttà con mol te cacc i ag1om , e conoscemmo tutto
il fiume ; A l l

’

ora el grave del l i ann i e del savere ma
turo A lete disse : 0 D ei del la patria , sotto la cui pode

stade Troja è sempre, in veri tà V O1 non apparecchiate
dis truggere al tutto i T roj ani , quando ci atl ete dato

cotal i animi de
’

giovan i e cosi certi petti . Così par
lando , teneva

'

gl i omer i ora , ora le des tre d
’

ambedue,
e il vol to e la faccia

“

rigava
.

d i lagrime ; e par lava
'

così ’

a loro arditi e valen ti giovan i , che cose , che

bel l iss imi premii pensero che 5 1 possano rendere a

voi , degn i per quel le cose del le qual i voi avete
“

av
’

uto
ardire Li D ei prima v i premieranno e

‘

11 cos tum i e
l
’

opere vos tre ; l i a l tri premo V 1 renderà in man te
nen te il p ietoso E nea , i l perfet to d

’

età A scan io, non
dimen tico giamai di tan to dono . A nzi io , a cui è sol a

salute renduto il padre, d ice A scan io , vi prego per l i

grànd1 D e1 o Niso , e per la casa d i A s saraco
'

, e per la

camera del l
’

an t ica V es ta (qualunque fortun a , qualun

que fede è a me, nel vost ro gremio il r ivo
c

'

ate il padre ; rendetemelo ,
ch

’

io il ve
‘

ggia ; ricevuto
lui , nul la cosa di tris tiz ia sarà a me . I o vi darò due
nappi mol to bel l i d ’

argen to , aspr i di segn i , i qual i el

padre r icevette, quando l a Ci ttà d
’

A risbai fu
'

v in ta e

anco v i darò due bel le
'

menSe , e
‘

due grandi talenti
d

’

oro e

’

una an tica coppa, la qual e in i diede la reina
Dido di Sidon ia . Ma se avverrà che 10 s 1a vmcitore, e

prenda I tal ia , e us i del regno e tragga Sorte a l la pre

da ; già ora elegg1ero al la s orte , o Niso, che s ieno tuoi

premii lo scudo e le fiammeggian ti cres te, nel le qua l i
armi , Turno r ilucen te andava ; e darotti quel lo ca

'

val lo nel qual e tu vedes ti lui
“

andare . Ancora il padre
v i da rà dod ici bel l iss im i corpi di femine , co

’

l i loro ma l
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r it i pregion i ,1e a c iascuno darà le sue arm i ; e sopra

a ques to v i darà parte del campo , il qual e tiene il

re Lat ino . Ma te , o E ur ialo , degno d
’

ogn i onore
”

, e l

quale la m ia età segue com
'

p io pros s iman i ispazi

già t i r icevo con tutto il pet to , e abbraccioti per mio

compagno in ogn i caso . Nul la glor ia s i domandarà

a l le cose m ie. senza te
’

; se _
o pace 0 battagl ie farò , a

te sarà mass ima fede e del le cose e del le parole . A l

quale parla Eurialo,
cotal i parole : Nul lo di a così for ti

ardimen t i mi riprenderà dis imile ; comunque caggia

l a fortuna prospera e aversa . M a una cosa ti domando.

sopra ogn i dono : a me è madre del l
’

an tica gen te di

Pr iamo l a quale m isera non tenne la terra di Troja
venendo meco , e non la tenne l a ci ttà del R e A ces te .

Ques ta lasso io non salutata , e nOn sapendo ella al

cuna cosa d i ques to pen colo , qualunque s ia ; la notte
e la tua des tra s ia tes timon io ch

’

io non posso sos te

nere le lagrime del la mad re . M a prego te che con sol i
la povere l la , e soccorre l a rel itta. Concedemi ch

’

io

port i ques ta speran za di te , e andaron ne p iù ardi ta
men te in tutt i i cas i . A l lora gl i T roj an i odendo ques te

parole , non potero tenere le lagrime percos s i nel cuore
d i p ietà ; sopra a tutt i il … bel lo Julo ; e l

’

imagine del la

paterna p ietà l i {puose il cuore . P oi parla così : Io

prometto ogn i cosa degna al le tue al te imprese, per
c iocche cos tei sarà a me madre , e mancharà solo il

nome d i C reusa , e non p icciola grazia espetta
'

colei
che cotale figl iuolo parto rì . Qualunque cas i seguano
il fatto : per ques to capo juro per lo quale il Padre

prima sol eva , quel lo che io prometto a te , dovendo tor
nare al le prospere cose , quel lo medes imo s tarà a l la

madre tua e a l la s chiat ta tua . Così parla lagrimando .
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Turno : ma non potee ischifare la morte per sue indi
vinanze . P oi uccide tre suoi sergen ti , i qual i giace
vano presso a lui negl igen temen te fra le lanc ie e

l
’

arm i , e uccide lo scudiere d i R emo . e il guidatore
del carro trovandolo pres so a es s i caval l i e col ferro
sega penden ti col l i ; poi l ieva il capo a esso s ignore ,

e l assalo tronco ,
versando il sangue nero , e raffred

dato ; e la t erra e l
’

erba se ne bagnano . Similemcn te

occide Lamiro e Lamo , e il giovano Serano ,
il quale

bel lo del v iso avevamol to giocato in quel la notte
“

, e

giaceva v in to le membra di mol to v ino : fel ice se

avesse equa to quel lo gioco al la notte e ado tto nel la

luce . E così fa Niso , come el non pasciuto leone

quando per turba il luogo pieno di bes tie
“

; perciochè

la rabbiosa fame accende e mangia , e trae de
’

chios tri

el di lettoso bes tiame e mo to per paura ; e quegl i ire
misce co la bocca sanguinosa . E non è m inore l

’

occi

s ione d
’

Eurialo : ma egl i ancora acceso percuo te i
nemici ardi tamen te e vede in torno a sè mol ta gen te
volgare , e Fado , e B ase, e B eto , e A bar i , i qual i tutti
dorm ivano ; ma B eto vegghiava e v edeva ogn i cosa ;
e temendo ascondevas i dopo a uno grande vaso di

v ino : e tos to che E urialo se n
’

a
‘

vv ide va
'

verso lui ,

e come egl i s i volse levare , s
‘

i gl i ascose tutta la

spada nel petto , e r icevettelO con mol te feri te . E gl i
vome l

’

an ima purpurea , e m i s ta con sangue , e mo

rendo gi tta per bocca i v in i . A llora Eurialo vedendo

che le cose gl i andavano prosperamen te secondo il

suo des iderio, e che nul lo il vedeva più , ferven temente
s i metteva ol tre fra il campo, e gi à vemva a i compa

gn i di M esapo ; dove vedeva ven ire meno il fuoco e

vedeva i cava l l i pascere lega ti . Quando Niso diss e
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brevemente cotal i parole (per0 1o che sen tiva Eur ialo

essere por ta to da troppo des ider io per uccidere i
nemi ci . ) P ar tianci , dice egl i : perciò che la mimica

luce appressa . A ssai di pena avemo data , e la via è

fa tta fra i nemici . A l lora partendos i lassano mol ta ar

nese d
’

uom in i d ’

argento sol ido e. arm i e coppe , e

nappi , e bel l i tappeti . Eurialo prende bel l i ornamen t i
di caval l i di R agnete , e nobi l i e r icche cigniture d

’

oro ,

i qual i don i il potentiss imo Cedico aveva manda ti per

tempo passato a R omo lo di T ibor to , quando egl i '

as

sen te s i voleva inam is tare co lui : egl i venendo a morte
lasc iol l i a suo n ipote ; dopo la mor te del qua le i Ru
tol i osaro del le predette cose p er bat tagl ia : ques te
cose tol le Euria lo , e in vano se l

’

accon cia al l i fort i
omer i ; po1 s 1 ves te l

’

assettato elmo d i Mesapo , e

bel lo con cres te ; e partons i del campo , e
'

des iderano

di prendere luoghi securi .
I n tan to caval ier i mandat i pr ima dal la ci ttà latina ,

men tre che l
’

al tra gen te ordin ata ne
’

campi d imorano,
andavano, e portavano rispos ta al re Torno trecen to
tutti iscudati, capi tano V olscen te . E già appressavano

al campo e ven ivano al le mura , quando el l i veggiono

cos toro dal la lunga , ch
’

esa vol levano nel la v ia s in i

tra ; e l
’

elmo palegiò,

Eur ia lo nel l
’

ombra , che teneva
alcuna cos a d i luce , e r isplendette con tra i raggi del la
luna , e non senza cagione fo veduto) I n man tenen te

V olscen tegrida : 0 uomin i , s tate ferm i , per che andate
voi ?e ch i sete voi nel l

’

arm i ? e dove andate ? E el l i non
r 1spondevano alcuna

'

cosa , ma affret tavans i d i fuggire
nel le selve, e di fidars i al la n otte . A l lora i caval ieri

51 fanno dinanz i ai pass i ch
’

el i sapevano , e d i qua e
di là da ogn i parte , e cingono di guardie ogn i passo .
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Selva fu aspra mol to d i s pine e ombrosa di mol te
elci ; la quale ispesse spine

"

avevano piena d
’

ogn i par
te ; e. una s tre t ta v ia tra essa menava per occul ti
sen tieri Le tenebri de

’

ram i e l
’

ingombrevole preda
impediscono Eur ialo , e la paura l

‘

ingann a p er la re

gione del la v ia . Niso fugge : e già era . iscampato,

dafnem iei, non avedendos i dî Eurialo , e aveva pas sa ti

i luogh i i qual i so detti poi « A lban i dal nome d ’

A l

ba : al lora il re Latino aveva mòl titudine d i caval l i
quando Niso s i r is tette , e invano s i v idde dietro
l

’

assen te amico . 0 Eur ialo , in qual parte t i las sa1 l O ,

isven turato ? e o nde ti seguirò Rivolgendo ancora

tutta la În trigata v ia del la fal lace s elva e
’

in man

tenen te r i torna a dietro per lo cam ino che aveva fatto
d i pr ima , e va errando per l i selvaggi luoghi . E ode

i caval l i , e ode il bosso e i segn i d i quel l i che l i
seguivano . E non è lungo tempo in mezzo d i ques te
(:O

—

se. ; quando le gr ida gl i avennero agl i orecchi , e

vede Eur ialo : il quale tutta quel la gen te , giun to per
fraude del luogo , e per lo turban te sub ito tumul to

del la notte , prende , e egl i s i s forzava invano d
’

a iuta

re . A l lora Niso pensa quel lo che faccia , e con qual

potenz ia , e con qua l i armi ardisca di d ifendere il gio
v ano , o se s i metta fra

’

l mezzo de
’

n imici , come se

dovesse mor ire , e affret ti la bel la morte per le feri te .

I n man tenen te blandendo il giavel lotto , e raguardando

l
’

a l ta Luna , fa ques ti preghi : T u D ea , tu presen te

soccorre a l la nos tra fadiga , onore e gloria del le s tel
le , e figl iuola di La tona guardiana del le selve ; se già

ma i il padre I rtaco offerse a lcun i don i per me a
’

tuoi

a l tar i , se io medes imo accrebbi alcune cose co le mie

cac0 1agmm , e appes ile nel la - somm i tà del templo , e lo
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per grande forza passò le cos te e il candido petto . A l

lora E ur ialo Cadde a terra mor to , e il sangue corre

per le bel le membran e
’

l capo se l i posa ne l l i otn er i :

si come quando il vermigl io fiore succiso dal l ’ ara tro
languisce morendo,overo come i papaver i chinano il
capo , fa tiga to i l col lo , quando avv iene che s ieno gra
va ti da l la piova . M a Niso furiosamen te ‘

s i gitta in
mezzo de

’

nem ioi , e fra tutti domanda solamen te Vo l
soen te , e in solo V ol scen te dimora in torno a l quale

raccol ti i nem ici tutti quan ti d
’

ogn i parte fergol lo e

percoo tolo fortemen te .

1

E egl i quantunque feri to non

lassa d i di fenders i va len temen te , e vol le d
’

ogn i pa rte
:

la spada folgorosamen te infino che l
’

ebbe accos tata

nel la bocca di V ol scen te che gr idava , e morendo fece
mor ire il nem ico . A l lora essendo tutto per tosato da
ferr i , gittoss i sopra a l l

’

amico morto . Inc finalmen te
s i posò in p iacevo le morte .

0 ambedue for tuna ti !se le parole m ie possono

alcuna cosa , nul lo d
‘

1 V ! pr1va rà giamai di memoria
nel mondo , men tre che la casa di E nea abitarà l

‘

im

mobi le sas so di Campodogl io e men tre che il padre
de

"

T rojan i av era l
’

imperio .

E Ro tol i v i nci tor i , usa ti del la preda , e poi che

ebbero a sè l
’

armi e le cose
“

a loro tol te , el l i porta
vano nel campOV ol scen te morto , piangendo .

2 E non

I l testo d ice
‘

Quem cir cum glomera h
'

hos tes , h in c comm inus a tque h in c

P rolur ban t.

I l testo dice

V ictores p rwda. R o tol i spolm gue pa ti t i

V ol scen tem ewam
’

mum [len te: i n cas tr a fereban t .
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n e minore p ian to nel campo , trovato che fu R aneto

morto , e trovat i che fuoro mor ti tan ti
‘

nobil i uomi n i
da una medes ima morte , e Seran no e Numa . E tutta

la gen te corre a ess i corpi , e cognoscono e veggiono

gl i Uom i n i mor ti , e il luogo caldo del la fresca occi

s ione , r iv i p ien i schiumare del sangue . E cognoscono

fra sè l
’

armi di quel l i mor ti e -l
’

elmo r i lucen te di
Mesapo , e l

’

ornamen ta de
’

caval l i riavute con mol to
sudore .

E g1a la pr ima aurora , lasciando l
’

aureo letto di

Ti tone
,
spargeva le terre di nuovo lume : issendo già

appari to i l sole , e già le cose disvelate dal la luce,
Turno susci ta gl i uom in i nel l

’

arm i , .esso essendo cir
cunda to d

’

arm i ; e accogl ie l
’

armate sch iere nel la
battagl ia , e ciascuno con for ta i suo i compagn i , e ac

cendono l
’

ira con vario romore . E ess i capi ficcan o

mel l
’

a s te r itte (miserabi le cosa a vedere! e con

mol ta grida seguono dicendo : Ques te so le tes te de

Eurialo e di Niso . I T roj an i dori fèrma
'

ro la schiera
nel la sm1s tra parte del le mura , perciò che la des tra
è c in ta del fiume , e tengono i grand i foss i , e s tanno

nel l
’

a l te torri tris ti e vedendo l e tes te d i quel l i due
fisse nel l

’

as te , le qual i bene conoscevano tutte ba

gnate di Sangue.

Men tre che ques to cra ,

‘

in tan to la fama spanden

dos i per la paurosa c i ttà , venne al l
’

orecchio del la
mod re

'

d
’

E urialo . E i l caldo subbitamen te abandona
l

’

ossa del la misera madre, e in man tenen te si isven

tura ta gi ttando in . terra la spola , corre , e con pian to
ismisura to isquarciandos i i capel l i , se n e va prima
al le mura , si come ismarrita e fuor i d i sè, non r icor
dandos i el la del l i uom ini , nè del pericolo, nè del le
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lanc1e che ess i lanc1a
'

van
‘

o; poi
”
empie il cielo di la

men t i dieé hdo
'

: —O dolce
”

figl iu
°

olo
/

mio
, come ti veg

è '

gio io
"
fa

°

t to? or non sef tu quello mio riposo del la
mia

.

vecchiezza ; come m i potes ti lassare cOsì sola ?

O crudele -fi
'

gl ioolo , e non fu permesso a l la m isera
madre di potert i parlare l

’

ul time parole , mandato a

tan ti pericol i ? O terra scura che non s i sa dal le

gen ti , tu se
’

preda data a i cani lat in i e agl i uccell i !

O figl iuolo m io , io dolorosa tua madre non ti nù tricai

mol to tempo , e non t i
"

cupèrs i gl i occh i nè lavzii le

tue ferite r i00 prendole co la ves te, la quale
‘

io affret
tava di di e di n otte

“

d i fare ad te , e tessendolei con

solava le mie lunghe fadighe . Dove ti seguirò io ? o

che terra t iene Ora le membra tue d ivel te , e il tuo

corpo squarciato ? Ques ta tes ta mi rapor ti di te ,
o

figl iuòlo? ques ta tes ta ò segui ta per terra e per mare ?

Uccidètemi , se alcuna p ietà avete del la m isera madre,
e in me gettate tut te l e lancie o Ro tol i ; me prima

prendete coi ferri ; e to , grande padre del l i D ei, abbia
m isericordia di me , e co la tua folgore manda e tra

bocca ques to odiato capo al l
’

inferno f quando al tri
menti non posso partire da me la crudele vi ta . P er

ques to pianto so moss i gl i an im1 de
’
-T roj an i, e tutti p ian

gono, e le forze loro sono imped ite al le battagl ie . A l lora

[deo e A ctor per comandamen to d i LeOneo e di Julo,
il quale mol to - ]agn mava , prendono colei perchè ao

cendeva il p ian to , e per l
’

os te l a portano , e ripon
gon la in casa .

Ma la tromba sonò dal la lunga terr ibi le suono

E l gridò del l i uomin i segue , e il cielo insuona . E i V olsci

s
’

affrettano d ’

andare a l le mura co l i paves i , 6 app a
recchiano d

’

emp ire i foss i e di mettere al la terra gl i
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lanc1o una fi accola arden te , e affisse l a fiamma al l ato
del la torre ; la quale crescendo mol to per lo ven to

prese le tavole , eaccostoss i a l le fines treardendo . A l lora

turbat i temevano den tro , e invano vol levano > lafugga
de

’

n emici . Men tre
’

che se raunavano ins 1eme
’

, e trag
gous i a rietro in parte dove non n

’

è il f uoco ; a l lora

la torre per lo pondo subbi tamen te cadde , e tutto il

cielo r insuona per lo grande fracasso . E ; sego
‘

1

'

al la

terra l i uomin i mezzi morti , co ismisurata grande zza ,

e feri ti nel petto co le loro lanc ie medes ime , e
* fitti

nel le dure as te vengono a t erra .

’
A l lora Helenore Lico

l
’

.uno e l
’

al tro appena camparo , de
’

qual i Helenor era
di più età , il qual e la serva L incinia fur tivamen teaveva
tol to al re Meon io , e mandato a Troja In vetate armi :

egl i è leggiero co la spada inuda e
‘

co lo -

scudo bianco ,
come nuovo caval iere senza onore

‘

acquis ta tO d i
‘

-

‘

ca

val laria . P oi che egl i s i v ide fra mezzo d i m igl iaja di

gen te di Turno , is tare le schiere de’

Latin i di quae di
là : si come la fera c irco ndata dal la spes sa corona

\

de
'

cacciatori s ’

adira contra l i sp iedi , e certa s i mette
al la morte , e fur iosamen te s i p ercuote nei ferri : non
al trimen te il giovano folgorosamente s i mette framezzo
de

’

n imici come dovesse morire, e va unde vede le
lancie p iù spesse . Ma L ico »mol to m igl iore d i p iè esce
fra nemici , e fra 1

’

armi , e fuge al le mura , e con tende
col le mani d i prendere le for tezze , e d i toccare .

' le

des tre de
’

compagn i . I l quale Turno v i ttor ioso seguendo
col corso , e co la l an0 1a r iprendendo ques te parole :

I l tes to dice

Sem in eces ad terram ‘immam
'

mole secuta ,

C onfimique suis tel is , et pectora duro
T ra n s/b as i l ign o oem

'

zm t .
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O fol le e matto , come speras ti di potere campare da l l e

nos tre man i ? e cosi parl ando prende lui penden te al

muro , e divel selo inde con grande parte del lo muro .

Si come lo scud iere
_

d i Giove in al to levato , poi ch
"

a

cogl i uncicchia ti p iei rapi to overo la lepore , overo il

c andido cigno ;
'

overo come il crudele lupo a poi che
‘

,

rap i to dal le
'

s tal le l
’

agnel lo dimanda to da l la madre con
dolorose voci . P oi che

’

l … re Torno ebbe così preso
Lico ,

… come è detto ; d
’

ogn i parte s i. l ieva il romore ,

e i B ottol i tutti van no a combattere la terra e lo campo
de

’

T roj ani , e empiono i foss i ; a lcun i gi ttano ardenti
fuochi

‘

nel la terra . I l ioneo con s ass i , e
“

con grande
rottura d

’

uno scogl io di p ietra , abbatte Lucez io , el

.quale già ven iva al le porte , e metteva fuoco ; e L iger
abatte Emationa , e A s i la Cor ineo z il quale L iger era

ottimo d i lancia , e A s ila sommo di saette : Genc
‘

o ab

ba tte Or tigiò, e Turno abba tte il v incen te C eneo ; e
I ti — e C lon io e D IOS IppO e P romo lo e Sangari

‘

e Ida

che
-

s tava nel l
’

al te torri per di fendere ; Capis
—fiere

Priverno . E di pr ima aveva feri to
“

lui , una leggera
as ta « di £I emi lla : queg l i fol le gi ttando lo scudo , pose

la mano al l a —feri ta : ado nqua , la saetta volò c on a l i ,

e conficcol l i la mano al l a to sm 1s tro , e passò
* dentro

e ruppe gl i ascos i spiramen ti del l
’

an ima con mor tale

feri ta .

’

Stava i l figl iuolo d
’

A rgente in nobi l i arm i , con
ves t imen ta fatte ad

“

aco , e chiaro e di bel l i c olor i .del
l

’ isola d i Ponzo ; e gl i era mol to bel lo del viso ; il

quale il padre suo A rg en te a veva mandato nutri to e
a l levato nel la selva d i, Mar te, in torno al fiume Sime
z io , dove è l

’

al tare facundo e venerabi le di Pal ico :

Mezenz io , pos te giù l
’

armi ,
*

p rese la fonda s triden te ,

se la vol se tre
'

vòl te intorno al
’

fcapo , .e squarciò col
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piombo l iquefatto in mezzo l a tempia del figl iuolò

d ’

A rgente e dis teselo in mol ta terra . A l lora s i dice
che A scan io usato innanzi d i spaven tare l e fugaci fiere
saettò di prima la

’

veloce saetta nel la battagl ia ,

—

’

e co le

man i aba tte il forte Nomano al quale e ra sopranome
Remolo e novel lamen te accompagnato a matrimon io
aveva la minore suoro d i T urno . Cos tui d inanz i la

pr ima schiera , for te gridando e
'

dicendo cose degne
e indegne .di r id

‘

irle , e gonfiato il cuore d i pompa per
lo nuovo regno andava al tezzoso ,

”

e superbo ,

‘

e gri

dando, diceva se essere mol to grande e poten te , e

parlava cosi verso i
'

I rojani : 0 due vol te presi Tr03an i ,
non v i vergognate voi d

’

essere tenut i ancora d ’

asse

dio e dal le fortezze? E cco quel l i ,

che domandano a

se i nos tri matrimonuper bat tagl ia!Quale D eo o quale
fol l ia p iù tos to » vi condusse in I tal ia? Qui non è Aga
menon , e Menelao ,

nè U l isse infignitore di parole ;
ma generazione di gen te divina . E i figl iù ol i_ nos tri ,
tos to che sono nat i , l i portiamo ai fiumi , e doriamo in

crudele gelo e in acque ;
1
ma come so garzon i , s tud iano

in cacciare , e fatigano le selve ; e correre i caval l i
è a loro sol lazzo e gioco , e saettare co l i archi . Ma
la giovanezza , pazien te del le fadighe e al poco avezzaì ,
overo doma la terra lavorando ,bvero tormenta le terre

con guerre e con battagl ie . Ogn i età s i fadiga Coi ferr i ,
e lavoriamo sempre armati ; e la tarda vecchiezza

’

non

debil i ta le forze del l
’

ammo , nè muta il v igore.

'

E

quan tunque s iamo
… /
vecchi , portiamo a l capo c anuto

I l testo dice

Non hic A tr idw n ec frandi fictor Utiates ,
D urum

_

a b s tirpe genus n otos ad [lamin a p r imum
D efer z

'

mus scevoque gela duramos et un dis .
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il seguono gridando , e frem iscono di letiz ia e l ievano
l i an im i a lle s tel le del c ielo . A l lora per l

’

avven tura

il bel lo Appol lo nel la regione d i sopra vedeva le sch iere
de

’

La tin i e la c ittà , sedendo in una nuv ila e parla

così a l v i t tor ioso Julo : O garzone mol to accresciuto
e avanzato di nuova

.

ver tu, cosi s i va al le s tel lc , o

genera to dal l i D ei e
‘

che generra i l i D ei . R agionevol

men te tut te le battagl ie che dieno v en ire per fa to s i

riposaran no sotto la gen te d
’

A s sarac0
°

e Troja non ti

comprende . P oi che Appol lo ebbe COSI par la to ,

'

si s i

mette dal l
’

a l to c iclo , e r imuove l
’

aure s piran te , e

domanda A scan io . E muta la forma del la facc ia sua

nel l
’

an t ico B a te . Ques t i fu innan2 1 I scudicre del

troj ano A nch ise , e fida ta guardia a casa sua ; cos tui

aggiunse compagno el padre ad A scan io . A ppol l o an

dava in ogn i cosa s im i le al vecchio B a te , nel la voce, e

nel colore , e n ei biondi … capel li , e n el le aspre
‘

arm 1

sonan ti ; e par la con ques te parole al l
’

arden te Jo lo

O figl iuolo d
‘

E nea , as sa i s 1a e bas ti avere abat tuto

Nomano impun i tamen te col le l ancie toe ; il grande
Appol lo t i concede ques ta p rima l aude , e non a inv i
dia del l

’

arm 1 S imil i a l le sue per v i ttoria : 0 garzone,
da ora inn anzi lassa le ba ttagl ie . P oi che A ppol lo ebbe

cosi parlato , lassòe il morta le aspetto in mezzo del le

parole , e da longa da l l i occh i vani nel l
’

aere . A l lora

quel l i maggiori conobbero lo D eo , e le div ine saette ,

e sen tiro nel suo dipartimen to la faretra sonan te .

A dunque per quel l 1 de tti , e per la Deità di Febo v ie

tano A scan io des ideroso de l la ba ttagl ia ; e ess i ancora
succedono nel le ba ttagl ie , e mettono l

’

an ime in aperti

perico l i . E l gr ido va a tutte le mura per le bre t tesche ;

e tendono i for ti archi e lanc iano giavel lotti . E tutta
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l a terra s i cuopre di lancio ; l i scudi e gl i e lm i del

l
’

acciajo suonano per le percos se ; e aspra ba ttagl ia
s i leva : quan ta tempes ta venendo da occiden te , da l l i
E di p iovose s tel le , manda ta percuote la terra quan ti
ven ti s i

_

t raboccario nel m are con mol ta grandine ,

quand o Juppiter turbato manda l
’

acquosa tempes ta .

e le n ov i le rompe nel cielo .

P andarò e B icia , na ti del troj ano A lcanore , i qua l i
la selvaggia Hiera nutri nel la se lva di Giove , giovan i
ugua l i” agl i abe ti e a i — mon ti del la patria , aprono ’la
porta ,

“

la quale era chiusa per lo comandamen to del
s ignore , e tutti guarn i t i d

’

arm i vol on tar iament e iovi
tano i nemic i nel la c ittà . E l l i den tro co l a des tra e

co la s in is tra s tanno in vec i d i torri o tt imamen te ar

ma ti a ferro , e i cap i loro se al tiss im i con cres te r i lu
cen ti ; qual i doe a l te quercie in torno a l fiumeLiqoez io ,

overo nel le ripe del P o , overo ne l fiume A lbes' i
'

, con

so rgono , e al cielo l iev ano i l capo non tonduto , e qua

e là s i muovono col l
’

al tis s ima vetta . I Ro tol i , poichè
v idero le porte m an i fes te , furiosamente s i mettono
de n tro . I nman tenen te Quercen s , il be l lo arma to Aqui

colo , e lo forbondo Mare , e il ba ttagl ievole Hemon ,

tutti ques ti , overo v ol ti d iedero le spal le per tutte le
sch iere , overo l assaro la v i ta su la por ta . A l lora cres ce

l
’ ira nel l

’

an imi discord i ; e
'

i T rojan i già raccol ti

tutti s i tengono 1 nsmme in essa por ta , e ass icurans i

d
’

andare p iù di lunga , e di combattere coi n imici .
I l messaggio è manda to al s ignore Turno capi

tano il quale con grande furore turbava , perseguiva
i n imici essere caldi d i nuovo tagl iamen to del la
gente sua , e ess i dare le porte m an i fes te . A l lora

il re Turno udendo cotal i novel le , lascia quel lo che
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aveva cominciato, e mos so
‘

per grand
’ ira fur iosamen te

ne va al la porta de
’

T rojan i , e ai superbi fratel l i . E

pr1ma p ir
igendo l a l ancia abbatte A n tifaten , perciò

che el l i s i met teva più innanz i , e era n ato del l
’

al to

Sarpedon e di madre ignobi le del la ci ttà di Tebe .

La lancia d i Turno era di duro corn io , la quale quando
fu p in ta dal forte Torno , per l

’

aere venne nel lo s to

maco del detto Sarpedon , e andò in fi no al l
’

al to pet
to , e la s pelunca del la scura fer i ta rendefte onda
ischiuman te d i sangue , e il ferro s i riscaldò 1 11 n el

polmone squarciato . P oi abbat te con la spada Merope,
e E riman ta , e A fidno ; poi aba tte B _

ieia ardente ne
’

gl i occhi e p ieno di mol to furore nel l
’

an imo , e no

l
’

abbatte co lancia ; perciò che con lancia non avrebbe

data la v i ta . ma una fa l lar 1ca forte s tridendo pinta
in modo di folgore venne ; la quale due doss i d i toro
nel la fedelelorica c on doppie magl ie d

’

oro sos tenne .

Le grandi membra inman tenen te disciol te caggiono ;

e la terra per la percossa r imbomba sopra lo s cudo .

Quale p ila di sasso nel la r iv iera euboica di B aia al

cuna vol ta cade ; la quale cos trutta innanz i con grandi

edificu g i ttano in mare ; quèl la cosi inchinata trae

grande ruina , e non rompendos i r is iede nel fondo ; il
mare s i turba , e l a rene v iene in al to nera ; al lora

l
’

al ta P rocbita trema con grande suono, e il duro letto
I narime impos ta a Tifeo per lo comandamen to di Jove .

‘

I l tes to dice

T a l is in E uboico B a iarum l i tore quon dam

Samea p i la cadi t m agn i s quam mòl ibus an te

Con s tructam p an ic iaciun t ; s ic i l la rwin am
P r on a trah i t

, pen itusque vadis in l isa recumbi t ;
M iscun t se ma r ia , et n igr ae adtol lun tur a ren ce ;
T um son i tu P robhy ta a l ta tremi t , durumque ca bi le
l ac r ime Jovi s imper i is impos ta T yphceo.
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forze l
’

aere la r iceve tte ; e l
’

as ta venendo Juno
figl iuola d i Saturno la torse , e ficcossi nel la porta . Ma

ques ta lancia per certo tunon fuggirai , la —quale bal i
sce la mia des tra , con mol ta potenzia ; ques ta lan0 1a
non potrai to fuggire , perciò che non è s imile autore d i
lancia e d i fer i te . Cosi disse e al zando la spada , l ievas i

in al to , e d iv ide col ferro la fron te fra ambedue le tem

pie,
'

e con orr ibil iss ima fer i ta squarcia le guancie, che

non pongevano anco barba . I l suono è grande , e la

terra s imosse per lo grande pondo . E morendo abbat te
a l la terra le sciol te membra , e l

’

arm 1 p iene del san

gue e con egual i part i pei1dette il capo d i qua e di l
‘

a

dal l uno e l
’
al tro omero . A l lora i T rojan i vòl t i inman

tenen te per paura fuggono : e se Turno s i fosse
“

ac

corto inmantenen te d i rompere i chios tr i co la mano,
e di mettere per le porte i compagn i , quel lo sarebbe
isso to ul timo di al la battagl ia el a l la gen te trojana .

Ma i l furore e
’

l grande des ider io del l
’

occis ione pense

verso i nem ici Torno arden te . E l l i riceve prima Fa l
lari , e Gigen feri to s otto il ginocchio ; inde appresso

mette nel le spal le a quel l i che fuggono le tol te e ra

pi te as ti ; e Juno l i dà le forze e l
’

an imo . E a cos toro

accompagna A l im e T egeo col lo scudo tagl iato ; e inde
appresso s

’ incon tra con uom in i , i qual i non sapevano

quel lo che fosse . e gridavano battagl ia ; e era A lcrando,
Hal io e Nemona, P r itan io e L iceo , il quale venia forio
samen te verso T orno , e chiamava l i compagn i con

tra ai qual i Turno brandendo la spada col la des tra
da un col le che sopras tava , pr ima trasse la spada a

L iceo , e inman tenen te gl i mandò i l capo a lunga col

l
’

elmo e troncol lo in uno col po , e giacette mor to .

P oi abbatte Amico s truggitore del le fiere , del quale
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non era un al tro p 1u saputo d
’

ungere i giavel lotti e

d
’

armare i ferr i del veneno ; poi abbatte D itio figl iuolo

d
’

E olo, e C reteo am ico e compagno del le Muse ; il
quale sempre aveva nel cuore i can ti e le cetare, e le

60 nsonanz ie del l i s tormenti coi can ti , e sempre con

for tava i caval l i sonando , e s onando sempre nonz iava

le battagl ie, e l
’

arm i degl i uom in i .

Finalmen te i c apitan i troj ani avendo udito il ta

gl iamen to e
’

l perico lo de
’

suoi traggons i ins ieme
Mnes ico e l

’

agro Seres to , e veggiono i com
-

pagn i d i
spers i e i nem ici den tro a l la terra . A l lora M nes teo

disse . Dove fuggi te voi , e dove andate qual i al tre
mura avete voi, che avete voi già fuori d i ques te for
tezze? 0 ci ttadin i ,uno uomo circondato da ogn i parte
del le vos tre mura , farà tan to pericolo e abbatterà

tan ti corp i per l a ci ttà inpun itamen te? Mandaraal l
’

in

ferno tanti nobil i e valen ti giovan i ? Non avete m ise
ricordia del l ’ in fel ice patr ia , e del l i an tich i padri e

del grande E nea ? O t imidi , e v il i non vi vergognate
voi ? A l lora l T rojan i acces i per cotal i parole ferman
s i , e tutti s i s tringono ins ieme T orno a poco a poco s i

partiva dal la battagl ia ,e domandava il fiume , e l a parte
che è cinta del fiume . P er ques to i T roj an i più agr

‘

a

mente s tavano e r ipignevano Turno con grande ro

more, e raccogl ievano le schiere : si come quando la
turba con forti l ancie persegue l

’

aspro
— leone ; e el l i

spaven tato terribilmen te raguardando r i torn a a dietro,
e l

’

ira o la vertunon patisce d i dare le spal le, e e l l i
non è possen te d ’

andare con tra le lancie e l i

uomin i , quan tunque dis ideri d i percuoters i fra loro .

Non al trimente Torno paventoso s i trae a dietro non

ati rettatamente e la men te arde l
’ ira ; e due vol te
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ancora s i percosse fra
’

l mezzo de
’

nemici , e due
vol te volse In fogga le schiere confuse per le mura .

Ma tutto l eserci to del la terra , inman tenente s i rac

cogl ie ins ieme . E Juno figl iuola d i Saturno non ardi
sce di r iparare con tra le forze

’

di tutti , perciò che

Juppiter mandò dal cielo l a sooro I ri dal l
î

a
‘

ere con

non l ievi comandamen t i ; che Turno non dimor1 nel

I
’

al te mura deî îl
‘

roj an i . P er la f qual cosa il gio

vano non —

può tan to sos tenere con lo scudo e co la

des tra : è percosso da ogn i par te del le lan0 1e . E l
’

elmo

r insuona con tinuamente in torno al le tempie, e
’

l saldo
ferro non può r iparare a

’

sass I ; e le cres te l i so mosse

del capo, e lo scudo non eè sufficente ai colpi ; i T roj an i
mo l tipl icano l

’

as t i , e esso M nes teo come folgore r i

splenden te . A l lora per tutto el corpo suo corre il su

dore , e fa fiume , el quale come pece s
’

appicca e non

aagio d i potere respirare, e l a lena affannata fa lesse
le membra . A l lora finalmen te ratto di sal to s i diede
nel fiume con tutte 1

’

arm i . E
’

l fiume bello r icevette
lui venen te , e trassel o dal le mol l i onde ; el ieto el ri

mandò a i compagn i,l avato del tagl iamen to del la bat

tagl ia .

‘

I l testo dice

I l le suo cum gurgite fiano
A dcep i t ven ien tem , a c mol l ibus ewtul i t undis

E t tec tum soci is a bluiuoceda remis i t.
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In tanto s i manifes ta la celes te casa de ll
’

0 nn 1poten

te , ,e
’

l padre e re del li D ei e del l i
,
uomin i chiama il

concil ionel la sedia del le stel le unde al to raguarda tutte

le terre , e
’

l campo de
’

T ro ian i e i popol i… Latin i . E l l i

seggiono , aperti i, eiel i da due parti . E el l i comincia
a parlare : 0 grandi

‘

abitatori
’

del c ielo, perchè è vol ta

indietro l a. sen tenz ia,
in; voi , e tan tO con t

‘

endete con

l i an ton non egual i? . Io aveva vetato che I tal ia non

prendesse la battagl ia contra i T roian i . Che discordia
cOntra il vetato? che paura persuadette a colore e a

cos toro ,di segu1re l
’

arm i , e d i ven ire ai ferr i ? Non
affrettate il tempo ; gius to tempo verrà di comba ttere,
quando la fiera Cartagine per l i Alpi aperte metterà
grande pericol o al le romane rocche : al lora v i

( sara.

l icito. con tendere con ,
odii , al l

—

ora
,
vi sarà l ici to avere

tol to, e rapi to. Ora lassate ; e l iet i componete p iace
vole

, p8l l Q .

Ques to disse Iupp1 ter 1 n . poche parolez ma la
bella V en

‘

us a ques to non n sponde
'

poche parole : 0

I l testo dice

T an tumque an imi s cer ta tis i n iqui s
?
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padre , o del l i uom in i e del l i D ei eterna podestà!(D eb t

che al tro è r ima'

so a noi che già poss iamo chiamare
in nos tro aiutorio?) to vedi che i Rotol i s i ral legrano
d

’

inguriarci ; e come Torno è portato dai cavagl i

al tezzoso e superbo in mezzo del la gente
'

sua ; e come

s i muove fur iosamen te gonfiato nel cuore d
’

al legrezza

per lo fel ice aven imen to del la battagl ia? E già non

difendono i Troian i le chiuse fortezze . Ma den tro al le

porte , e in esse difi
’

ese del l e mura fanno battagl ie ; e
i foss i ondeggiano del sangue . E nea non è presente ,

ignoran te d i ques te cose. D eh , non concedera i giamai

che s ieno l iberati dal sedio? Anco un al tra v ol ta s tanno
i nem ic i al le mura del l a nascen te Troia , e s imilemen te

un a l tro eserc i to ; e anco un
’

al tra vol ta Diomede
sorge del l a prov incia E tol ia cOntra i Troian i . I n ver ità
iO credo che le mie feri te res tano , e tua progeme le

mortal i arm i espet to l Se i Troian i senza la pace tua ,
e con tra la volon tà del l i D ei , dimandarono I tal ia ,

sos tengano pena del peccato ; e no l i r ilevare col tuo

aiutorioì ma se ànno segui ti tant i respons i i qual i
davano i supern i e infern i spiri ti ; perchè ora può

piegare alcuno i tuoi comandamen ti ? perch è compo
nere nuov i fat i? perchè

C

è uopo ch
?

io r icord i 1
’

arse

nav i nel la r iv iera di C ici l ia? e p erchè il R e del le tem

pes te , e i furios i vent i chiamat i da E ol ia? overo I ri

mandata fra l e — nuvile? e ancora ques ta sorte , la

quale s tava in tentata , mOve l
’ infern i spiri ti , e A leto

subbitamente mandata a quel l i d i sopra , andò col suo

furore per mezzo le cit tà d
’

I tal ia . IO non mi muovo

I l tes to dice

E quidem, credo mea va ln era res tan t ,

E t tua p rogen ies mor ta l ia demoror a rma
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Cassandra .

jl D eh confortammOlo noi di lassare le navi ,
o di commettere l a v i ta a i ven ti ? D eh!confortammo
noi a lui giòvano la somma del la battagl ia? deh con

fortammolo noi di credere sè al le mura? o del la fede
d i T iren i, o di muovere le quiete gen ti?

2

Quale D eo ,

o qua le dora nos tra potenzia l i mise in fraude? Dove
è qui I nno O

“ I ri mandata fra nuv ile? I ndegna cosa

è , i Lat in i cingere Troia n ascen te con fiamme , ,
e

,

Turno s tare nel la sua terra , al quale è avolo P ilunno,
a cui è mad re la D ea V en il ia . Perchè i Troian i fare
forza e v iolenzm ai Lat in i con oscure battagl ie? p er

chè subiugare le terre al trui , e tol lere prede? perchè
tol lere i suocer i , perchè tol lere le mogl i al trui ?
domandare pace coi ram i degl i ol ivi , e

'

ponere l
’

arm i
nel le poppe del le nav i ? T u puoi tol lere E nea dal le
nav i de

’ Greci , e per lui ponere la nebb ia , e i venti

vani ; e puoi conver tere le nav i in al tre tan te Nin fe : a

noi è , l icito a iutare i Ro tol i in
'

alcuna cosa con tra

a lui? E nea non è presen te , i ngnoran te de l le cose ; e

ignorante ; non s ia presen te . A te è P afo , e Idal io , e

al ta C i tara .

“ Perchè ten t i la ci ttà gravida d i batta
g l ie? perchè ten t i gl i aspri cuori ? P orz ianci noi d i
tol lerti le non durabi l i e non ferme cose d i F ri

gia? Semo noi colui che pos i i miseri Troian i con tra

I l testo
‘

dice

I ta l iam fa ti s petut auctor ibus ; esto
Ca ssandra impul sa s fur i is .

I l testo dice

Num l inquere cas tra

B or ta ti sumus aut vi tam commi t tere oen tis

Num puero summam bel l i num crederemurcs ?

T y rrhenamquefidem aut gen ti s agi tare quicta s ?
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a
’ Greci? Qual fula cagione di levars i nel l

’

armi Europa

e A s ia , e di sciogl iere i pa tti con furto? i l , troiano

avul terio v inse Sparta , me duce? o d ied i io l e lance ,
o nutri i io le battagl ie? A l lora fu convenevole di te

mere ai tuoi . Ora tarda ti l iev i con non ins ti l amen ti ,
e spargi vane rampogne .

Con cotal i parole parlava Iuno ; e tutti l i D ei

fremivano con var io assen timen to come fremiscono

d i pr ima i venti quando s i dieno levare ; e mandano

c iechi mormor i i , man ifes tan ti ai nocchieri futuri ven ti .

A l lora il padre omn ipoten te , a cui è s omma podes tà
del le cose , comincia a parlare . E el l i d icen te

,
tace

l
’

al ta casa del l i D ei ; e la terra fatta tremare tace ; e
tace l

’

al to c ielo ; al lora s i
‘

posaro i ven ti ; e il mare s i

m i tiga . A dunque prendete ques te parole co gh an 1m i ,

e ficcatev i nel cuOre ques ti m iei detti . Quando non è ‘

l ici to i Latin i congiungers i co i T rojan i per patto ; e la
vos tra d iscordia non p rende il fi ne : qualunque fortuna ,
è oggi a ciascuno , qualunque speranza c iascuno porta
in nul la differenz ia in vero se s ia T rojano o Ro tolo :
se per fa to del l

’

Ital ici s ia tenuto per sedio il campo
de

’

Tr0 1an 1 ; O se per quale errore de
’ Troian i e per

s in is tre ammonm on 1 ne 1 Ro tol i nè i T roj an i asolvo .

Le sue imprese a ciascuno apportaranno le prosperi tà
e i pericol i . I l R e Juppiter è a tutt i que l lo medes imo .

I Fat i trovaranno la v ia . E ques to p romette iorando

per l i fium i del fratel lo suo P luto , . e per l i arden ti
fiumi del la pece , e per le profonde r ipe i nferne , e a l

cenno tutto il cielo fece tremare . Qui fu il fine de l le

parole . A l lora Juppiter so rge dal la aurea sedia,il qua le
l i D ei in mezzo di loro menano al le porte .

Men tre che erano
‘

ques te cose, i
‘

Rutol i s tanno
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in torno da tutte le porte per abbattere gl i uom1n 1 COI
tagl iamen ti d i ferr i , e per c ingere le mura di fuochi .
Ma l

’

eserci to d i T rojan i assediato s i t iene den tro a 1

foss i ; a loro non è al cuna speranza di fuggire . E

invano s tanno nel l
’

al te torri , e le mura c insero d i
rara Corona : qui era

‘

Ias io figl iuò lo d
’

I nbraso
‘

, e

Iceataoneo e .T imoete , due trojani nati d
’

As saracq e
’

l

vecchio T ihbri con Cas tor
’

e
’

la pr ima schiera . Cos toro
segui tano ambedue i fratel l i d i Sarpedon , e s é guital i

il chiaro
'

E temon da ll
’

al ta L icia . I l grande A cmon d i
Frigia forzandos i con tutto il corpo por ta uno sasso

grandiss imo, non p icciola parte d i mon te . E sso A cmon

non era m inore del padre suo E l ieio , nè del frate llo
M nes teo . Ques ti coi saettamen t i contendono , e quel l i
d i d ifendere con sass i , e di gittàre fuochi , e d

’

aceon

ciare le saette al l i archi . E cco esso garzone D ardan io
fra

’

l mezzo del la gente , gius tiss ima cura di V enus ,

col bel lo capo scoperto r isplende come la
"

gemma la

quale divide l
’

oro , fulvo ornamen to al col lo, overo al

capo ; overo come r isplende l
’

avorio per arte inchiuso
nel bosso o nel terrebiz io Or1z 10 ; il quale i l latteo

col lo r iceve l i sparti capel l i , e uno cerchiel lo l i lega
in ghirl anda d

’

oro . T e ancora , o magnan imo v idero ,

I smare gen ti d irizzare le lance e ungnere le saette
del veneno . Ques to v idero I smare gen ti . Nobi le di

Meomia , dove s i l avorano l i abbo ndant i col t i e Pa ttolo

l
’ iriga del l

’

oro .

1

Qui fu ancora M nes teo el quale
'

la

I l testo dice

T e quoquemagn an imce viderun t I smare gen tes

V a ln er a dir igere et ca tamos a rma re ven en o

M caon ia gen erose dom o : ubi p inguin outta

E wercen tqua v ir i P actolosque in r iga t aura.
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Mass ico pr inc ipe passa il mare con tigr i d i me
tal lo : sot to il quale erano m i lle g iovan i ; i qual i l as

saro l e mura di Chius i , e l a ci ttà di Cosas : I qual i son
tutti con saette, e con troncasci agl i omel i e con

'

archi .

I ns ieme con cos toro andava el terribi le Abbas ; e

cos tui aveva tutta la schiera sua guarn i ta d i nobil i e
bel le armi , e l a poppa risplendeva d

’

A ppol lo aurata .

A lui aveva dato P opol ogna V I
° '

esperti giovan i . E
’

Aba
‘
m c

, isola nobile d
’ infini ti meta l l if l l terzo Capi

tano .erà quel lo A s il as , in terpreto del l i uomin i e

del l i D ei , dal qual e sono conosciute l
’

enteriora del le
bes tie , e le s te l le del cielo , e le l i ngue dei uccel l i
e i fuoch i del la div ina folgore . Cos tui guida m il le

“

uo

ni 1n 1 s trett i I n I scbiera .

i
l qual i comanda ubbidire

Pisa,A l fea dal l
’

ori gine , ci ttà d
’

I tal ia . P oi segue il bel
l iss imo A s tor , arditiss imo e franco caval iere , capi tano
d i 1 1 1

°
cava l ieri con arm i .

var ie e d iverse , al l i qua l i
tutti è un volere di seguir lo . E ques ti sono di Cereti

e abitatori di campi di M in ione , e an tichi Pirgi , e

Gravisce terra p iena d i pis
‘

tilenzm e di grave.
aere .

T e , C in iro fortiss imo capi tano dI ba ttagl ia , di quel l i
d i L igur ia , già non lassarò io ; e non passarò sen za
fare memoria d i te , o Cupevo segui to da poch i , a l

quale s orgono penne d i c igno sopra al l
’

elmo , in

segna del la forma del padre . (amore fu el peccato
vos tro). Perc iò che gl i uomin i parlano , che

’

l c igno
can tando con p ian ti fra le troud i del l

’

opp io , e fra

I l testo dice

A s t I lva trecen tos

I n sula , in ewhaus t is Cha l i bum gen erosa meta l l is .

I l tes to d ice

M i l le rup i t dem os acie a tque hoì ren tibus kus tia.
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l
’

ombre del le serocchie d i Fetonte amato , e conso

lando il tris to . amore con can ti e con is tromen ti mu

s ici , d ivenne canuto di bel la piuma , e lassò le terre
e segui le s tel le cò la voce sua . I l cui figl iuolo accom

pagoa to da par i gen te per nav i muove coi remi la
grande Cen tauro . E l l i s ta contra al l

’

acqua , e si come

grandiss imo sasso a l to minaccia l
’

onde , e .
fende l

’

al to
mare co la lunga nave .

Quel lo Ocno ancora chiama gen te dal le con trad e
del la patria , figl iuolo del la profetessa Man tos e del

fiume Toscano , il quale diede a te , Man tua , le mura

e

’

nOme del la madre ; Man tua dico.

, r icca e mol to

potente per. an tichi ; ma non è al tut to per origine ;
A lei sono tre gen ti , sotto gen te d i popolo quadr ipar
tito . E ssa e capo del pòpolo : e le forze sue ebbe de l
s angue toscano . D a ques to loco arma Mezenz io con

tra a sè V ° caval ieri ; i qual i Mincio velato d i can ne , pa

dreB enaco , t raeva in mare. con grande nave di pino .

2

E l grave Aules te s imilmen te guidava la nave ,

e percote l
’

onde con cen to remi : ispumano i guad i

per lo mare commosso . Cos tui èe por tato dal gra nde
Tri ton , Ispaven tando il mare con la nave : a l quale

nocchiero In fino al le latora pelosa l a fron te mos tra
uomo , il ventre fin isce I n bes tia marina ; e onda schiu

mosa … mormora sotto il petto d i quello mezzo i
’

era .

Cot an ti eletti cap i tan i andavano con tren ta navi

I l testo dice

Sed non genus omn i bus unum .

I l testo dice

Hino quoque quin gen tcs in seMezen tius a rma t ,
Quos p a tre B en aco vela tus a rundine glauca
M incius i

_

nflesta duceba t in aequora p iau.
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in soccorso d i Troja , e segavano i campi del mare
con rem i ferra ti .

G ià era parti to il di dal c ielo e l
’

alma Febe
teneva il mezzo del c ielo con lo carro nOttivàgo : e

qua lunque fusse
‘

cota le ora , imper tan to E nea non

s iede a l la l sol l ici tudine sua
,
non dà p osa a l le mem

bra , ma reggia il timone e m in is tra le vele
‘

E ecco

che già essendo in nel mezzo del camme, a lui 5
’

of

ferse mol ti tudine del le sue compagne Nin fe , le qual i
l

’

alma C ibele aveva -

‘

comanda to di navi . essere Ninfe ,
e d

’

avere la s ignoria del mare ; e ll e ven ivano vers o

E nea notando tut te ugualmen te ,
ye fendevano l

’

o
’

nde
tan te , quante ferrate nav i d1 pr ima erano s ta te

'

a riva .

D a l la lunga conoscono. il R e , e a torneal lo . Del le qua l i

C imodocea , l a quale era mol to " saggia di parlare ,

retro
“

seguendo tiene la poppa co la des tra, e essa

c ol dos so sopras ta , e co l a s in is tra rem iga nel le taci te
onde . A l lora p arl a così a E nea , el quale era ingnorao te
d i quel lo che fa tto era : Q gen te de l l i D e i , vegghi tu
o E nea vegghia , e acconcia le vel e . Noi sommo pin i
del san to mon te d

’

I da , ora Nin fe del pelago , tuo

n avigio . Quando il perfido Ro tolo ci persegui tava tra

boccandoci con ferro e con
’

fuoco : al lora con tra la

vol on tà nos tra rompemo i tuoi legam i , e - te doman

d iamo per lo mare . E ques ta facc ia c i fece la madre

per m isericordia , e d iede che foss imo D ee , e che

traess imo al tempo no
’

s tro s otto l
’

onde . E i l garzone
A scan io s i tiene den tro al le mura , e den tro ai foss i
t ra

’

l mezzo del le lancie , e tra i Latin i orribil i d i ba t

I l tes to d ice

/E nea s (n eque en im f
membr is da t Cura quietem)

Ip se seden s cta vumque r eg it vel isque m in is tra t .
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verso i nemici . For te gridando come Sotto l
’

oscure

nuv ile le Strimonie groghe danno segn i di l etiz ia , e

passano l
’

aere con suono , e fuggono i ven ti con l iete
voci . Ma il re Ro tolo e i capitan i la tin i mol to S l ma

rav igl iano d i ques to che vedevano ; i nfimo che raguar

dano le n av i vol te a
’

l i ti , e
’

l mare tutto muovers i col
nav1gm . La cres ta sopra l

’

elmo d
’

E nea fiammeggia ,

e l
’

aureo scudo vome grandif uochi : non al triment i
che quando nel la serena notte rosseggiano comete
sanguinee

'

pes tilenze s ign ifican ti , overo ardore Si rio ;
quel l i portando sete

_

e morbi a l l i in ferm i mor ta l i
nasce , e con tris ta il cielo d i s in is tro lume .

I npertan tò l
’

audace Turno non temette d i tol lerli
la r iva

, e d i cacciare del la terra quel l i ven ti . ’
E l l i

l ieva e esal ta l i uomin i co le parole sue , e ardi ta
men te gr ida al la gente sua cosi parl ando .

*

Quel loc he

voi avete des idera to è avenuto , di fare for ti cose co

la des tra esso Marte è nel le man i agl i uomin i .
’

Ora

c iascuno s i ricordi del la mogl ie sua , e del tetto suo

ora ciascuno s i r icord i de ’

grandi fat ti , e del le l aud i
de

’

padri . F accianci lo
’

dinanz i volun tarosamen te al

l
’

onda , men tre che temono , e le pr ime ves tigie non

s on ferme a quel l i che sono usci ti . La fortuna a iuta co
loro che sono ardi ti e coraggios i . Ques te ‘

cose disse ,

e r ivolge in tra sè bui possa menare seco con tra a

Qui ven ti sta per venuti . I l testo dice

Haud tamen audaci T urnofiduc ia cess i t

L i tora p re cipere et ven ien tes p el lere terra .

I l testo dice

Quod cot is op tas t is , ades t , perfr ingere dextra
I n man i bus M a rs ip se, vir i .
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quel l i venen ti , overo a cui possa credere l
"

assediate

mura . .

I n tan to E nea ispone i compagn i del l
’

al to nav i

con ponti . Mol ti r iguardavano i l recurso del tranqui llo

pelago , e s i mettevano a s al tare ; a l tri per l i remi nei

brevi guadi s i me ttevano . E Taroc oc speculando la
r 1v1era In par te dove non espera guad i , nè onda fra tta
remurrîiora , ma muoves i il mare non offeso crescen ti
l
’

onda ,

'

subbitamen te volge le prore e prega i com

pagn i . ; O compagn ia eletta , ora oprate Coi forti remi ;
tol leté e h 1 0ve te le navi ; questa nemica terra fendete
co le

'

punte , essa
'

carina s i facci
'

a il solco . E non recuso

d i fracassare le nav i in co tal porto , presa terra una
vol taJ Le

°

qual i cotal i cose e parole poi che T arcone

ebbe dette , inman tenen te i compagn i sorsero coi remi ,
e p ingnevano le schiumosa nav i ne l i camp i la tin i,
infino che le pun te ten

'

gono
'

il secco , e le nam sadet
tero tutte sen za r icevere alcuno nocimen to . Ma non

la tua n
'

ave , T arcone . Perc iò che fisa nei guad i , men
tre che p ende in uno dosso in i quo dubbiosa - longa
men te subs tan ta ta e l

’

onde la fatigano ; franges i e
d is solve , e gl i uomi n i espone in m ezzo l

’

onde ; i qual i
impedis cono le rotture de’

rem1 e I sed i l i notan ti del le
navi , e l

’

onda ins ieme r icorrendo
'

r i trae a dietro i

p iedi loro .

E Turno non r i tiene tarda dimoranza ; ma agra
men te accogl ie tutta la schiera contra a 1 T rojan i , e
con tra s i ferma nel la r iva . Le trombe suonano .

’

E nea

primo assalse
,
le torme agres te , buone indivinanze da

battagl ie , e abbatte i Latin i ; c poi ch
’

ebbe morto T erone
il quale mass imo

“

degl i al tr i volon tariamen te domanda
E nea : Cos tui percosse col col tel lo , e

‘

passol l i lo scudo
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e l a lorica splendent e del l
’

oro , e a persel i il petto .

P oi fiere L ican , il quale fue tra tto del ven tre de l la

madre ,, es sendo già morta , e a te Febo era sagra to ;
a l qua le fu l ici to , es sendo fan to l ino , di campare de

’

cas i

del ferro . E non di lunga di qui abba ttee in morte il
duro C is seo , e il terribi le Gias , i qual i maodavano a
terra le schiere co l a m azza ; e n ien te lo

’

giovò l
’

a

'

rmi

d
’

E rcole , nè giovol l i le forti man i , e
’

l padre Melampg

compagno d
’

E rco le , infino che la terra l i
“

diede grandi
fadighe . E cco Fa ron , men tre che gitta

'

vane voc i, —E nea

l anciando l a lanc ia ,
fertuol la nel la bocca a l o i c be gri

dava . Similemen te to Gidon men tre che segui il biondo
le guancie del la pr ima lan igine .C l it io , n uove al legrez

ze , o infe l ice seconde l
’

amore de
’

giovan i
, i qua l i

amori sempre erano ate , d a la des tra Dardan ia già
sares ti abba ttuto degno di pass ione , se non s i fosse
fa tta con tra la s tre tta s chiera

'

d
‘

e
’

frategl i tuo i , progen ie
d i Force ,

sette in numero e set te lancio gi ttano ;

parte del l
’

elmo e del lo s cudo resul tano vane ; parte
ne torse l

’

a lma V enus , le qual i toccavano quas i il
corpo.

’

E nea parla al fede le A cha te : P orgem i le lancie
l e qual i s tet tero nei corpi de

’

Greci nei camp i d i T roja ,
e l a m a des tra non ne l anc ia ra alcuna invano con tra

i R o tOl i. A l lora prende una grande as ta e gittala . Quel la

testo dice

T uq
'

uoque fla ven tem p rema lan ugine ma la s
D um sequer i s C ly t ium infel ice n ova ga ddia (l g/don ,
D arda n ia s tra tus dewt ra seca r a s amorum

Qui iuvenum tibi semper er a n t m iseran de, iaceres

N i fra trum s t ipa ta cohors foret obv ia , P horci
P rogen ies ; sep tern numero sep ten aque tela
C on ziciun t : p a r tem ga lea cl ipeoque r esul tan t
I n r i ta defle£ i t par tim s tr ingen tia corpus
A lma V enus ;
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Ma dal l
’

al tra parte dal la quale el fiume avev a

ruinat i mol ti sass i ro tan ti , e d ivel t i arbor i del le r ipe,
tos to che Pa l lan te v ide la gen te sua d

’

A rcadia non

usa ti di combattere a p iedi , dare le spal le al seguace
Laz io , inmantenen te dice : O voi, i qual i l

’

aspra na

tura del luogo cos trinse d i lessare i caval l i in ques to

pun to ; i qual i sol amen te res tano al le picciole cose no

s tre ora con prieghi ora con detti amari accende la
v irtuloro : 0 compagn i , dove fuggi te voi? IOvi pr iego

per voi medes imi , e per l i forti fa ti vos tr i , e per lo

nome del duca nost ro E vandro , per le v in te battagl ie,
e per la speranza mia l a

”

quale s occede des iderosa .

ora a l la laude del padre , non v i fidate a i p1 e1 . La vi a

eda rompere Con ferro per l i nemici . Dove urge
quel lo globo dens 155 1mo del l i uom in i , per ques ta v ia

l
’

al ta patria raccomanda voi il duce nos tro Pa l lan te .

‘

No l l i D ei ci son con tra , mor tal i da mortale nem ico
s iamo combattut i a l trettan t i an imi e man i sono a noi .

E cco che
’

l
‘

mare ci chiude con grande impedimen to

e la terra già manca al la fuga : deh !domandaremo

no i Troj a per lo pelago? Ques te parole disse , e s i

mette in mezzo de l l i spess i nemici . A … cos tui prima s i

fa con tra Lago, ado tto da iniqui fa ti : men tre che di
vel le un sassodi gran pondo , Pa l lan te e l fi ere co la

lanc ia , e aprel i le cos te per mezzo la schiena ; e ri trae

l
’

as ta che s
’

acco s tava al l
’

ossa . I l quale non è super

obiato da I sbou, quan tunque el l i il
'

sOpras tesse , e questo

sperasse , perciò che Pa l lan te prima I l r icevette , ,
e fe

I l testo dice

. Qua g lobus i l le oir am dens is s imus a rguel
Hoc cos et P a l la n ta ducem p a tr ia a l l a 1

°

eposczt .
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calo cadere incauto mentre che era pieno d i furore per
la crudele morte del l

’

am ico , e seondel i la spada nel più
mone tum ido . P oi domanda

‘

Stenelo , e A nchemolo d el

l
’

antica gen te di Reto , il quale ardi di s trupare il

letto del la matrigna . V oi ancora due fra tel l i cadesti
nei camp i de

’ Ro tol i , Lauride e Timbro , greca prole
mol to s imi le , mdiscreta da

’

suoi e gra to errore a l
‘

pa
‘

dre e al la madre ; ma ora P a l lan te v i d iede dur i d i
scernimen ti : perciò che a te , Timbro, la spada E va ndria
ti tol le il capo ; e l a des tra decisa , Lauride , chiede te suo ,

e le di ta quas i morte triemano e schi fano il ferro .

"
l

compagn i d i Pal lan te acces i per le parole sue e ve.

dendo i chiari fatti d i lui , mis to dolore e vergogna l i

arma con tra i nem ici . P oi Pa l lan te fiere B eto che fug

giva sul ca rro tra tto da due cava l l i . Ques to spaz io e

tan ta dimoranza fua I lo ;
» permò che da l la lunga aveva

d iri zzata la forte… as ta a I lo : la quale tol se del mezzo
‘

de
’

doe Reteo , o ttimo T eutra fuggendo te , il tuo fra

tel lo Tiren , e cadendo del carro quas i morto ,

‘

scalpeg
giava i campi de Ro tol i . E si come

’

l pas tore nel tempo
del la s tate , i ven t i levati secondo che à des idera to ,

sparge incendii per le selve ; subbitamen te pres 1 1 mezz i ,
s i s tende 1n5 1eme orr ibile la schiera d i V ulcano per
l i larghi campi ; quel l i sedendo v i ttorioso nel suo de

s iderio , raguardo le l iete fiamme : nOn al trimen ti ogn i
v i rtù de

’

compagn i s i conviene in uno , e te d i let ta , o

Pal lan te . Ma l
’

aspro d i battagl ia A leso va verso l i no

I l testo dice

Na rn ti bi , T hymbre caput E vandr ius a bs tul it en s is ;
T e decisa suum , Lar ide , dea:tera qua m

'

t

Seman imesque m ican t digi ti , ferrumque retractan t .
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m iei e S l chiude nel le sue armi . E l l i uccide Ladona e.

Fareta e D emodbco ; a Strimon io tol le la des tra co la
'

spada lucen te , la quale des tra i l m inacc iava d i ferire
leva ta verso . la gola col sasso fiere T oa te nel v iso , e

d isperse l
’

ossa perm is te col cel abro sanguinoso . E l

padre volendo schi fare i fa ti , aveva cela to A leso nel le

sel v
‘

e , e cOm
’

egl i già vecchio sciolse gl i occhi bianchi

per la morte . I n man tenen te gli fa t i l i posero le man i
adesso e consecral lo al le lance . I l quale P a l la n te do
manda cosi Innanz i cOn ques ti pr ieghi : O pad re ,

di

Timbro , dà ora a l ferro ,
il quale io lancio ,

fortuna e

v ia per lo petto del - duro A l eso . Ques te arm i e le sue

ves timen to averà la tua querma . Quel le parole odi lo

D eo ; men tre che A leso s pogl ia Imaone ; isven tura to il

petto morto a l la lancia di Pa l lan te .

’
Ma Lanso , parte

grandedi bat tagl ia , non lassa paven tare le schiere per
tanta occis ione d

’

uomo ; el l i ucc ide p rima A lbaote
arrimpe tto a sè ,

'

nodo e os tacolo di bat tagl ia. La

gen te d
’

A rcadia è abba ttuta da lui e so abbattuti l i

E trusci ; e sete abba ttuti voi T roj an i corp i , I qual i

non potero essere abbattuti da
’

Greci . Le s chiere s i

percuotono i ns ieme I capi tan i e le forze ugual i . L i

es trem i s tringono le schiere : e la turba non las sa nooo
“

vere nè la l ancia nè le man i . Di qua res is te Pa l lan te,
di qua Lauso con tra ; e non s i discorda mol to 1

’

e tà ,

ambedue bel l i di forma : ma per tan to il regnatore

del grande O l impo non pa ti che combattessero msmme

quel l i al l i qua l i la fortuna aveva nega to il redire nel la

I l testo dice

A udi i t i l la deus : dum tewi t Imoona Ha loesus ,
‘

A rcadio infidia: telo da t pectus inermum .
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l
’

ospiz io del , padre, e per le mense al le qual i fores tiere
andas ti , te priego A lcide , 5 1e1 presen te al le grand i
imprese ; veggia me rapire a sè quas i morto 1

’

arm i
sanguinose , e gl i occhi moren ti d i Turno sos tengono
me v inc i tore . E rco le udì i l g iovano , e sotto el pro

fondo cuore preme il p 1an to grande , e versa vane

lacrime . I nde appresso il gen i tore parl a al suo nato
co detti amici : I l suo di s ta a ciascuno ; il tempo del la
v i ta è breve e irreparabi le a tutti : ma la fama es ten
dere coi fat ti , ques to è opera d i v ir tù . Sotto “

l
’

al te
mura di Troja caddero cotan ti nati d i D ei ; ma più che
msmm

'

e con loro cadde Sarpendon mia progen ie . E già
i suoi fat i chiamano Turno ,

—e è venuto a l termino del
tempo da to . Cosi d isse , e tol se gl i occhi dai campi dei

Ro to l i . Ma Pa l lan te piego l
’

as ta con grande potenza , e

trae del la vag 1na la spada fulgida . L
’

as ta volando

cadde nel l
’

omero , unde sorge
”

al ta covertura e truova
l a ma r igirando lo scudo in terno, finalmen te toccò del
gran corpo d i Turno .

’

A l lora Turno v i brando ’

lunga

mante una as ta r igida contra a Pa llante , mol to grossa

perfisa del ferro ago t0,lanciol la ; e parla così : R aguar
da se la nos tra lancia s ia p iù penetrabi le . E come ebbe
de tto ; quan tunque pel le di toro tan te vol te circondata
fortifichi lo scudo con tan ti doss i d i ferro o di metal lo ,

inpertan to l
’

as ta il pas sa per mezzo con grande per

cossa , e passa la lorica e pene tra il ' pe
'

tto . E ll i rapisce
la lancia calda del la feri ta invano , e per una mede
s ima v ia il sangue e l

’

an ima seguono . E l l i cadde nel la

1 I l testo dice °

I l la volan s hunter i sarqan t gua tegmin a summa

I n cidi t , a tque , v iam cl ipei mol i ta per ora s ,

T andem etiam magn o s tr ina n
‘

t de corpore T urn i
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feri ta , e l
’

arm i d iedero suono ; e morendo domanda

la mimica terra col la bocca o ndan te d i sangue. Sopra

al quale Turno s tando ; O gen te,
d

’

A rcadia , dice , ab

biate memoria di raportare ques ti m iei detti a E van

dro .I o l i r imando
‘

Pal lante qualè el l i à meri tato . Qua

louque s ia l
’

onore del . sepulcro , qualunque consola

zione edel seppel l ire , l i dono a loi . Non cos terà poco
l

’

ospizio d
’

E nea . E dette cotal i parole cal cò col piede
s in is tro Pal lan te morto , e tolsel i il ponderoso scaggiale
r iccodi gemme preziose e d

’

oro , nel quale era figo

rata opera s cel lerata da non d1re : I n una notte congio
gale

,
mol ti tudine d i giovan i occis i la idamen te ; e i

letti
“

bagna ti d i sangue : le qual i cose C lone E oritide
aveva intagl iate i n mol to oro . D el quale spogl io Torno
ora osando

‘

s i ral legra e s i gloria . O mente degl i uo
m1 n 1 1ngnoran te del fatto e del la s orte futura , e

“

ismi

sura ta in servare modo nel le prospere cose!Tempo
verrà che Turno des iderera d

’

avere r icomprato mol to
e nOn a vesse toccato Pal l ante , e che ques ti spogl i e
cl di odiarà .

‘
Ma i compagn i con grande p 1a 1

‘

1 to
'

e co

lacrime riportano Pal lan te pos to sopra lo … scudo . Oh

dolore e grande
'

onore che dici redire al padre!ques to

primo di t i diede al la battagl ia , ques to medes imo ti
tol le , concios ia cosa per tanto che tu lass i grand i
mon ti d i Rotol i !

E non g ià la fama d i tan to male , ma più certo
autore vola a E nea, nunziando a lui i suoi essere in

picciolo in terval lo d i morte : tempo essere d i soccor

I l testo dice

T urn o tempus er i t , magno cum op taver i t emp tum
I n ta ctum P a l la n ta et cum spol ia i s ta diemque
Oder i t.
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re1 e a I Tr03an 1 vol t i in fugga .

‘

A l lora E nea arden te
fende le pross ime schiere e s i fa larga v ia co la spa

da ; o Torno , domandando e cherendo te superbo con

nuova Ocms ione. Pal lan te ,
E vandro , ogm cosa è negl i

occhi suoi , le mense prime al le qual i fores ti ere andoe,
e le des tre date .

2

Qui
‘

quattro g10 van i nati di Solmone ,
e al tretan

'

ti, i qual i nutrisce U fen
‘

s , E nea rapisce V I V I ,

i qual i sacrifichi a l l
’

ombre e bagn i le fiamme de l la

p ira del sangue de
’

pr igion1 . I nde appresso aveva lan

c ia te la grande as ta a Mago dal la lungha : el l i per

astuz ia sus s idette , e l
’

as ta treman te sopra vola ; e

abracc1ando le ginocchia umi lmen te par la cota l i
'

pa

role : E per l
‘

an ima del padre tuo , e per la speranza
del so rgen te Julo , te prego che serbi ques ta an ima al
figl iuolo e al padre . A me c a l la casa ; sotterrat i ta
len ti giacciono d

’

argen to sco lpi to ; a me s on pond i
d

‘

oro fatto e non fat to . Non s i volge qui la v i ttoria
de T roj an i , una an ima non darà cotan to discern 1men

A veva detto . A l quale E nea con tra rende cotal i

parole : I mol ti talen ti d
’

oro e d
’

argen to che turicordi ,
“

serbal i ai tuoi figl iuol i . Ques te commutazion i di b at
tagl ia tolse Turno prima già quando occise Pal lan te .

I l testo dice

Nec iam
_ fama ma li tan t i , sed car t ier auctor

A doola t /E neat , tenui discr im in e let i

E sse suos : tempus, vers is succur rere T eucris.

I l testo dice

P a l la s , E va nder , in ip sis

Omn ia sun t ocul is ; men sce , quas adven a p r imus

T une adi i t
,
dewtrceque da tore.

3 I l tes to dice

Non h ic victor ia T eucr
i

um

V er ti tur ; aut an ima una da bi t discr imin a tan ta .



https://www.forgottenbooks.com/join


34 2 DE LLA E NE ID E

l onga percuote l a lorica el grande carco del lo scudo .

P oi ti manda il Capo I n terra di quel l i che
’

l pregava
invano, e

_

s
’

apparecchiava di dire mol te, parole ; e tra

vol lendo i l . capo tronco , parla con n imico cuore que

s te parole : Giace ora cos ti , 0 to da essere temuto . Non

ti r iporrà … nel la
‘

terra l
’

ottima madre o carcarà le

membra del sepolcro del la patria : ma s ara i lasc1ato

ai fieri uccel l i , o merso nel fiume t i porterà l
’
onda ;

e pesci afiammati leccaran no le tue feri te. I nde ap

presso senza dimoranza persegue A n tece Lucan, pri
me schiere d i T urno , e i l for te Numa , e el rosso Ca

mei te nato del magnan imo V ol scen te ,
il quale furic

chiss imo del l
’

i tal ian i d
‘

agricol tora , e regnòe I n Amiele

tac i ta . Quale Egeon , a l quale dicono essere cen to

braccia e cento man i , e cinquan tab ocche e pett i
‘

es

sere ars o il fuoco suo , quando con tra al le fo lgor i di
Jove s tormeggiasse con tan ti pari scudi , e con tan te

spade fortemen te tenesse ; così E nea fortemen te s tor
moggia per tutto el camp-o v inci tore , poichè la spada
li fo riscalda ta una vol ta .

1
E cco che ancora va con tra

qua ttro caval l i di Niico i qual i tenevano i carri , e te
nevano i petti con tra a lui . E quel l i tos to che v iddero

E nea dal la lunga che ven iva orribilemen te e con grande
fracasso , imman tenente 5 1 volsero per paura , e rui

nando « a dietro, traboccano il duce loro, e rapiscono i
carri al la r iva . . I n tan to L

_

ucago con due bianchi ca

testo dice

E ye on qua l is, cen tum cui brachia dicun t
Cen tena squem anus , quin quagin ta or ibus ignem
P ector ibusque a r s i sse, Iovis cum fulm in a con tra
T ot pa r i bus s trep eret clzpezs tot s tr ingeret en ses
S ic toto E nea s desaevi t in cequore victor ,
U t seme!m tepuzt mucro.
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va l l i si s i mette fra
’

l mezzo di n imici il suo fratel lo

L iger ; ma il fra tel lo regge i caval l i colle retine . I l

forte Locago rota la spada nuda . Non s os tenne E nea
cos toro che ven ivano con tan to furore , s i percuote a

loro , e s i lo fa incon tra col l Î as ta . A l quale disse L iger

ques te parole : None i caval li di Diomede, nè raguardi

il carro d
’

A cchil le , overo i campi diF rigia i n que

s te terre si darà ora il fine del la ba ttag l ia
'

e del tem

po . Cota l i det ti volano dal fol le L iger ; ma il troiano
s ignore non risponde con tra i suoi detti , ma p inge
la lancia contra il nimico Locag

‘

o, chinandos i per pon

gere I caval l i , men tre che s’acconcia a lla battagl ia

porgendo I nnanz i il
.p 1ede s in is tro : e l

’

as ta l i passo
'

il

scudo splendido, e si l i pa ssa il… fianco ol tre in parte ;
al lora

‘

ell i scosso del carro , cadde ne1 camp i come per

morto . A l quale el pietoso E nea parla con det ti ama

ri . 0 Lucago , nul la tarda fugga de
’

caval l i ingan noe i
tuoi carri , o t i tol serod ai nem ic i vane ombre , ma tu

medes imo -

'

sal tando con le ruote abbandon i el Carro .

E poi ch
’

ebbe così parlato, prese i cava l l i . E l fratel lo

infel ice Caduto del medes imo carro , tendeva le palme,
senza - fare difesa , e pregava cosi E nea : P er te e per

lo padre e per l a mad re toa , i qual i te generaro co

tale , o uomo troiano , las
’

sa ques ta an ima , e abbi m1
sericordia di c olui che t i prega . E nea r i sponde : T u

non dicew cota l i parole di prima . Moore, e fratel lo
non abbandonare el fratel lo l P oi, le latebre

\

del l
’

an 1

ma , il petto apre col la spada . Cotal i occidimen ti fa
ceva per l i camp1 il duca ’ D ardamo , tempes tando
come acqua d i torren te, overo come atro turbo . P i

nalmente escono fuore , e l assano
'

la terra il garzone
A scan io, e i .giovani invano assediati .
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M entre che ques te cose sono ,
p

'

1ntan to Juppiter

chiama Junone O a me s orocchia
"

e tu medes ima
dilettiss ima

'

mogl ie , come to arbi tra"vi (e l a tua sen ten

z ia non te ne inganna), V enus substen ta le troiane r ic

chezze ; nod ee a ques ti uomin i des tra inv ida I n batta
gl ia,e I

’

animo feroce e sos tenen te de1 per.icol i . E Ju
none umilemente a lui : Perchè , O bel l issimo mari to ,

sol l iciti l
’

affannata
'

, e
“

colei che teme l i
'

tom aspri
"

e

r igidi detti se l a poss ibil it/à , , la quale a me soleva

essere per tempi passati , e [ l a qua le essere conveni

va , in amore fosse , per certo non …m i negarest i que
s to , Omnipoten te , ch

’

io non p otesse l evàre
'

Torno
dal la bat taglia e s ervarlo sa lvo a l p adre Dauno . Ota

perisca , e
‘

pigl i
‘

l e pene ai T roj an i del pietoso sangue .

I nper tan to el l i trae il nome dal l a nos tra origme , e Pi
lun no è a lu1 quarto padre , .e s pesse vol te Con larga

mano , e d i mol ti don i carcò i templ i tuoi . A l la qua le

parla così brevemen te i l Re del celes te O limpo . Se

dimòranz
'

a de l la presen te morte , e tempos i domanda
al caduto giovano , e me sen ti cosi pondre ques to ;
tol le Torno per fugga , e l ìbera

2

l lo dai fat i avers i . I n
fino aqui avere indul to vaca

2
Ma se alcuna più al ta

ndulgenz ia s
’

asconde sotto ques l i prieghi , pens i tutta
la ba ttagl ia muovers i o mutars i , vane speranze pasci .
E Jono

‘

lagrimandoparla così : V ole
‘

n tieri vorrei" che
convenevole fusse . che to des se co la men te quel lo a

I l testo dice

Nun c perea t , T eucr isque p io det sanguin epa n a s.

I l testodice
S i mora p reesen tis let i tempusqiw caduco

'

Ora tur iuven i , mcque hoc i ta pon ere sen t is
T o l le fuga T urnum , a tque in s tan tibus crepe fa tis .

Hactenué in dul s is se cucut .
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chiato , col la quale il R e Os in io aportò al le con trade

di Chius i . Qui l
’ imagine t imorosa del fuggente E nea ,

s i m ise I n ascoso : e Turno non p iù lento il segue e

senza alcuna dimoranza passa gl i al ti ponti . E come

già era venuto a l la prora ; subbitamen te Juno rompe

la fune e la n ave avel ta rapisce per lo r ivol to mare .

Ma E nea domanda nel la battagl ia loi assente , mol ti
corpi d

’

uom1n1 che a lui res is tono pone in morte.

A l lora la l ieve 1mag1ne più non s
"

asconde , ma al to
volando misch ioss i con nube oscura in tan to quando
la v iolenzia del ven to porta Turno per mezzo de l
mare .

’

E l l i ignorante del le cose ; e ingrato del la sua

salute , raguarda e tende al le s tel le ambedue le palme
cOn voce : 0 padre omn ipotente , perchè — t i piacque
me essere degno di tan ta vergogna , e me voles ti
spendere per cotal i pene? dove so io portato? unde
mi parti i io? che foga rimena me , e quale me? vedcrò
io ancora l i morì , il campo d i Laurenza? che fa

quel la mol ti tudine d ’

uomin i , i qual i me e le mie

armi seguiro? e i qual i tutti io ‘

lassai non bene in
morte (da non dire)? e ioOra gl i veggio dispers i e odo

Il nostro T esto dice

T um levi s hand ul tra latebra s iam queer i t imago,
Sed subl ime oolan s nubi se inmi scui t o tr as

I l lum autem E nea s a bse ntem in p rce l ia posci t .

Obvi
'

a mul ta o ir am demi t tit corpora mor ti

Cum Turnum medio in terea fer t cequore turbo.

M a mol ti al tri invece dicono

I tlum autem E nea s a bsen tem in proel ia posci t

Obvia mul ta o ir am dem i tt i t corp ora mor t i .

T um levis baud ul tra la tebra s iam quaer i t imago

Sed subl ime oolan s nubi se inm i scui t a t rce

Cum T urnum medea in terea fer t oequore tur bo.
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i l pianto de caden ti .
1
Che fo io , quale assai profunda

terra s
’

apre a me? Ma voi p iù tos to , o ven t i , abbiate
m iser icordia d i me , (io Turno v i prego des iderosa
men te) portate la n ave in iscogl i , in sass i , e mette
tela nei perigl ios i vad i del le Sirti , dove nè me i Ru
tol i nè il tes timon io del la fama segua . Ques te cose

ricordando ora qua ora là col l
’

an imo vaci lla ; 0 Se
smarri to del la men te s i ves ta del la pun ta del ferro

per cagione d i tanto dis nore , e domanda la cruda
spada per le cos te : o se s i gi tti in mezzo 1

’

onde , e

notando domandi le curve r ivier
‘

e , e ancora renda sè

nel l
’

armi d i T rojani . T re vol te forzato al l
’

una e

tre vol te la mass ima Juno i l r i ten ne , e

toccata nel l
’

an imo per compass ione r ipremette il

giovano . Corre la n ave passando l
’

al tomare col ven to
e col l

‘

ondeprospere e tranquil leuè depor tato a l l
’

an

tica C i ttà del padre D auno .

I n tan to Mezenz io ardente per l
’

amoniz ione d i
Jove

‘

succede al la battagl ia, e assal isce i l ieti T roj an i .
Leschiere tirrene s i raunano i ns ieme , e a uno con tutti
dii a uno uomo suppono mol te lancie .

2
E gl i si come

scogl io fermo d i s asso , il quale appare nel l
’

al to mare
con tra le furie de

’

ven ti , pos to a r impetto al le forto

1 I l testo dice

Quo feror ? unde a bn quaeme fuga , quemve r educi t
Lauren lesn e i terum muros aut ca s tra v idebo ?

Quid manus i l la o iram , qui me meaque a rma secul i ?

a sn e rte/
“

a s ) omn es i nfamia i n mor te rel iga i?
E l nun c

’

pa lan tes video gemi lumque caden lum

A dcip io.

I l tes to dice

Concurrun tfiyrrhen cv acies a tque omn ibus un : .

Un i sol ique viro lel i sque frequen l ibus in s tan t.
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D ose » tempes te del mare , esso non movendo s i… so

s t 1ene ogn i violenz ia , e le minacc ie del cielo , e del

mare el l i abbat te a terra E bruschiatta di D ol ica0ne
Co l quale Lo ta

'

go , e
’

l corren te Pa lmo : ma Lotago fiere
i l viso col sasso e con grande rottura di rn on te , eP a lmo

lassa cadere in terra senza v i rtù succiso sotto
’

il

ginocch io , e l ia . armi loro
'

Ìdona ad avere a l l i omé r i

a Lauso ,

'

e
'di poners i le cres te d el l

’

elmo in capo .

Similmen te abba tte … i l furioso trojano Eminan ta boln

paguo d i Par is 6 d
’

e tà equale , i l :qua le in una
’

notte

Teana d iede
“

in luce al . padre Amico , e la re ina

E ccuba pregna d
’

arden t i fiacé ole crea Par 1s nel la

cittàp a terna ; la
'

con trada di, Laurenza poss iede
’

M i

man ta non saputo .

1 E si come quel porco cacciato dal l i

a l ti mon ti e s timo lato da l morso
‘

de
’

can i , ’

i l quale
“

il

pinifero V esulo d ifese per mol ti ann i , e la paluda di
Laurenza,selva abundan te di canne , per mol ti anni

‘

il

tenne pasciuto , poi che in tra le reti è venuto , arres ta

e fremisce feroce , e rizza il vel lo suo ; e nul lo ard-iscè

di comba t tere co e d
’

andare più presso ; ma da l la
lunga con giave l lo tti e — còn s icure gr ida s tanno con

tra a lui : non a ltrimenti Mezenzio a coloro ai qual i
era ius té ire . A nul lo è an imo d

’

andare con tra a lui

col ferro inudo , da l la lunga con giavel lott i e con

gr ida grandi l
’

ada
‘

s tano . Ma
‘

el li non paventando s i

I l testo dice

N ec n on E va n lhen Phrygium , P a r idisque M iman ta

/E
'

qua lem Comi lemque : un a quem n ocle T herm o

I n. l acem gen i tor i A myco dedi l , et fa ce p rcagna n s
C asseis regi n a P a r im : P a r i s ur be pa ter n a

Occuba l ; ignarum Law en s habet ora M zman ta .
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dell a battagl ia non e da disprezzare . I compagn i tutti
gr idano laudando Appol lo . Ma el l i morendo d ice
Qualunque tu s ii v inc i tore non t i ral legrarài lunga
men te di me non giudicato , pero… che s imilemen te

mirano i fati te ugual i , e tos to terra i ess i medes im i
camp i . A l q uale sorridendo M ezenz io . con ira m is ta
dice

_

“

a lui : Muore tu … ora e d i me vedrà il padre
del l i dei e i l R e degl i uom in i . Dicendo ques to , l i trasse
la lanc1e del corpo . A l lora dura quiete e duro sonno

l i p reme l i occhi , e in e terna notte . si chiude il lume
suo . Cedico uccide A lcha too , Secretore uccide I da5pen ;
e T arcone uccide Par ten io e Orsen mol to duro e

for te ; Mesapo uccide C lonio e L icaon io e E ricaten ;

colui uccide per ciò che l i cadde sotto il caval lo isboc
can te , bos tui essendo a p iede el l i

“

ancora l
’

ucc ide r e
A gis L icio era. andato con tra M esapo per combattere
con lui , il quale è abba ttuto da V a lero ,

non ingnoran te

del la v ir tù del padre ; e Sal io abba tte C rono , e il

nobi le Nealce Sol io dal la lunga ferendolo co la

saet ta .

“

Già Marte equava grav i pian ti , e v icendevol i
occis ioni ; ugualmen te cadevano i v inci tor i e i v in ti ;
nè a cos toro nè a coloro non è nota la fugga . L i D ei

nel la casa di l ove hanno p ietà del la vana ira d
’

ambe

I l testo dice

C redicus A lea thoum obtrunca t , Sacra to
‘

r Hyda epen

P a r then iumque R a pa et p r cedurum v i r i bus Orsen

M es sapus C lon iumque Lycaon iumque E r iceten

l l lum in fren is equi lap su tel lure iacen tem
Hun t: pedi tem pedes . E t Lycius p rocessera i Agis

Quem tamen hand ewper s V a lerus vi r tut is avi tae
D ei icit ; a t T h ron ium Sa l i a s, Sa l iumque Nea lces
I n s ign is iaculo et longe fa l len te sagi tta .
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due , e tan te fatige essere tra mortal i ; quinci V enus ,
quinc i con tra raguarda Juno ; T es ifone pal ida s i muove
con furore in tra ’

l mezzo di m igl ia ia d i gente . Ma

Mezenz io scrol lava col la des tra grande as ta , superbo
en tra in campo . Come il grande Orion quando va a

piede per (mezzo di grand i is tagni d i Nereo fendendo
la v ia , col l

’

omerO sopras ta l
’

onde ; overo come Pol i
femo quando reca l

’

orno antico del l i a l ti mon ti , e
in tra dn terra e asconde il capo fra le nuv ile ; cotale
Mezenz io s i mette Ora in campo eon grandi arm i .
E nea , vedendo cos tui fra l a lunga mol ti tudine , appa

recchias i d
’

andare con tra a lui . Ma quel l i men te pa
venta , ispaventando il magnan imo nemico , e fermas i

confidandos i del la grandezza sua e misurando cogl i
occhi quan to ispaz io s ia assa 1 al l

’

as ta ; pa rla così : 0

deo, la des tra e la lancia la quale iO brando per lan
c iare , ora s ieno a me presen ti ; [0 voto , 0 La

'

nso, che

tu t i ves tira i esso segno del la v i ttoria dl E nea , rapi ti

gl 1 spogl i del corpo del robbatOre . Così d isse ; e dal la
lunga gittò l

’

as ta s tridente, e quel la volando fuascosa
dal lo scudo ; e da l la lunga _

fiere il nobi le Autore , fra

le la tora , e il fi anco. A n tore compangno d ’

E rcole ,
il

quale mandato dai Greci eras i accos tato a Eva
’

ndro, e
eras i r is tato nel la ci ttà i tal iana . E l l i è abbattuto isven
turatamen te

,
del l

’

al trui feri ta , e raguarda il c ielo , e

morendo s i r imembra del l i dolci Greci . P oi il p ietoso
E nea lanciò l ’ as ta : quel la per lo r i tondo iscudo tri

pl icato d i p ias tre di ferro , e per l i doss i d i tre tor i

passoe l
’

opera en tessuta , e r isedette nel l
’

angu1na1a ;
ma el la non sos tenne le forze . I nmantenen te E nea

l ieto veduto il sangue di Mezenz 1o , trae fuori la spada
e ferven temen te s i ferma con tra a lui che forte
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temeva . Lanso vedendo ques to ,
’

gravemen te pianse per

l
’

amore del caro pad re ,

'

e le lacr ime
“

l i bangnavano

tutto el V ISO . I n veri tà iO non tacerò qui el
'

caso del la

dura morte e i tuo i -o ttim i fat ti , se a lcuna vecchiez za
die dare fede a tan ta opera , e te non tacerò per certo
0 giovano dim emor1a degno . Quel l i r itraendos i arrie
tro inut ile e lega to part ivas

‘

i
, e co l o scudo traeva la

nem ica as ta . A l lora i l
\ giovano il prese e 5 1 mi se - fra

l
’

arm 1 ; e l a des tra d
’

E nea già leva ta per ferire- in tro
s otto , e dando l i

‘

impedimen to sos tenne l a spada : i
compagn i seguono con grandi grida , quando il padre
s i par tiva difeso da l lO s cudo de l figl iuolo ; e lanc iano
tutti le l ancie e per turbano il nemico da lunga . E nea

s i move furore e per le lancie a lui gi tta te , e s i
.

t iene cover to . E si come tempes tose pluv ie quando 5 1
traboccano da l l ’ aere con abondan te grandine ,

“

ogn i
aratore fugge de ’

campi , e ogn i agricul tore e v ian
dan te s i r ipone in s icura ròcca , overo nel le r 1pe del

fiume
,
o in caverna d

’

a l to s ass o infino che p iove in
terra ; e acciò che redut to il sole possa no operare lo

di : cosi E nea , oppresso d
’ogn 1 parte di l anc ie , men tre

che tiene la nube de l la battagl ia j tutti l i sos tene
’

e

r iprende Lauso , e Lau
'

so lo m inacc ia : 0 tu che * diei

morire , dove t
’

affretti tu, e ardisc i maggior i cose

che l e tue forze non dan no? La tua p ietà inganna te ,

incauto . Quel lo fol lemen te meno esul ta e già crudel i ire
surgono più al to al duca trojano , e le … P arche filano

a Lauso l
’

es treme fila ; perciò che E n ea p1ngè la forte
spada per mezzo il giovano e tutta ve l

’

asconde el l i

passò lo scudo
‘

arme leggiera e passò la ves te , la

quale aveva fi lata la madre con oro , e
’

l sangue l
’

em

p iette il seno ; poi s i parti la v i ta tr is ta per l
’

aere a l l i
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po
‘

rt1no 1 manda ti del tris to padre .

i Ma l i compangni

piangendo portano il grande Lanso morto sopra

l
’

armi , e da grande feri ta vin to giace ; la men te

presa del male dall a lunga conosce il pian to . E l l i

ladisce il capo e la faccia sua d i mol ta polvere , e tende
ambedue le palme a l cielo, e col corpo s

’

affl igge , di
cendo : D eh!tendemi tan ta volun ta d i v ivere , 0 figl iuo

lo, ch
’

IOper me sos tenesse colui succedere al la nemica
des tra il qual e IO generài ? D eh!non so io pad re ser

va to per ques te tue feri te , per la tua morte v ivendo?
Ora la feri ta a‘

te da ta , ora è a me m 1sero fra lamen te

In fel ice es ilio .

’
l o medes imo , o figl iuolo ,macula i d i cdlpa

il nome tuo ; cacciato per invid ia del la s edia e del

regno paterno . IO doveva avere sostenuto le pene

del la pa tria : e iO medes imo aves se data l
’

an ima col

pevole agl i odi i de
’

mic i per tutte morti . Ora vivo !nè

gl i uomin i anco , nè la luce lasso !ma lasserol l i ins ie

me . Ques to dicendo l ievas i r i tto , e quan tunque el tardi

l a v io lenz ia del l
’

a l ta feri ta , impertan to fermo tenen
dos i comanda che s ia adutto il caval lo .

3 Ques to a lui

onore , questo a lui era sol lazzo ; per ques to andava

v inci tore in tutte le battagl ie . E l l i parla al doloroso ,

e com1nc1a a dire cot
’

al i parole : 0 B ebo , (s
‘

e alcuna

I l testo dice

Mul ta - super Lausa rogi ta t , mul tumque remi tti t ,

Qui revocen t ma s t ique ferun i manda ta p a ren tis ,
2 I l testo dice

Heu, nun c m isero m ihi demum

E mi tiam infel ia: l nunc a l te vola n s adactum I

3 I l testo dice

S imul hoc dicen s adtol l i t in wgrum

Se femur et , quamquam vi s a l to voluere tarda t

Haud deiectuè equum duci ia bel .



LIB R O D E CIMO. 355

cosa l ungamente è ai morta l i) noi s iamo v issuti . ‘ Oggi
overo quel le armi sanguinose ,

,

e
’

l capo d
’

Enea , e sara 1

meco v indicatore dei dolori d i Lafiso ; overo , se nul la

vir tù apre la via , morra1 1 ns 1eme meco . Ma iO non

credo te O
"

fortiss imo Sos tenere gl i a l trui comanda
men ti , e che non degnera 1 avere i Trop … per s in

gnor1 . Così disse , è ricevuto nel d osso suo , locò le

membra che soleva , e carcò ambedue le man i d
’

aguti

giavel lotti ; s plenden te il capo del l
’

elmo , e aspro

de l la cres ta del caval lo . Così ratto diede il corso in
mezzo de

’

nemici . La vergogna grande arde in un

cuore e l
’ insan ia con m ischiata tris tiz ia , e l

’

amore

mosso da furia
,e

’

l tes timon io del la v irtù . E al lora

chiamò E nea tre vol te con grande voeefE perciò che
E nea il conobbe , l ieto pr 1ega così d1cendo a l padre
Ì ove : Qual , O padre del l i D ei faccia così , tu a l to
A ppol lo!comincia a porre la mano tua . ;

2 Cotan to parlò ,

e va verso lui col l
’

as ta
,
infes ta . Ma e l l i a lui : O icru

del iss imo , p erchè mi fai tupaura ? poichè m
’

hai tol to
il figl iuolo? Ques ta v ia

'

sola fu per la quale tu m i

potes ti dis truggere . E
’

non tem iamo la morte, e non ci

aumil iamo a n iuno del l i D ei . Non m inacciare , perciò
ch

’

io vegno per morire , e prima t i porto ques ti dom .

Disse , e p inse il giavel lotto
—

con tra i l nemico ; poi
l

’

al tro e l
’

al tro abunda , e ficcasi , e vola nel gran

I l testo d ice

R haebe, diu res sz qua diumorta l ibus ul la es t )
Vm imus .

I l testo dice

/E nea s adgnovi t en im ) lwtusque p reca ta r
S ic pa ter i l le deum facia t , s it: a l tus Apol lo ,
I ncip ias conferremanum .
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giro ,ma l
’

aureo scudo sos tiene . E conc ios iacosa che

Enea s tesse in unl oco fermo , Mezenz io a cava l lo tre

vol te il ragira dal la parte s in is tra col la mano lan

c iando i giavel lo tti , e tre vo lte i l troiano
-

s ignore s i

volge in torno sos tenendo la gran selva , col la coverta

del ferro . M a poi che i l tedia tan te dimoranze avere

fa tte e tan te lancie d ivel lere , e urto da iniqua pugna
combattendo , mol te cose movendo nel l

’

an imo ,
già

fi nalmente esce e
‘

pinge l
’

as ta i ntra le temp ie del
combatten te caval lo . I l cava l lo s i r izza al to e per

cuote l
’

aere co i calci , e
_

sopra seguendo impedisce il
cava l iere trabocca to e cade al l ’ inanz i col

*

capo. A l lora

i T rOj an i e i La t ini i ncendono il cie lo col le gr ida : E nea
ra tto vola in quel la pa rte , a trae la spada del la vagina ,
e parla ora ques te parole : Dove è ora l

’

agro Mezenz io

e quel la fiera violenz ia del l
’

ammo? E Mezenz io a lui ,

poichè ri cevendo aere vide il c ielo e r itornò in sè

doppo il cadimen to : O amaro nem ico, perchè , per
che m i dici tu v i l lan ia , e m 1 mmacci la morte ? nul lo

male e la morte , ne così ven n i a l la ba ttag l ia , nè il

m io Lanso pa teggiò teco a me ques ti pat ti : Ques to
solo domando per indulgenz ia , se a lcuna è '

a i v in t i

nem1c 1 : che tu sos tenghi Ohe
’

l corpos ia coperto de l la

terra . 80 che acerbi odi i de
’

m ie i m i s tanno din torno :

ques tofurore cessa , pregot i ; e concede me cons
'

orte

a l sepolcro de l
— figl iuolo . Ques te parole d ice ; ma il

cava l iere esperto prende la spada , e tagl ial i il capo,

e sparge l
’

an ima nel l
’

armi , ondeggian te el sangue .
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m m m U N D E C I NÌ O .

Mentre che ques to e ra , in tan to l
’

aurora sur

gendo lassò occeanO: e avenga che i pens ier i sol l ici
t ino E nea d i dare tempo d i seppel ire i compagn i , e

la men te è turba ta de
’

mor t i ; impertan to m ttor ioso

pagava voto del l i dei nel primo apparimerito del la
luce . E l l i pose in col le grandi quercie ,

'

i ram i d
’

ogn i

parte decisi , e ves tìl la … d
’

arm i r isplenden ti , spogl ie
del duce M ezenz io ; onorevole segno a te on n ipo

ten te d i ba ttagl ie ; e a tta le
“

cres te s ti llan ti del san

gue , e i giavel lot ti tronchi , e lo s tergo passato I n do

dici luoghi , e lega lo scudo del ferro a l la s in is tra , e

suspende a
—

col lo la spada con vagina d
’

avorio . I nde
appresso par la a i compagn i , perciò che ogn i turba
de

’

baron i stretta lui copriva , così cominciando l i con
for ta gaudios i e p ien i di mol ta al legrezza : O cava l ier i
valen ti , mass ima cosa è fa tta ; ogni paura fugga oma i

per quel lo che res ta ; ques t i sono spogl i e pr 1m 1z1e

avute del superbo re ; e per le man i m ie Mezenz io è qui

catale ora è a noi la v ia al re e al le mura dei Latin i .
Apparecchiate l

’

arm i negl i animi , e presumete la ba t
tag lia col la speranza , e alcuna tardezza non v i tenga
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come v i l i e codard i caval ieri , si tos to come l i D ei ne

dimos traranno d i levare l
’

ensegne , e
‘

trarre gl i giovan i
del campo , e non v i tardi tarda sentenza p er paura .

I n tan to mand iamo a l la terra i compagn i e i corp i
non sepul ti : il quale onoreè solo nel profondo Ache
ron te . A nda te , d ice el l i ; e l

’

an 1me nobi li , le qual i col
sangue loro acquis tarono a no i ques ta pa tr 1a , onorate

del l i ul timi g uiderdon i ; e Pal l ante p rimo s 1 mandi
a l la tr is ta ci ttà d

’

E vand ro ,

‘

il qua le h on
'

povero d i
v irtù t olse l

’

oscuro di , e merse per mor te acerba .

Così parla lacrimando , e prende la ma al pala

gio : dove e l corpo del mor to Pa l lan te el vecchio /A ce

s te guardava , il qual e dinanz i , fus cudiere a E vand ro ;
ma a l lora non andava -ugualmen te con fel ici avven i
men ti , essendo da to . compagno al caro figl iuolo . I n

torno a lui a ndavano tutti i donzell i e l a turba trojana
e le don ne trojane do lorose scapigl iate, secondo l

’

usan

za . E come E nea s i m ise per l
’

a l ta porte , subi ta
men te l ievano a l le s tel le gran pian to , percotendos i

nel
» petto : e la reale casa r isonava di tris ti lutti . ‘ E

quando el l i
_

. v idde il capo e
’l v iso sus ten tato del can

dido Pa l lan te , e v idde l
’

aper la fe ri ta del la . ]ancia au

s on 1a nel giovan ile petto , parla così con lacrime di
dolore : 0 giovano , dice e l l i , de l quale

p

ia n

gent e s i

die tutta dolore de l lafortuna concio s ia
‘

cosa che
‘

l ieta

ven isse e invidio tti a me , acciò che non vedess i i
nos tri regn i nè fus se por tato v inci tore

'

al le pa terne

sedie ? 1 Ques te promesse non aveva io date d i te al

I l testo dice

T en a in qui t , m iseran de puer cum lceta ven irei ,
I n vidi t F or tun a m ih i , n e r egna v ideres

Nos tra , n eque ad sedes victor veherere pa tern a s
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tra vela le come de capegl i che ardere dovieno ; anco

accumula don i mol ti acquis tati nel la battagl ia di Lau
renza , e comanda che la preda s ia menata con longo
ordine . Similemen te agionge caval l i e l ancie col le

qual i spogl iati i n imic i .
’

E doppo il dosso aveva legate
le man i d i coloro , qual i doveva mandare per sacr i

ficare al l
’

ombre , bagnando le fiamme del sangue
d

’

occis i ; e comanda che eSs i v duci
'

portino 1 tronchi
ves ti ti del l

’

arm 1 de
’

nemici , e s iev i s cri tto il nome

di c iascuno . L
’ in fel ice A cete vecchio è menato, ora el

petto coi pugn i squarciandos i , ora il viso —col l
’

unghie ;

e lasso con tutto il corpo s i trabocca a terra . E el l i
menò i carri bagnati del sangue de’B utol i . P oi il
combatten te caval lo , E ton , pos te giù le insegne , va

lagrimando e s i bagna il viso di gutte grandi . A l tr i

por tano l
’

as ta e l
’

elmo, perciò che Turno vincente
t iene l

’

al tre cose . P oi la gen te dolorosa e i
’

T rojan i
seguono i

'

T Ì I‘ I ‘ B U I tutti , e
'

quel l i d
’

A rcadia col l
’

armi
vol te . E poi che Ogn i ord ine d i compagn i era passato
innanz i lungamente , E nea s i fermò , e agiunse ques te

parole , con al to p 1ant0 : ess i fati orr ibi l i d i battagl ia
ci chiamano quinci ad al tre lagrime . D io t

’

al legr i in
eterno , 0 mass imo a me Pal lan te , e D io ti dia in
eterno gioia quan to t i p iace . E non p iù parlando an

dava al l
’

al te mura , .e prendeva la v ia verso il campo .

E già erano venuti imbasciador i del la ci ttà La
t ina

’

velati di ram i d
’

ol iva , e domandando pace e

grazia , che i corpi i qual i giacevano per l i camp i ab
battut i a ferro degnasse d i rendere , e concedes se

I l testo dice

A ddi t equos , et tela , quibus spokavera t hos tem .
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ess i succedere al sepolcro del la terra. loro ; e che
“

non domandasse battagl ia e con tesa
’

coi vent i , del
I

’

aere cass 1 , I n qua d ietro osti e :suoceri chiamati ; i

qual i cons iderando el buono E nea che domandavano

cosed i conten to non degne , ess i persegue con graz 1a ,

agiungefldo a ques te parole : Quale fortuna indegna
O La tin i , vi vol se in tanta guerra che voi fuggiate
d

’

averci amici ? D eb t domandate voi pace a i mor ti e
agl i uccis i per sorte d i Mar te? I n V eri tà ai vivi l a

vorrei concedere -

. E non sarei venuto se i fa ti non ave s
sero dato il luogo e la sedia , e non faccio guerra
col la gente ; il re ab bandonò l

’

ospizio nos tro , e più

tos to s i credette al l
’

armi d i Turno . Di più equi tà era
Turno sè Opponere a ques ta morte . Se el li apparecchia
di fin ire la guerra co la mano , se apparecchia d i cac
mare i T FOJEIH1

'

C OI] ques te lanc ie ; s i conviene di com
battere meco ; fusse V i ssuto a cui I dioO la sua des tra
avesse dato la v i ta . Or andate , e suppon ete il fuoco

ai m1seri c ittadin i . Aveva detto E nea . Quel l i pien i d i
s tupore tacevano, evol ti in tra sè tenevano gl i Occh i e i
v is i fermi . A l lora i l vecchio Drances , sempre in fes to
al giovano Turno e con Odi i e con infam ie , cosi ri

sponde : 0 grande per fama , più grande per armi ,
T rogaho caval iere , con qual i laude t i posso iO equare
al cielo ? D eh !maravigl iaromi iO pr ima del la » tua giu

s tizia , 0 del le fadighe del le tue battagl ie ? Ma noi

grati raportaremmo ques te cose al la ci ttà del la patr ia ;
e te , se alcuna fortuna ne darà l a V ia , g1ungeremo al re
Lat ino . Domandi Turno i patti a sè, e dilettaracei d i
levare a lte le mura fatal i , e d i portare cogl i omer i i
trojan i sass i . Ques te parole aveva dette , e tutti per
una bocca fremwano quel lo medes imo . Dodici di fe
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cero triegua , e con pace seques tra i T rojan i e Latin i
mescolatamen te senza offesa er

—

ranb per selve e per

mon t i . Suona l
’

al to frass ino . per le scure p ercosso ; e

mettono a terra al tiss imi p in i ; e non
'

cessano d i
fendere con coni legn i e odorifer i cedr i nè di por
tare g l i orn i con carri s tr iden ti .

E già la fama volando prenunziatrice di tanto
lutto , E vandro e le case d

’

E vandro e la c ittà r iem

pie , la quale ora apportavai Pal lante v inc i tore in La
z io . L i -A rcadii ruinaro al le porte , . e del l

’

an tica
consuetudine fiaccole presero d a mor ti . Luce la via

per lungo ordine di fiamme , e mol to discerne i
campi . La turba de

’ Tr03am 1ncon tra venendo adiun
gous i co la gente che p iangeva . La quale poi che le
mad ri viddero intrare per l e porte, 1ncendono d i gr ida
la tris ta ci ttà . Ma nul la forza puote tenere E vandro :
s i v iene in mezzo di loro . E gittoss i sopra

"

a l la bara
d i Pal lan te locata in terra , e s

’

afl
’

rigge lagrimando ,

e p iangendo, e finalmen te appena fu aperta la via

al la voce per dolore : O Pal lan te , nOn avev i tu date
que

‘

s te promesse al padre . Che te crederes ti p iù cau
tamen te al la crudele bat tagl ia ! IOnon era ignoran te,

"

quan to la nuova gloria nel l
’

-

arm i e il mol to dolce
onore potesse nel la prima battagl ia . Misere pr1m 1z 1e

dl g10vano ! e duro cominciamento di propinqua
guerra ! e da n ul lo del l i D ei so esauditi l i voti e i

prieghi
'

m iei!E tu, 0 santiss ima mogl ie, fel ice e bene
aven turosa del la morte tua , e non servata in ques to
dolore!IO contra vwendo v ins i i fati miei , accioche

I l tes to dice

Caut ius ut svevo vel les te credere M ar ti
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e le fadighe : g1a il padre E nea , g1a T arcone nel la

torta r iva ponevano le pire . Qui ciascuno adusse i
corpi

«de
’

suoi secundo l
’

usanza de
’

padr i ; e i fuochi

pos ti sotto, ascondes i l
’

al to c ielo in tenebri per l i fum
mi . T re vol te corsero guarn i ti d

’

arm i r isplenden t i
in torno al le accese pire ; tre vol te . ragiraro ne

’

cavagl i

el t ris to fuoco dei corpi morti , e diedero dolorose

voci .

’

E la terra s i sparge di lagrime , e l
’

armi s i spar

gono . I l grido degl i uomin i ne va al
‘

cielo, e el sua

del le t rombe . A l tri al lora gittano nel fuoco gli Spogl i
robbati agl i occis i Latin i , elmi e belle spade , e .

fre

n i , ferven t i ruote di carro
”

; alcun i gi ttano nel
'

fuoco

note donamen ta , d i loro scudi , e lanci a non bene
aven turose . Mol t i corp i I n torno de

’

buoi s i sacrificano
in mor te , e setos 1 porc i , e uccidono n el la fiamma

pecore rapi te di tutti i campi . A l lora da tutta la r 1va

veggiono gl i arden ti compagn i e l i corpi mezzi ars i
espettano , e inde non s i possono levare infino che

l
’

umida notte vol le sotto il cielo
“guarn i to di s tel le

arden t i .
E non meno i La tin i miser i in diversa parte ,

fe

cero p ire innumerabi l i , e in parte sotterrano mol ti
corp i d

’

uomin i , e in parte l i
'

tol lohb nei camp 1 V IC I

n i , e r imandàl i al la ci ttà ; l i al tri corp1 , e I l mon te
grande del la confusa occis ione, ardono nè con solen

1 I l testo dice

ter mwstum fumer i s ignem
Lus tr avere in equis ; ulula tusque ore dedere.

I l tes to dice

T um l i tore toto

A rden tes specta n t socios semius taque servan t

B us ta ; n eque avel l i possun t n ow hwmida donec

I nver t i t oce lum s tel l i s a rden tibus ap ium.
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n i tà nè con onore ; al lora d ’

ogn i parte i grandi
camp i risplendono di spess i fuochi . La terza luce

aveva mossa dal cielo la gelata ombra : e l i pien i d i

trist iz ia‘

e d i dolore r imovevano l
’

al to cenere , e

l
’

ossa cOn esso amis te traevano de’ fuochi , e
"

carca

val le del la calda terra . E già nei palagi del re Latino

poten tiss imo d i ci ttà ,
…è udito s irigulare s trep ito , e

mol to grande parte d i p ianto . Qui le madr i e le m i
'

sere nu
’

ore , qu1 I can pett i d el le p iangent i suore , e

i garzon i orbi d i padr i mal adicono la crudele batta
gl ia , e

’

l
’

matr 1mon l o di Turno ; lui col l
’

arm i e 1…

col ferro domandano d i fin ire ; il quale doman
'

di '

a sè

il regno
'

di I tal ia e i pr imi onor i . Ques te cose
“

'

in grava
Drances d

’

ira p ieno , e dice lui solo essere chiamato ,

solo Turno esser domandato nel la battagl ia . Mol ta
sen tenza 1ns 1eme con tra co varii dett i per Turno , el

nome" grande del la reina lui obombra , la mol ta fama
d ’

acquis tati onori di v i ttorie s ubs ten ta l
’

uomo .

I ntra ques ti mutamen ti in mezzo l
’

ardente tu

mul to , ecco d ipo questo i legat i tr ist i recano le

rispos te del la grande ci ttà d i Diomede : nul la Cosa

essere fatta per tutti .i dispendii di tanta opera , n on

i don i , nè l
’

oro , nè i grandi prieghi essere valuti ;
ma al tre armi essere da doman dare al l i Lat 1u1 , overo
domandare la pace dal re trojano . E sso re Lat ino
v iene meno per gran dolore . E nea fatale

’

essere ve

nuto, l
’

ira del l i D ei ne dimos tra per man ifesto giud i
cio , e le recen t i sepul ture dinanz i ai vis i Adunqua

I l testo dice

Mul ta simul con tra va r i i s sen ten tia aictis

P ro Turno ; ,et magnum regime n omen obumbra i
,

‘

Mul ta virum mer i tis sus ten ta i fama trop ceis .
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gran con s igl io , e i primi de
’ “

Suoi dal l ’ imperio con

vocat i , s tregue den tro al l i al ti palagi . A l lora s i rauna

no , e p iene le vie di gen te vanno in fretta al la corte

del re . E il mass imo d ’

età Latino s iede in mezzo

de’s ignor i , primo … con non l ieta - fron te . E com
'

anda

al lora che i legati r imandat i dal la c i ttà E tola , nar

r 1no quel lo che rapportano , e r idimanda le rispos te

tutte per suo ord ine . A l lora fatti sono s ilenz ii al le l ingue ,
e V enulo ubbidendo al . comandamen to Comincia così

a parlare : O ci ttadin i , noi vedemmo Diomede e i s

camp i d i Grema , e andando per quel lo camino v in

cemmo tutti cas 1 ; e toccarùmo quel la mano per
‘ la

quale cadde l a ci ttà d i Troja . Quel l i v inci tore edifi

cava nei terren i Garzon i d i Pugl ia la ci ttà A rgiripa ,

detta per denom1nazmne del la gen te
” del la patria sua .

P oi che fummo in trati , e fucci data copia di parlare
nel la presenzia sua , appresen tiamo pr ima don i , e

man i fes tiamo il nome , e la patr ia nos tra e chi ci a

data guerra , e qual cagione ci a tratt i al la ci ttà A rgi
r ipa . Udite ques te cose

,

Diomede con p iacevole v iso
r ispose così : 0 gen ti fortunate , regn i d i Saturno
O I tal ici an tichi , qual for tuna sol l ici ta voi quieti , e

persuade di provocare incerte guerre ? Qua l i noi

s iamo avemmo s forzati i terren i d i Troja con arme ,

( lasso quel le cose le qual i s i fecero combatten do
al l

’

al te mura di coloro i qual i quel lo Symois
‘

preme);
noi avemmo sos tenuti per lo mundo tutti tormen ti
e pene del le colpe da non parlarne , e ancora la no

s tra potenzia die avere
,

m iser icordia al la gen te di
P riamo ;

”

ques to sa la tris ta s tel la d i Minerva , e l i

scogl i euboic i e ’

l v inci tore Cafareo . D a quel la guerra

par ti ti r imoss i a diversa r iva“

, Mene lao d
’

A treo va
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p iangerebbe per con traru—fati . .C 1O che è in tardato

appo le mura del la dura Troia per l a mano d—
* E ttor

e d
’

E nea s i tardò , e la v ittor ia de
’ Greci trasse i

p iedi a d ietro nel decimo an no . Ambedue del l i an im i ,
ambedue eccel lent 1 d i nobi l i armi : ques t i pr imo in

p ietà . Convengas i le ;destre — in pace per qualunque
ragione \

.n
’

è dato ; e che - l
’

armi non s i in toppino col

1
’

armi , guardate . 0 re ott imo , tu a 1 1 ns 1eme udito e

qual i s ieno le r ispos te del re , e qual
‘

sen tenza s ia

nel la guerra grande .

Come i legat i ebbero terminate le parole loro ,

e vario fremore corse per le l ingue de
’

Lat in i turbat i ,
si come quando i sass i impediscono i corren ti fi um i

tass i mormorio , il giunge chiuso e le v icine r ipe fre

m iscono risonando l
’

onde . Come l i an im i fuoro pla

cati , e le l ingue t imide s 1 posaro , il re invocando

pr ima l i D ei com incia a parlare dal l
’

al to trono : O

Lat in i , in veri tà prima avere ordinato del lo s tato del

regno , e vorrei , e sarebbe s tato megl io ; non e in tal

tempo adunare concil io , quando i nem ici sono al le

mura . O ci ttadin i , noi facciamo impor tuna guerra con

gen te del l i D ei e con uomin i non v in t i , i qual i nul le

battagl ie fatigamo , nè v inti s i p ossono r imanere dai

ferr i . Se alcuna speranza aves te nel l
’

arm i d
’

E tol ia ,

lassatela . C iascuno è a sè isperanza . Ma come ques to

s ia malagevole e grave , voi il vedete . E per quale

ruina l
’

al tre cose giacciono percosse a terra , tutte v i

sono dinanz i agl i occhi , e. intra le man i vos tre . E non

I l testo dice

ceu, sacca moran tur

Cum r ap idus amn is , fit clauso gurg i te murmur ,
V icin ceque fremun t r ip a: erep i tan ti bus undi s .
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r iprendo alcuno. La w rtù che g1a mol to potee
'

è con

sun ta e term ina ta . Con tutto il b orpo del regno è la
bora to.

1 Ma ora espedirò qual sen tenza s ia al la mente
mia dubbioso, e (volgete l i an imi ) in poche parole
v i mos trerò . A n tico terreno è a me presso al fiume‘

toscano, longo verso occaso , infiho ai termin i d i C ici
l ia ; Aurunci e Rotol i il lavorano , e col vomere r ivOl

lono duri Col l i , e ques t i aspr i luogh i l i pascono . Tutta

ques ta regione , e la plaga p inea del l
’

al to mon te
ceda al l

’

am ic1mn de T rojan i , e compon 1amo leggi
equal i d i pace , e

'

chiam ial l i compagn i n ei regn i ; con
segano con noi, se tan to amore è a loro , edifichino e

pongano c i ttà . Ma se al tr i loghi e al tra gen te e

l
’

an imo loro d i prendere , e
’

s i possono par tire
‘

del no

s tro terreno : tess iamo XX nav i del l ’ i tal ici legn i , e

più se più s i possono impire : ogn i mater ia è a l fiu

me , el l i comandino il numero e
’

l modo al le nav i ; noi
doman diamo l a subs tanza del l e nav i . 2 A nco che p or

tino ques ti det ti , e fermino i patti ci p iace che vadano
cen to ambasciator i latin i del la prima gen teb on ram i
d i pace in mano ; e por tino don i e talent i d

’

avor io e

d ’

oro , e la sel la del regno e l a ves te reale , nos tr i
adorn i . Cons igl iate in comune , e soccorite al la po

tenzia s ta nca .

A l lora l
’

odioso
"

Drances moveva per obl iqua
invidia e per amar i s timol i , largo d i ricchezze

‘

e mi

I l testo dice

P otuti quae p lur ima vir tus

E sse fui t . T oto cer ta tum es t corpore regn i .

I l testo dice

ip s i nutmerumquemodumque car in is

P rwcip ian t nos cera manus n ova l ia demus .
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gl iore di l ingua , ma la des tra frigida in battagl ia , non
vano auto

‘

re avuto in cons igl i , poten te in discordie ; a

cos tui nobilita materna dava superbo l ignaggio, in
certo di - padre portava ;

1
surge , e con ques te parole

carca e accresce l
’

ire : 0 buono re , tu
‘

ne cons igl i

cosa a nul lo oscura , e che non abbisogna della voce

nos tra . T utti
‘

confessano d i sapere quel lo che la for

tuna d imandi ; ma i popol i temono di d irlo .

2
D ea l i

bertà di parlare , e conceda che rispiriamo , (e avenga
che mi m inacci del l

’

arm i e del la morte, per certo io

dirò) per lo cui fel ice aven imen to e s in is tre legg1 , no1

vedemo tan ti lum i de
’

_

s ignor i essere caduti ; e tutta
la c i ttà essere conseduta in lutto men tre che ten ta
il campo de

’

T rojani fidandos i del la fuga , e spaventa
il cielo col l

’

armi . Una cosa a .quès ti don i i qual i mol ti
comandi che s i mandino ai T rojan i, 0 ottimo del l i re,
uno agionge , e non ti v inca v iolenza d

’

alcuno , che

tu la tua figl iuolai a nobi le genero e a degno matri
mon io non dia , O padre , e che non ferm i ques ta

pacecon eterna concordia . P er la qual cosa se tan to
terrore tiene le men t i e i cuor i nos tri , preghiamo lui

e da lui domandiamo indulgenza ; ceda la propria
ragi one al re , e la r imetta al la patria . Perchè tante
vol te gi tti i m iser i c i ttadin i in aper ti per icol i , O capo e

cagione d i ques ti mal i a I tal ia? Nul la salute è nel la

guerra : O Turno, tutti ins ieme domandiamote pace, pe

I l testo dice

genus huic ma tern a super bum

Nobi l i ta s duba i , incer tum de p a tre fereba t .

I l tes to dice

cun cti se scire fa ten tur

Quid for tun a fera t p opul i ; sed dicere mussun t
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quale vedrà crescere il Tevere del sangue trojano, e
tutta la casa d

’

E vandro co la progen ie sua essere

caduta , e gl i Archadi spogl iati del l
’

arm i ? non m i pro
baro così B icias e grande P andaro , e mil le I qual i IO ,

vencitore in quel lo di , mandai al l
’ in ferno , chiuso

dentro al le mura e c in to d
’

ogm parte da nemici . T u
dici che nul la salute è nel la guerra . Cota l i cose fol le
angura al capo d

’

E nea e al le cose tue . A dunqua non

cess are di turbare ogn i cosa d i grande paura , e esal

tare le forze del la gen te due vol te vin ta ; e di dirmi

nuire l ’ arm i d i Latino . E ora i princip i d i Mirmidon i
tremano del l

’

armi trojane , ora Diomede e A cchil le

di Lar issa tremano totti ; el fiume Aufido fugge a die
tro l

’

onde A driache . E quando 5
’

infinge d
’

essere

pauroso con tra le m ie rampongne opera scel lerata

d ’

artefice , e accresce la colpa con paura , securo s ia

che giamai non perdera i cota le an ima
‘

per ques ta

destra , abito teco , e sm 1n .q
'

ues to petto .

1 0 grande

padre , ora r itorno a te e
'

ai tuoi cons igl i . Se nul la spe

ranza pon i ol tre nel l
’

armi nos tre ; se così sammo de

serti , e una fiata la schiera vol ta , semmo caduti del

tutto , e la fortuna non àa re ,gresso domandiamo pace

e tendiamo l e des tre senza difesa fare. Quan tunque, o

se a me fusse alcuna cosa del la v ir tù
'

che soleva,

quel l i a me anzi a gli al tri e fortunato del le fadighe

sue , e nobile d’

an 1mo, il quale, acciò che non vedesse

alcuna cotal cosa , cadde morendo e una volta morse

I l testo dice

V el cum se p avidum con tra mea iurgia fingi t
A r ti/lois scelus et form idin e cr imen acer ba i .

Numquam an imam ta lem dextr a hac (abs i s temocer i)
Am i t tes : ha bi tei tecum et s i t pectore in is to.
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la terra co la bocca . Ma se pOtenma è a noi , e sopra

s tanno. ancora giova… valoros i , e città e popol i d
’

I ta

l ia sono al l
’

a iutorio nos tro, o se al l i T rojan i ven ne la

gloria con mol to sangue ; corresponden ti occis ioni el l i
da noi r icevettero,epari tempes ta andò per tut ti ; per

chè nel la prima in trata periamo senza onore? perchè ,
anzi che la tuba suon i , il . tremore occupa le membra
nos tre ? Mol to di , e vario labore del mutabi le tempo
r ivolse mol ti in megl io ; mol ti la fortuna varia visi

tando l ’ ingannò, e anco
‘

poi l i locò il sol ido e l
’

infermo .

La gente d
’

E tol ia non sarà a noi in aiutor io , nè l i

A rpi ; ma sarà Mesapo e
’

!fel ice T oluntm, e
‘

qoel l i duci
i qual i fuoro mandati da cotan t i p opol i ; e nOn tarda
gloria segu1 terà coloro che sono eletti in Lazio , e

nel l i terren i d i Laurenza . .A nco è a noi Cam il la del la
nobile gen te de

’

V o lsci , la quale mena seco mol ti
cav

“
al ier i bene armati e di bel la gen te . E

‘

perciò s
’

e

T rojani domandano me solo in battagl ia , e ques to

piace , e impedisco tan to il bene comune ; in verità la

vi ttoria non fugge ques te ma… , tan to d i me odiosa ;
che io r icus i di ten tare qualunque cosa per tan ta
speranza .

’
A ndarò con tra gl i uomin i , eziandio se ecceda

il grande Acchil le , e avengna che el l i ves ta par i

armi , fatte per le man i d i V ulcano . IO Turno nOn s e

condo a alcuno de
’

miei antichi in vir tù , abbo des tinata

1 I l testo dice

Mul ta dies va ruque la bor mutabi l is cavi
Retul i t in mel ius mul tas a l tern a revisen s

Lus i t et in sol ido rursus F or tun a locavi t.

2 I l testo dice

Non adeo has sa asa
,

manus V ictor ia fugi t
Ut tan ta quidquam p ro spe ten tare recusem .



376 D E LLA E NE ID E

a voi ques ta an ima , e « al suocero Latino . Solo E nea

mi chiama ; e
“

che me chiam i prego . E Drances non

più tos to sos tenga morte , se ques ta è ira del l i D ei ;
’

O

se è virtù loro s ia esal tato in gloria
“

.

1

Ques te cose trattavano quel l i in tra sè ,
di cose

dubbiosa con tendendo ; E nea mutava il . campo
'

e lo

eserci to suol E cco il messaggio affrettatamen te
'

v iene

per l i pa lagi del re con gran tumul to , e empie l a

ci ttà di gran terrori : e i T rojani ordinati in ischiera
e la gen te t iren a venire

‘

dal fiume T iberina , e di
scendere d a tutt i i campi . Udito questo inmantenen te
l i» an imi so turbat i , e i cuor i de

’

popol i percoss 1 e
mosse l

’

ire con non mol l i
'

s timol i . E ll i domandano

paventos1 l
’

armi îoel le man i ,
_

i giovani fremiscono
l

’

arm1 , 1 ,padr i tr is ti p iangono , e mol to temono . Poi

d
’

ogn i parte s i l ieva grande romore
'

al cielo Con . va

rio dissen timen to : non al tr imen t i che quando alcuna

vol ta schiere d
’

uccel l i so consedote nel l
’

al ta selva ,

0 nel fiume di Padusa abondante di pesci , , i rochi
cign i danno suono per l i loquaci s tagn i . T urno d ice
Ma voi , 0 ci ttadin i , poi che avete il tempo, radunate
il cons igl io , e laudate la pace sedendo ; quel l i ven

gono col l
’

armi nei regn i nos tr i ruinosamen te l E non

parlando più parole , levoss i e ratto s i trasse foore
degl i al ti palagi . E l l i d ice , O V oluso , comanda ai

gonfalon ieri dei V o lsci
’

che imman tenen te s iano ar

mati ; e tu, Mesapo , nel l
’

armi s ia cap itano de Ro tol i .

E tu Coras con lo fratel lo tuo spandete i caval ieri ,

I l testo dice

Nec D ran ces potius s ive es t haec ira deorum

M or te lua t ; s ive es t vi r tus et glor ia tol ta t .
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l
’

an imo , e co
'

la speranza già
'

preoccupa il n emico .

Quale il caval lo finalmen te l ibero poichè rotti i ca

pestri fugge del le s tal le ,

'

e usato del campo aperto ,

overo che el l i va nel pas to agl i armen ti del le caval

le , overo usato di bagnars i nel noto fiume, va sal

til lando , e frem isce col capo levato in al to lussur ioso
e lascivo ; e le iube giocano per lo col lo

’

e per le

spal le . Con quale s
’ incon tra Cami l la accompagnata di

caval ieri vol sci : la rema d iscese del caval lo dmanm
al le porte ; la quale segui ta da tutta la gen te disceé

sera a terra , lassando i caval l i ; e al lora parla cotal i

parole : Turno , se al prode e forte Caval iere è alcuna

franchezza e ardimen to per. suo valore , iO aggio ar

dimen to , e prometto
‘

di farm i con tra al le schiere ,

de
’

T rojan i e sola a ndare contra i cavahen tiren i .

Me l assa ten tare co l a mano m ia i prim i per icol i del la

battagl ia : tu a p iede r imane al le mura , e guarda la
ci ttà . T orno, aques te cose, affi ssogl i occhi nel l

’

or
'

ribile

vergine : O vergine, disse, onore e gloria d
’

I tal ia , qual i
grazie dicere , e qual i renderti apparecchio ? ma par te
ora meco la fadiga , per certo ques to an imo è sopra

ogni Cosa . E nea , secondo che la fama ci dà fede , e

secondo che l i esplorator i mandati raportano , a man

dat i innan z i l iev i caval ier i d
’

arm i , iscorridori a tor

bare i campi. E l l i , affrettandos i per l i al t i deserti del

mon te , aven tes i al la c i ttà .. IO apparecchio di mettermi

in agnato nel la prOfonda val le del la selva , e di pren

dere le due foci del passo con caval ier i armat i .
‘

T u

elegge ital ici . caval ieri coi segni ch
’ io ti … darò ; teco

s arà i l forte Mesapo , e gente l atina , e la compagnia
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del capi tano T iburto , e tuprende guardia .
,

1
Così dis se ,

e con s imil i parole con forta Mesapo nel le battagl ie, e l i

compagn i ,
‘

e va verso i nem 10 1 . In tor ta discesa
‘

, è una

val le, a fraude accomoda e a
’

ngan n i d
’

arme ; la quale è

aombra ta d i spes
'

se frondi dal l
’

una parte a l
’

al tra

al la quale m‘

ena p icciola s tradel la , e Strette foci e

mal ign i pass i . S opra ques ta , nel l
’

al ta somm i tà del

monte , giace una pianura ignota , e secun recetti ; se

da des tra 0 da s in is tra vog l i prendere la battagl ia ,
overo s tare ,

» e su del mon te volgere grandi sass 1 .

Qui\s i trae I l giovano per la nota regione del le
’

vie
'

;

e prese il lungo, e s i pose in goatìo nel le in ique selve .

Mentre che ques to era , Diana nel le sed ie celes ti ,
chiama in fretta Opi, e una del le campagne vergin i e
del san to convento , e del la bocca sua dava ques te

triste voci :C ami l la va a battagl ia crudele, o vergine ,
dice ; el la invano è cin ta del l

’

arm1 nostre , cara a

me innanz i al l
’

al tre . Perciò che ques to amare non

v iene nuovo a Diana , e non mosse l
’

anima mia per

subbita dolcezza . Me tabo essendo cacciato del regno

per invidia , e per superbe forze quaindo s i v enne a

partire dal l
’

an tica cit tà d i Pr iverno , fuggendo per
mezzo il pericolo del la battagl ia , prese per sua com

paguia nel loes il iò l a fanciul la sua, e chiamol la
’

Ca

m il la per lo nome del la madre Casmil la , parte muta ta .

E l l i portando lei anz i a s é nel grembo suo, domandava
mon t i lon tan i d i sole selve ; d’ogn i parte il seguivano.

crudel i lancie , e i V o lsci con caval ieri isparti intorno
l i traevano dietro per prenderlo . E cco nel mezzo del la

I l tes to d ice

T ecum a cer Messapus er i t turmaeque La tinos ,
T ibur tiquemanus : davi s et in cancipe auram.
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fugga Amaseno abondan te schiumava ‘

nel l
’

al te r ipe
tan ta tempes ta d’acqua era d iscesa dal le nuvil i . Quel l i ,

per amore del la fanciul la apparecchiandos i di passare

il fiume , s i tarda e teme il caro carco . Rivolgendo
seco ogn i cosa , subbitamente sedette in lui ques ta
sentenza . al la l ancia grande la quale portava nel la

forte mano…

, se per aven tura combattesse ,
sOl ida di

nod i e d i legno ca tto , a cos tei giugne la figl ia sua

chiusa nel la scorza d i s i lves tro suvero , e legala in
mezzo del l

’

as ta ; la quale l ibrando nel la gran des tra ,

parla così verso il c ielo : O alma vergine , prole d i

Latona , abitatrice del le selve , iO padre t i voto co

s tei toa sèrviciale ; di prima tenendo le lancie tue
umi lmente

”

per l
’

aere fogge i nemici . O D ea , riceve t i

prego la tua , la quale ora s i commette
‘

al l
’

aere dub

bioso . Disse , e traendo el braccio pigne l
’

as ta , l
’

onda

sonaro sopra il veloce fiume ; l
’ infel ice Cam i l la fugge

nel la
’

lancia s triden te . Ma Metabo essendo già segui to

più
.

dapresso dal la grande caterva dass i nel fiume , e

vi ttorioso l
’

as ta . co la vergi ne dono d i Diana d ivel le

ne la terra erb
'

osa . Lui non r icevettero nè città nè

private case ,
,perciò che el l i per fierezze non avrebbe

sos tenuto compagn ia d
’

alcuno : e in sol i monti a guisa

di pastori trasse il tempo suo . Qui , intra le spine e
intra le orribi l i abi tazion i del le fiere nutr iva la

figl ioola del le mamme di caval le armen tal i, .e d i latte

di fiere , mognendo le poppe loro in tener i vas i . E

come la fanciul la segnò l ’ Orme de
’

piei al le pr ime

p ian te , carcol le le
'

man i del giavel lotto agd to , e ap

pese al la pargola le saette , e l
’

arco dal l
’

omero . P er

l
’

oro de
’

capel l i , per la. covertura del lungo ves ti
men to , le pende da l capo per lo dosso pel le di tigri
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del la lancia venut i l
’

uno
‘

al l
’

al tro era arres tato : sob
bitamen te si muovono con gr ida e confortano l i ar
den ti caval l i ; e ins ieme d

’

ogm parte spargono le
lancie spesse

‘

a modo di neve ; il cielo s i vela del

l
’

ombra loro . T irenno sen za dimoranza e l ’agroA con teo
corrono ins ieme col!

’

as ti averse , e pr im i danno la
‘

ruina con gran fracasso , e i pett i dei caval l i cd i petti
rompono . A con teo , iscosso in modo di folgore o di

pondo p in to da manganel la , e traboccato a lunga , e la
v ita sparge nel l

’

aere . I nmantenente le schiere son
turbate , e i L atin i vol ti gittandos i gl i scudi d ietro, e

val lona I caval l i al la c i ttà . Li T roj an i l i sego itano : il

principe A s i la guida le schiere Già appressavano al le

porte, e i Latin i ancora l ievano le grida , e rivollono

i mol l i col l i : i T rOjan i r i tornano adietro , r ip in ti dai
Lat in i : ques ti fuggono , e le ret in i date ri tornano indie
tro . Quale il mare ondeggian do ora v iene a terra , e

gitta l
’

onda 50pra l i scogl i schiumos i , e bagna la rana

s trema del suo seno : ora veloce e
-

1 r 1vol ti sass i vo
mendo fugge a dietro , e partendos i l

’

acqua il l ito
lassa . D ue vol te Toscan i seguiro i Rotol i vol ti al la
città , d1ie vol te r ipint i raguardano adietrò ricopren

dos i i doss i col l
’

arm i . Ma poi che venendo al la terza
battagl ia tutte le s chiere s

’

intrigaro in tra sè , e l
’

uno

omopercuote l
’

al tro : al lora è il p1an to orribi le di
quel l i che muoiono , e nel sangue al to I

’

arm i e i
corp i dell i omin i s i vol tano , e i caval l i mezzi morti

permis ti fra
’

l tagl iamen to degl i om in i caggiono a terra :
l a battagl ia aspra cresce . Ors iloco p inse l

’

as ta nel

caval lo di R emulo ,
quando temeva d

’

andare a lui, e

lassol l i il ferro sotto l
’

orecchie . P er la qual colpo il

caval lo s i r izza al to furiosamente , e impaziente del la
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fer i ta , levando il petto, gitta in al to le gambe . Quel l i
s i

’

volge ,
scosso a terra .

'

Catil lo abbatte Giol la , e el

grande E rmmo , grande del l
’

an imo , del corpo e del

l
’

armi , al cui cap0 .
nudo era biondo cerchietto de

’

ca

pel l i , e nudi l i omer i ; e le feri te non l i … dàn no ter

rore , tan to appare nel l
’

armi . A cos tui l
’

as ta p inta per
l i lat i omer i trema , e ol trepassando dupl ica l

’

oma

per lo dolore . I n ogni parte disparge il sangue oscu

ro : morte s i danno con ferro comba ttendo, e per le
feri te domandano la bel la morte.

Ma Cam il la intra mezzo . del tag l iamen to S l

ral legra , faretrata , l
’

una lato inudo‘

al la battagl ia ; e
ora lancia spesm g1avel lotti , ora non lassa prende co

la des tra la forte manna ia . D al l
’

omero l i s uona l
’

arco

aureo , e l
’

armi d i Diana . .

’

A nco quel la , se alcuna vol ta
S l partì cacciata volgendo il dosso , fuggendo d1r1zza
le saette r ivolgendo l

’

arco . Ma in torno a lei sempre

s tanno sue compagne elette , la vergine Larino , e

Tul la , e Tarpeia , tenendo l
’

accetta del ferro in mano ;
i tal iane ; le qual i essa nobi le . C amil la elesse a . s è in

suo adorno , m in istre e d i buona pace e di guerra .

Qual i le donne d i Tracia quando fan no r isanare i

fiumi d i T ermodonte
l

combattendo col l
’

armi d ipin te, ,

overo in torno a Ipol ice , Overo quando la combatten te

P an tas ilea s i mos tra nel carro , e con gran tumul to

le schiere del le
‘

femine co l l scudi lunati s i ral legrano
tutte gridando. O

,
aspra vergine , qual pr imo, qual ul

timo abbatti to col la lancia ? O quan ti corp i moren ti .
metti tu a terra ?

‘

B oneo primo padre C l iz io , il petto

del quale verso lei vol to passa ol tre in parte co l
’

a

s ta . Quel l i , vomendo mm di sangue , cade e mangia la
terra sanguinosa , e morendo s i vol ta nel suo sangue .
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P oi abbatti L … e Paga so : l
’

uno de
’

qoal i ; s i volge a

terra incesp icando il caval lo ,m en tre che el l i il vuole
r itenere , l

’

al tro men tre che vuole substen tare , e

dis tende l a des tra in vano al caden te , 1ns 1eme tra

boccano . A ques ti agionge Amas tro Ipodaten , e dal la

lunga segue col l
’

asta Terreo , e A rpal ito, e D emofonte ,

e Cromo ; e quan t i giavel lotti la vergi ne lanciò , tan t i
T rojan i caddero . Dal la lunga viene Orn i to con armi

sconosciute in uno traen te caval lo pugl iese , a modo
d i cacciatore con una pel le di giovenco al l i om’

eri ;
col capo grande e la bacca aperta , e lup i con den ti
bianch i l i copr ivano le guancie , e uno lancione agre

s te l i arma le man i . E l l i s i rivolge in mezzo la tor

ba , e sopras ta l i al tri tutto il capo . Quel la , per
’

ciò

che fadiga a lei non è vol ta la s chiera , occupa co

s tui , e pasSalo ol tre in parte , e ques te parole parla con
nemic

‘

o an imo : Pensas ti to , O I tal iano , perseguire le
fiere nel le selve? A venoto è il di che r iprendesse le
v

'

os tre parole con armi d i femmine . Imper tanto non

riportarai questo l ieve nome al l
’

£an irna del padre too .

essere abbattuto per la lancia d i Cam il la . I nde ap

presso abbatte Ors iloco , e B o len , due mass imi corp i
de

’

T rojan i : ma Ro te incon tro lei fisse CO l a pun ta

del la lancia fra la lorica e l
’

elmo, dove r iluce il col lo
del caval iere , da quel la parte dove pende lo scudo
dal braccio s in istro el la fuggendo Ors iloco , e perse

go i ta da lui , girandos i intorno per la pianura , ingan
n alo per ingegno den tro del giro, e segue il seguen te ;
e co la forte accetta levandos i in al to , percuote per

l
’

armi e per l
’

ossa Ors iloco , il , quale mol to la pre

gava : la ferita l i riga la faccia del cerebro ca ldo . A

cos tei sopravvenne . e per lo sobbito aspetto ispa



https://www.forgottenbooks.com/join


386 D E LLA E NE ID E

il — tirreno Tarcone è portato dal caval lo fra tagl ia
men to del la battagl ia e fra le schiere ceden ti , e con

varie voci move la … gen te , ch iamando ciascuno per
nome , e conforta i cacciati nel la battagl ia . Che paura
è ques ta , O voi che giamai non v i dovete dolere d’

al

cuna cosa? 0 Tirren i sempre …da nul la , che tan ta

pazza v il tade è venuta nel l i an 1m 1 vos tr i La fem ina
v i fa fuggire , e vol le ques ta mol ti tud ine A che i ferri,
e a che portiamo ques te lancie nel le des tre nos tre? Ma
voi non fredd i nè tardi nel la lussuria e nel le battagl ie
notturne a bal lare ,

quando voi sete chiamati e

aspetta le buone v ivande e— beveraggi d i p iena men
sa : qui è l

’

amore vos tro , qui è lo s tudio vos tro ;
quando il fel ice indiv ino s i

“

nunz ii i sacrificii e la

grossa os tia v i chiam i nel l
’

al te selve . P oi ch
’

ebbe
così parlato ; e el l i si come dovesse morire move il

caval lo in mezzo del la gen te , e orr ibilmen te s i mette

con tra a V enulo , e divel selo del caval lo . Avinghia

col la destra il nemico , . e repé ntemen te il porta d i

nanzi al grembo suo con mol ta v iolenza . I l grido s i

l ieva al c ielo : e tutti i Latin i va lsero gl i occhi . V ola .

T arcone com
’

ono fuoco per la p ianura del campo , e

por tando l
’

arm i e l
’

uomo ; poi dal sommo del la sua.

as ta schian ta il ferro , e cerca le par ti aperte , unde
l i porga mor tale feri ta : quel l i r ipugnando con tra so

s tien e la des tra del la gola , e eschifa l a forza co la

forza . E si come la roggia aquila quando volando

porta al to il ratto dragone , e con piedi uncicchiati, e

1 I l testo dice

A t n on in V en erem segnes n octurn aque bel la ,

A ut
, ubi curva charas i n diwi t ti bia B acchi

E wpecta re dapes et p len ee p aaula men sta .
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cogl i onghioni s
’

affiggé ; ma il serpente lacerato r i

volge i tortuom volum i , e r izza le squame o rribil

mente , e soffi!à co la bocca levandos i in al to : quel la
nien temeno preme col lungo becco quel l i che s i con
tende , 1ns 1eme battendo l

’

aere col l
’

al i . Non al trimen ti
T arcone al legrandos i porta la preda del la schiera di

Tibur ti . Quel l i d i Meon 1a , seguite l
’

esemplo e l
’

ave

n imen to del duca loro , agramen te s i mettono nel la

battagl ia . A l lora A run te debito ai fati , ragira per

fraude la veloce Cam ila , col giavel lotto e con mol ta

arte pr ima , e ten ta qual s ia la
‘

più leggiera / fortuna .

Per qualunque parte la furiante vergine s i m ise per
mezzo de la gente , per quel la parte A run te segue
taci tamen te le … sue ves tigie ; per quel la parte unde
el la r iede v inci tr ice e il piede riporta da

’

nemici ; inde
il giovane furtivamen te pres to volge le retin i , e ques ta
via , e ques ta , e ogn i circui to rigira d ’

ogni parte ; e
scro l la l

’

as ta certa moles tamen te . Avenue che Chioreo,

sacerdote del la dea C ibele , era in quel la par te ; e
mol to nobilmen te r isplendeva n

’

el l
’

arm i trojane , e

moveva il caval lo schiumoso ; il …

-qualeera caverta d i

pel le , e con isquame d i ferro intessuta d
’

oro , e in

s imi l itudine di p iuma . E l l i chiaro d i porpora con var i
color i dirizzava cretese saette col l

’

arco verso i ne
m ici l

’

arco l i suona dal l i omeri aureo, ed elmo d
’

oro

al d iv ino sacerdote ; il suo man tel lo èe gial lo con

crespe sonant i d i carbaso con affibia toi d
’

oro ; la sua

gonnel la è dipin ta con opera d
’

aco , e le barbare co

verture del le gambe . Cos tui la vergine con gravezza
mirava , overo accioche appendesse l

’

armi trojane nei
templ i , overo acciò che s i potesse gloriare del le no

bil i ves timento del l
’

oro di prigion i , si come cacciatrice,
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« lui solo meco seguia per tutta l a battagl ia , ed accesa

per
'

tuttà la mol t i tudine ardeva d
’

amore di femina
del la preda e di quel le r icche ves t imen ta ; al l

’

ul timo
A run te, avuto il tempo, dirizza la lancia di guat0 , e

così prega l i D ei co la voce sua : 0 sommo del l i dei
Appol lo , guardiano del santo Soratte il quale noi

pr ima adoriamo , a l quàle s i pesce p ineo ardore nel la

p ira , e per mezzo i l fuoco armati d i pietà tuoi d ivot i
ardiamo sopra a l V 1 V i carbon i acces i da

’

, padre , che
ques ta vergogna s i l iev i per l

’

armi nos tre , omn ipo

ten té .

’
IO non dimando ispogl i, n è segno d

’

onoredel la

cacciata vergine , o alcune ves timen ta : al tri fatti mi

daranno laude ; ques ta crudele pes ta solamen te cag

gia cacciata del la mia feri ta ,

“iO ritornarò sen za gloria
al le ci ttà del la patria . Febo udì ques te parole , e

al la mente diede parte del voto succedere , parte
disperse nel l

’

aure veloci . Che el l i abbattesse Cam i l la

per subbita mor te , concedette ad A runte : che l ’ al ta

patria vedesse lui r i tornato , non diede ; e le procel le

V ol se
'

ro l
’

oraz iorie sua nell i ven ti . A dunque si tos to

come l
’

as ta p inta dal la mano diede suono per l
’

aure ,

inmantinen te i V o l sci tutti convertiro l i an im i for ti e
l i occhi al la rema . E lla

'

non avedendos i nè del l
’

aura

ne
.

del suono , 0 del la lanc ia vanen te dal l
’

àura , infino

che l
’

asta p inta dimorò sotto la mammel la mnuda ,

e hebbe
,
il sangue al to vwg1neo. I nman tenente le

1 I l testo dice

Swmme dettm sancti cus tos
'

Soractis Ap ol lo

Quem p r imi col ima s cui p in eus a rdor a cervo

P a sci tur ; et medium frett p ieta te per ignem
Cul tores mul ta prem imus ves tigia p run a ;
D a

, P a ter hoc n os tr is a boler i dedecus a rmis

Omn ipoten s .
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d i tutto il corpo , e pose giù el capo al la /morte las

sando l
’

armi ; e la v i ta indignata fugge sotto l
’

ombre
con piantò . Ma al lora ismisurato gr ido levandos i fiere
l

’

auree s tel le ; e la b attagl ia incrodisce quando fo
’

ab

battuta Camil la ; tutti s i ricolgono ins ieme , ogn i copia
di T rojan i , e i capi tan i t irren i e la gen te d

’

E vandro .

Ma la m 1n 1s tra d i Diana Opis già mol to dinanz i
s iede al ta in al ti menti , e secura r aguarda le batta
gl ie … E quando dal la lunga , in mezzo

‘

del grido degl i
acces i giovan i , vidde Cam il la percossa d i tr is tamorte,
p ian se , e diede ques te

”

voci al profondo
“

del cuore : 0

vergine, troppo crudele pe
-

na ai pagata , perchè t i
forzas ti d i guerregg1are i T rojan i t e non giovò a te

deserta avere adorata Diana nel le selve , o avere

portato al l
’

omero le nos tre saette . Inpertan ta la tua

reina non ti lassera senza onore già nel la es trema
morte ; nè sara ques ta morte senza n ome per le

gen ti , O pat ira i d i fama non vendicata . Perciò che

qualunque
"

à fatta
’

v iolenza nel corpo tuo per fer ita ,

sos terrà pena di morte degna . Sotto al to monte fu
una grande tomba ,

nel la quale era essuto sepo lto il

corpo del
t
re D ircenno an tico di Laurenza , la quale

era vel ata d
’

elce ombrosa ; qui s i loco la bel la D ea
d i prima con ratto corso , e raguardò A ronte dal l

’

al to

sepolcro . E quando il“ v ide r isplendente nel l
’

arm i e
gonfiato d i gloria vana : perchè dice el la , t i parti

to di queste contrade ? dir izza qua la v ia ; qui v ien i
tu che diei perire , acciò che tu r iceva degn i premi
d i C amil la . E non cred i to ancora morire per le lancie
d i Diana? Ques te parole disse , e trasse del troncascio
adorato la veloce saetta , e con ira tese l

’

arco ,

'

e lun

gamen te il trasse infino che quas i s i cmigiungessero
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in tra se i capi curvati , e già toccasse col le man i
ugual i co la s in is tra la pun ta del ferro , per la des tra
e col nervo la pap i ll a .

’
Subbitamen te A ron te msmme

udì lo s tr idore del la lancia e l
’

aere sonan te , e il ferro
s

’

affisse nel corpo . L compagni ,
‘

lui Obl iando , las sal lo
s piran te col lo s tremo dolore nel la polvere ignota
nei campi ; Opis s i tel le a l celes teOl impo con l

’

al i sue .

La schiera del la l ieve Cami l la fugge pr ima, per,

duta la donna loro : i Ro tol i turbati fuggono ; fugge
l

’

agro A tinas ; e i capi tan i sono dispers i , e l a turba
a p iede disolata , el l i domandano luogo s icuro , e vol

lono i caval l i al la città . E non può a lcuno sos tenere
col l

’

arm i i T roj an i , si fortemente Com
’

battono e occi

dono, e nul lo ardisce di fars i con tra a loro : ma ripo,
r

tano al l
’

omer i l anguen ti l i ar chi l ass i e len ti ; e i

caval l i correndo abbattono i campi . La polvere s i vol l e

al le mura ,con oscura cal igine ; e le donne , ragnar
dando ques te cose , percuotonm 1 petti , e l ievano le
grida al le s tel le del c ielo . Quel l i pr imi i qual i correndo
in trano al le porte , sopra cos toro la n 1mma turba preme
meschiandos i ins ieme ; e non fuggono la nemica morte ,
ma su le porte nel le mura del la patr1a e In tra

’

l securo

del le case loro percoss i lassano l
’

an ime. Parte chiu
devano l e porte ; e non davano la v ia a

’

compagn i , e
non ard ivano di r iceverl i nel la c i ttà , che ne li pre

gano ; e m iseriss ima occis ione n asce di q uel l i che

difendevano l
’

entrate , e che ven ivano nel l
’

armi . E

1 I l testo dice

D imi t et aura ta voluerem T hrezssa sagi ttam

D ep romsi t pharetra , com uque in fen sa tetendi t
E t dami t longe don ec cur va ta coiren t

I n ter
;
se cap i ta , et ma n ibus iam tangeret cequis ,

La va dciem ferr i dea t ra n ervoquepap i l lam .
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sono ischius i , d inanz i gl i occhi de
’

padr i loro pi angen t i ;

parte traboccano nel le fosse sopras tando al la ruina ;

par te cieca e ratta bolgionano le porte . Le donne

nel l
’

ul timo per icolo , (la mos tra el vero —amore del la

patr ia) poichè viddero Cami l la , su del le mura inman

t enen te co le m an i loro l anciavano e difendevano , e

seguivano i ferr i con dur i legn i , e pertiche arsmc1e , e

pr ime ardiscono di morire p er l a c ittà ’

Men tre che ques to era , a Turno essendo nel le

selve venne el messo - crudel iss imo A cca , e al giovano

nunzia il gran tumul to , le schiere de ’

V olsci essere

dis trutte , essere abbattuta C am i l la , sOpras tare i ne
‘

mici , e con fel ice battagl ia ogn i cosa avere preso ; e

la paura già andare al la ci ttà . A l lora quel l i pien d
’ ira

e di furore parla (
’

e domanda cosi la crudele deità
di Jove) ; el l i lassa l i assediati coll i ,

‘

e
'

abbandona

l
’

aspre selve . D i
, poco s

’

era par ti to , e teneva il

campo : quando il padre E nea intrando nel l i aper ti
sal ti , passa i mont i e l

’

ombrosa selva . Così ambedue
s

’

affrettano al le mura con tutte le schiere loro , e non

s i dilungano in tra semol to .

"

E E nea da la lunga in

s ieme raguardò i fuman ti camp i del la polvere , e

v idda la gen te d i Laurenza ; e Torno cognobbe nel

l
’

armi 1
’

aspro E nea , udì l
’
avenimento de

’

p iedi , e

fremire de
’

caval l i . E subbitamente avrebbero co

1 I l testo dice

Ip soa demar is s i t/mmc cer tam i n e matres

(Mon s tra t amor verus p a tr iae)ut videra Cami l lam ,

T ela manu trep idare iaciun t ; ac robore duro

S tip i tibus fer rum sudibusque imi taxn tur abus t is

P r eaczp i tes, p r imcequemori p ro mcen i bus arden t .
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O giovano eccel len te d’

an imo , quan to tu sopras tai
d i feroce v ir tù , ta n to p iù sol l icitamente a me s i con

v iene di c ons igl iare , e di con s iderare *

ogn i caso te

mendo . A ta sono i regn i del padre too Dauno ; a te
so mol te terre prese per la poten z ia tua ; e s imi le
mente a Latino è oro , e an imo ; in Lazio e nei terren i
d i Laurenza sono al tre non mar itate e non p icciole
di naz ione . Concede ch ’ io apra ques te cose non l iev i
a di re, levato v ia ogn i inganno , e in tende col l

’

animo .

A me non era l ici to d
’

accompagnare la mIa figl iuola

a nul la de
’

vecchi aman ti ; e ques to d icevano tutti l i
dei e l i uomin i . IO essendo. v in to per lo tuo amore

v in to per
—

congiungimen to di sangue , e per le la

grime
i

del la m ogl ie m ia Crucciosa , ogn i legamen to
roppi : l a promessa mogl ie tol s i . e armi impie pres i
al genero . D a quel tempo qua l i cas i mi seguano e
qual i battagl ie, Turno, tu tel vedi ; quan te fadighe tu

primo ne sos tenghi . D ue vol te semmo v in ti in gran

battagl ia , appena nel la ci ttà d ifend iamo le speranze
dei L atini . La fiumana del Tevere s i r iscalda del
sangue nos tro , e i grandi campi ancora biancheg

giano del l
’

ossa . Dove so iO r i tratto tan te vol te? quale
insan ia muta là mente ? se iO sono apparecchiato

d
’

agiùngere compagn i a Turno spin to , perchè non

piuttos to l i tolgo le battagl ie essendo salvo ? Che di

ranno l i tuo i Ro tol i , che d irà l
’

al ta I tal ia (se la detta
fortuna ti rifiuta) : iO abbia dato a morte la figl iuola

m ia , e te domandando il nos tro matrimon io? R aguarda
le cose varie nel la battagl ia ; abbi misericordia del tuo
vecchio padre , il quale Ot

‘
a tris to A rdea di lunga d i

v ide da te . P er ques ti detti n ien te s i p iega la violenza
di

”

T orno ma p iù sopras ta , e quan to p iù s i medica
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p 1u cresce la sua infermità ;
"

e come prima potee par

lare , cominciò così a dire 0 R e ti prego

che questa cura la quale tu porti per me , per me la

làss i , e concedi ch
’

iomi patteggi la morte per la laude .

E n0 1 a ncora spargiamo lancie e ferro co l a non debi le

des tra nos tra ; O padre, del la nos tra ferita segue sangue .

La D ea sua madre l i sarà lontana , la quale ve l i con

nube femineo quel lo fuggente , e sè occul ti in vane

ombre .

Ma la reina , impaurata per la nuova sorte del la

battag l ia p iangeva e teneva l
’

ardente genero dispo

nendo el la di morire : 0 T urbo, per ques te lagr ime e

per l
’

onore d
’

Amata , se alcuno ne tocca l
’

an ima tuo

(che tu se
’

ora sola speranza del la mia vecchie
'

zza ,

to r iposo del la m isera ; l
’

onore e l
’

imper io di Lat ino

è
“

appo te ,
in te s i r1pOsa tutta la casa inchinata )

d
’

una cosa
’

ti prego , che tu
/

non vOgl i mettere le man i
nei T rojan i . Qualunque

‘

cas i t’ aspettano in quest a
battagl ia , O Turno, e me aspet tano ins ieme : e lassarò

qu‘

es t i odia ti lum1 , e presa non mi vedrò genero E nea .

Lavin ia udì la voce del la madre , e p iangeva forte si

che r igava d i l agrime l
’

arden te sua fac0 1a : nel la

quale mol to rossore misse fuoco eCorse per l
’

infiam

mate guancie . Sl
”

come se alcune abbia isforzato l ’ indo
avorio d i sangu1gna porpora , overo

,
quando mol ti

gigl i rosseggiano meschiati con candida rosa ; cosi i
color i dava la vergine nel la faccia . L

’

amore turba
colui , ed affigge il vol to nel la

—

vergine . E maggiormen te
arde nel l

’

armi , e brevemen te parla ad
’

Amata ì IO t i

prego che tu non mi segui ti con lagrime , 0 con co

tale indivinan
'

za andando nel la battagl ia del duro
Mar te , ( madre ; perc iò che la dimoranza del la mor te
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non è l ibera a T orna . I dmon s ia messaggio e port i al
t iran no d i F rigia

'

ques t1 m ie i detti , che no l i piacia

ranno . Quando l
’

aurora de domane portata cOn ver

m igl ie ruote rosseggiarà nel cielo ,
non muova i T ro

jan i con tra i Ro tol i posens i l
’

arm 1 di Tr03am e d i
Rutol i : div id iamo l a guerra col sangue nos tro ; in quel
campo ,

s i domand i mogl ie Lavima .

E poI chè Turno ebbe detto ques t i detti , e foss i
messo dentro al palagio ; domanda i caval l i , e s

’

al legra

vedendol i anz i a sè fremen t i , i qual iO rigia diede a

P ilunno in suo adorno ; che passavano l a n ieve di

candore , e d i corso i ven t i .
.

Le guide de
’

carri s tanno

in torno tutti , e toccano i sonan ti petti col le man i , e

pettinano i col l i loro di chiome fol t i . I nde appresso

Turno circonda agl i omer i l a lor ica , splenden te d
’

oro

e d
’

oricalco , e l
’

elmo e le corna del la rossa cres ta ,

la spada la quale lo deo poten te del fuoco aveva fa tta

al padre suo Dauno , e calda l
’

aveva in t in ta nel l
’

onde
di Stige . P oi prende una forte as ta v iolen temente , l a

quale s tava appoggiata a una grande colonna in mezzo

del palagio , la quale aveva rubata a A ctore aurùnco,

e scrul landola fa l la tremare , e grida
’

O as ta , la quale

mai non ingan nas t i le mie invocaz 10 n 1 , ora t i chiamo ,

ora è tempo ; te s oleva por tare il mass rmo A ctore ,

ora ti porta l a des tra d i Turno ; dà
’

ch
’ io abbatta i l

corpo del mezzo uomo d i Fr igia , e ch
’ io laceri la

lorica divel ta da forte mano , e ch ’ io ladisca nell a

polvere i capel l i suoi increspati col ferro caldo e ha

gnat i d i m irra . E da ques te furie è menato ; e da tutta
la faccia sua s i muovono arden t i fav il le ; e dagl i occhi
feroc i esce fuoco . E si come quando il toro nel la

prima bat tagl ia muove orr ibi l i mugghi ,
“

e ten ta col le
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ora è detto A lbano , al lora non era il nome nè Onore

O glor ia al mon te , vedeva il campo , e ambedue le
schiere de

’

Lat in i e de
’

T rojan 1 , e la ci ttà del re Lat ino .

I nmantenente la D ea parlò così al la D ea sorocchia di
T urno , . la qualè mgnoreggia i sonan t i s tagn i e i fiumi ;
e ques to onore l

’

al to re del cielo Juppiter sacrò a lei

per la verg1n 1tà che le tol se : O
‘

Ninfa, onore de
’

fiumi
,

dilettiss ima nel l
’

an imo nos tro, tu sai com
’

io t i m iss i
innanz 1 a tutte una di quel le qualunque lat ine sal sero

nel l
’ ingrato letto del magnammo Jove , e com

” io vo

len tieri t i locai in parte del cielo : I n tornia , impara il
tuo dolore , no r iprendere me. Quan to la fortunapre
m isse e i fat i concedevano l e cose cedare in Lazio ,

difes i Turno e la tua ci ttà : ora veggio il giovano
combattere con non par i lancia ; il di de

’

fati appressa ,

e non am ica forza . IO non posso raguardare co gl i

occhi ques ta battagl ia nè ques ti patti . T upensa per
lo tuo fratel lo , che s i conv iene , se ardisci a lcuna

cosa p iù presen temente E forse migl ior i cose se

guiranno i miseri .
,
Appena compì d i d ire ques te pa

role Junone , che Jutorn ia versò mol te lagr ime da

gl i occhi ; e tre
,

e quattro vol te percosse co la mano

1
’

ones to petto. Non è da
‘

dare ques to tempo a la

gr ime , dice Junone ; affrettat i , e s
’

è alcuno modo ,
tol le il tuo fratel lo al la morte , O to muove la batta
gl ia e turba i l compos to patto . l o sarò aiutatore

unde to dèi avere ardimento. E poi che l
’

ebbe così
confortata , lasciol la incerta , e turbata d i tris ta ferita
del la men te .

I n tan to i re vanno in campo : Lat ino è portato
da grande carro con quattro caval l i , al quale dodeci
raggi aurati cingono le temp ie splenden t i la figura
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del Sole avo suo e Turno va in al to
‘

carro cOn due

Caval l i , brandendo
'

in mano due giavel lotti col l
’

al to
ferro . E d ’

al tra parte i l padre E nea , or igine del la
romana stirpe , ee splenden te del lo scudo s tel lan te ,

del l ’ armi celes ti ; e presso a lui A scamo , l
’

al tra spe

ranza del la grande Roma . E sacerdote in nel la ves ta

pura adosse la troia e la pecora giovana , e poSel i

nel l i arden t i al tari . Quel l i volgendo I v is i al sole sor

gen te . danno al lema… I sal s i biad i , e col ferrOse
gnano le temp ie degl i an imal i ; e guarn iscono gl i

al tari d i cal ici . A l lora il pietoso E nea priega così , da
la spada ignuda : 0 Sole ora s ièi

'

testir
‘

non io a me : e

tu terra , la quale io chiama a ques te cose, per la

quale io potei sostenere tan te fadighe ; e to 0 padre
omn ipoten te , e ta l uno figl iuola d i Saturno s ia mi

gl iore , O D ea , s ia t i prego e tug lorioso Marte , O pa
dre , il quale govern i tutte le

° bat tagl ie sotto la tua

signoria ; e le fon ti e i fiumi chiamo, e qualunque rel i
gione e dal l

’

al to cielo , e l i
'

D ei i qual i governano
"

il

mare . Se avverrà che Turno abbia vittor ia , conviene
che i v in ti fuggano a l la ci ttà d ’

E vandrò ; Jolo s i par

t ira del campo ; poi i T rojan i nori rapportarannò

alcune arm i r ibel l i , o tribul lar
'

anno quest i regn i col
ferro . Ma se Marte concederà v ittoria (com

’

io piu

tosto credo , e l i D ei
°

piutos to il ferminol , nondomain
darò iO nè l

’

I tal ici obedire ai T rojan i , nè domandare
i regn i a me ; con par i leggi ambeduhe gen t i quas i

1 I l testo dice

I n terea reges ingenti mole L a t inus

Quadr i iugo veh i tur ca rru cui temp ora circum
Aura t i bi s sem radi i fulgen tia cingun t ,
Sol is avi specimen.
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non v in te s i mettano in eterna pace .

1 l o darò l i sacr i
ficii al l i D ei ; il suocero abbi l ’ arm i nostre , il suocero

abbia solenne imperio
f i T rojan i cos ti tuiranno a me

ci ttà , e Lavin ia l e dara il nome . E così E nea parlò

prima . P oi seguie Lat ino ; e raguardò il c ielo, e dis tende
la des tra al le s tel le : 0 E nea , ques te medes ime cose ,

per la terra e per lo m are e per le s tel le juro , e per

la doppia prole d i Latona ,
.e per Jano bifron te , e per

l
’

inferna potenz ia del l i D ei , e per l a sagres tia del
doro Pluto , oda ques te cose il Padre il quale bon
ferma I pa tti co la folgore sua ; iO . tocco gl i al tar i ;
fuochi nos tri med i i , e per l i Dei juro che nul la di

romperà a
’

Latin i ques ta pace , nè ques t i patti, in
qualunque modo la cosa .caderà : e non mi rivolgerà
d i ques to volere alcuna forza ; no , se o

’

andasse la terra
sotto l

’

acque per diluvio , e d issolvesse il Cielo in
abisso . 81 come ques ta verga (la quale — iO porta

nel la des tra) giamai non frOndirà \ ne farà ombra ,

quando una vol ta recisa dal lo s terpo, e privata dal la
madre , e à lessate le come e le braccia per lo ferro ;
essendo

"

essuta in qua ,
dietro arbore ; ora la mano

del l ’ artefice l ’

à inchiosa in nobile oro , essa diede a

portare a l padr i Latin i . Con cotal i detti fermavano i

patti intra sè, in mezzo del cospetto d i quel l i s ignori .
P oi sacr ificano n

'

el le fiamme , secondo la consuetudine ,
le pecore sacrate , e sparal le den tro , e cumulano gh

al tar1 di pien i vas i .

I l tes to dice

S in n os trum adnuer i t n obis V ictor ia M ar tem.

(Ut potius r ear , et potius di num in efirmen t
N on ego n ec T eucr i s I ta los par ere iubebo ,
N ec m ihi regn a peto ; p a r ibus se legi bus

‘

ambce

I n vi0 tw gen tes teterud in fa dera m zttan t .
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dal l
’

al to cielo ; del quale nul lo al tro p1o efficace turbò
le men ti ,

de
’

Latin i , e inganno dimos trò . Perci ò che

l
’

uccel lo di Jove volando nell
’

aere, turbava gl i uccel li

del la r iv iera , e turbava sonan te la schiera a la ta ;
quando subbitamente g1ungendo al l

’

onde , rapisce
co p iedi uncicchiati eccel len te cigno importuna
men te . I Latin i rizzaro gl i an im i , e tutti quel l i uccel l i
vol lono la fugga gridando :

’

m1rabile cosa
‘a vedere ; e

oscurano l
’

aere co le penne , e di sè quas i una nube

fa tta , seguono il nemico per la regione del cielo : in v

fino che per forza è v into , e che venne men o per lo

pondo , e gittò da i piedi la preda nel fiume e fuggì
nel le nuvi le . A l lora i Rotol i salutano l

’

augurio gri
dando , espediscons i le

"

man i ; e T o lunn io mago
‘

indivi

matore prima parla e dice : Ques to era quel lo che

spesse vol te domanda i con vot i ; iO intendo e co

gnosco l i D ei , prendete l
’

armi me duce … vos tro e

capi tano , O Ro tol i l i qual i 1
’ impo

‘

r tuno e impoten te

fores tiere spaven ta d i bat tagl ia , si come i debil i oc

cel l i , e la r iviera vos tra v io len temen te guas ta . E ll i
fuggirà , e del tutto darà le vele in profondo . V oi una

n imi s tringetem 1ns 1eme , e difendete il re a voi tol to

per battagl ia . Così d isse ; e correndo p inse la lancia
verso i nem ici : il corno s tridente dà suono , e certo

passa l
’

aere . I ns ieme ques to , in
‘

s ieme
'

grande grido fu,

e tutta la gen te è turbata ,
- e i cuor i r iscaldat i d i tu

mul to . L
’

as ta volando , si come avenue che nove bel

l iss imi corpi d i fra tel l i 5
’

erano pos t i con tra , i qual i la
fedele mogl ie I ta l ica aveva partor i ti in una no tte d i
Gil ippo d

’

A rcadia , l
’

uno d i cos toro al mezzo del la
cignitura , in quel la par te dove la fibbia del la scheg

giale morde le giun ture del le latora , bell iss imo gio
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vano di forma e d
’

arm i splendien ti, passò le cOs te , e

gittol lo a terra . Ma i fratel l i , an 1mosa sch iera , e accesa

d i lo tto , par te prendono le col tel la , parte prendono

saettament i , e ciechi ruinano . Con tra i qual i corrono

le schiere de Lauren ti ; e anco a ques to traggono i

T rol an 1 e gl i Agel ini e la gen te d
’

A rchadia col l
’

arm i
dip in te . C osi t iene tutt i una amore d i diffin ire coi

ferr i . E ll i guas taro l i a l tar i , la tempes ta del le lancie
va per tutto il cielo torbida , e la ruina de

’

ferr i v iene
rapinosamen te ; e l l i tollono ma 1 m m e I fuochi . I l
re Latino fugge por tando l i D ei laiditi per l i patti rotti .
A l tr i infrenano i carri , O s i gi ttano a caval lo , e s tanno
col le spade innude . Mesapo , des ideroso d i turbare i

patti s i fa innan z i col caval lo , spaven ta Aules te re

de
’

T 1rren 1 , e I l quale portava insegna di re : quel l i
temendo partiss i inman tenen te , e m isero s i vog l ie
nel l i a l tar i che aveva retro , e Cadde in ess i col capo ,

e co gl i omeri . Ma Masapo acceso corre coll
’

as ta , e

sopras tandolo col caval lo gravemen te il fiere
’

co la

lancia mol to g rossa , e non l i giovano prieghi . Ma

parla così , poichè 1
’ à feri to : E l l i à ques to ; ques ta è

m igl iore v i ttima da ta ai grandi D ei . I Latin i traggono,
e spogl iano le calde membra . Cormeo facendos i in
con tra , tol le dal l

’

al tare un t izzone di fuoco , e percootolo
nel v iso a E boso che ven iva per fer ire ; la grande
barba l i splendette , e diede fetore inars icciata : el l i
ancora seguendolo , prende per l a s in is tra i capel li
del turbato nem ico , e percuotelo a terra ; e così il
fiere nel petto con r igida spada . Podal irio col la spada
inonda seguendo A l so , pas tore , roinante fra le lancia

nel la prima schiera ; el l i sopras ta col l
’

accetta , e l i

parte per mezzo la fron te e
’

l men to , e bagna l
’

armi
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del sangue spar to . Duro riposo e sanno di ferro l i
s tringe l i occhi , e lo suo lume s i chiude in eterna
morte .

Ma il pietoso E nea tendeva l a des tra senza armi ,
nudato il capo , e con gr ida

"

chiamava i suoi . Dove
corrite voi? e che discordia cosi subbita so rge? Ri
s tr ingete l

’

ire vos tre!già è fatto i l patto , e le leggi
tutte compos te . A me solo s i conv iene di combattere
me l assate, e tol lete v ia la paura . Io farò I patti fermi
co la mano mia , ques ti sacrific i ; già debbono a me

Turno . I ntra ques te boci , e in tra mezzo d i cotal i

parole , ecco una saetta s triden te ven ne a E nea l n

certo è del la qual mano s 1a p1nta , e da qual potenzia
s ia mandata ; quale fortuna , 0 quale D eo aducesse

tan ta laude ai Ro tol i . La gloria del
‘

nobile fatto è
occul ta ; e nul la s i dievanto del la fer i ta data a E nea .

Turno , po ichè v ide E nea che s i partiva dal la
ischiera , e i capi tan i turba ti , arde acceso per subbita

speranza ; el l i domanda i cava l l i e l
’

arm1 1n s 1eme , e

s i gitta sul carro s uperbamen te , e col le man i regge le
retin i . E correndo dà a morte mol t i corp i for ti di ca
val icr‘i , evol le per terra

’

mol ti mezzi morti , e con

culca la gen te col car
’

ro , O lancia l
"

as ti a quel l i che
fuggivano . Quale Marte sangu1neo [quando appo i fiumi
del freddo

”

E bro turbato suona col lo scudo , e mo

vendo battagl ie manda fur 10 5 1 caval l i ; quel l i nel

campo aperto volano innanz i ai V en ti e a Zaff o ;
e l

’

ul tima T ra… a r 1soona per lo bosso de
’

p iei ; e la
con trada d ’ in torno piange di scura paura , e ire , e

guait i del la compagn ia
- del lo D eo s i muovono . Cotale

T urno à l l
‘

egro in tra —

’

l mezzo del la
”

battagl ia move i
caval l i fuman ti d i sudore , assalendo i nemici misera
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col lo del c aval lo . E si come quando lo spiro di D O
rea E dono , quando suona n el l

’

a l to mare E geo , e

l
’

onde
“

seguono al la r iva da quel la . parte unde
ven ti scpras tano , e le nuvole fuggon per lo c ielo :
così a Turno cede la gen te per qualunque parte
fa la

'

via ; e
’dovunque s i volge fuggono le schie

re , da tan to impeto. è portato , e il ven to
‘

moove

la cres ta volante dinanzi a l c arro . A l lora Fegeo :non
sostenne Turno che ven iva col l

’

an imo si feroce ma

posses i dinan z i al carro , e pres i i fren i de
’

corren t i
caval l i , e vol sel i . Men tre che e l l i è tra tto e pende
a

’ fren i , e seguito da lata lancia , la qua le l i rompela
lor ica dopp ia , e deguas ta il corpo a sommo per feri ta .

I npertan ta el l i —

parando lo scudo , e vol to verso il ne
m ico , andava , e tratto i l ferro domandava a 1utor 10 ,

quando la ruota il p 1nse e traboccol lo a terra ; e

Turno seguendo levol l i il capoco la spada fra l
’

elmo

e l
’

usbergo, e lassol lo tronco in terra .

E mentre che Turno vm0 1tore dà quel le OCOISIOD I
nei campu Intan to Mnes teo e il fedele A chate e

A scan io compagno loro posero nel canipòE nea feri to ,
forzandos i el l i d

’

andare la sua vol ta a combattere con
la lancia l onga . E l l i è p ieno d

’ ira , ,
e con tende di pren

dere la lancia per soccorrere , e domanda la v ia che

è p iù presso , e pregal i che co la spada tagl ino la fe
r ita , e il luogo dove s

’

ascondeva il ferro della lancia ,

e r i torn ino nel la bat tagl ia . E g1a era venuto Japice
n ato di I as io , il quale era d i let to di Febo

’

sopra l i

al tr i : e dal quale era essuto preso in qua dietro di
for te amore , esso l ieto A pol lo l i dava le sue ar ti ,
suoi don i , e l

’

augur io , e la cetera , e le ratte saette .

Quel l i , acciò che man ifes tasse i
’

fa ti del padre suo
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già vecchio
’

che doveva mOrire -

,
g

più tos to :vol
‘

se sa

pere le forze dell
’

erba e l
’

uso de l med icare e ope

rare ar ti mUte Senza gloria . E nea s tava acerbamen te
fremendo ,

fermandosi sopra l
’

as ta sua grande ; e

perchè mol ti giovan i fossero venuti , a per le lagr ime
del tr is to Jolo non s i moveva . Nul la fortuna ne dà la

ma ; non subv iene l
’

autore A ppol lo ; e maggiore or

rore più e più
‘

cresce ne
’

campi e il male è più

da p resso. E g1a vegg10 no l
’

aere essere ot tenebi ato

d1 polvere i Caval ier i s
’

affrettano , e spesse lan
-

… e

cagg10 no In mezzo del campo . E tris te grida ne ivanno
al c ielo

“

da
’

giovan i che comba ttono , e che cadevano
nel la dura battagl ia A l lora la madre V enus , mossa

da indegno dolore del figl iuolo , prende del l
’

Ida di
C rati , cavolo,di ttamo col la fogl ie grand i , e come di
fior i purpo te1 ; non sono ignote al le capre selvaggia ,

quel le erbe , quando sono feri te dal la veloce saetta .

Ques to portò V enus , velata la fadcia d
’

Oscura nube
ques to mette in uno vaso splendente d

’

acqua e m is ta
ins ieme occul tamen te sparge s anat ivi sugh i d

’

ambro
s ia , e odorifera panacea . Con ques ta acqua curò la
feri ta i l vecchio Japice ignorando ; e subbitamen te

ogni dogl ia s i parti dal corpo ; tutto il sangue S l r 1

s tette nel laprofonda feri ta . E già la sae tta esci fuor i
senza w olenza d

’

alcune , e le nuovaforza r i tornaro .

nel l
’

uso di prima . R atti apparecchiata l
’

arm i al l
’

uomo
!

perchè s tate V OI ? d ice Japice gridando , e el l i pr imo

Qui manca la traduz ione di quat tro vera che dicono

P won ium in morem sen ior suoczn ctus am ictu
'

,
Mul ta manumedica P hoebique p oten tibus her bi s

Nequidquam tr é p ida t , n equidquam sp icula dea:tra

Sol l ici ta t , pren 3a tque ten aci forcipe ferrum .
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accende l i an imi con tra I nem10 1 . Ques te cose non

avengono per umana potenza , non per ar te d i mae
s tro , e te, E nea , non serva la mia destra ; ma fal lo
maggiore D eo , e t i r 1manda a maggior i 0pere . Quel l i
dis ioso del la battagl ia già s

’

aveva ves ti ti i gamhe
ruol i aurei , e odia l a dimo

'

ranza ; e scrol la l
’

as ta : e

poi che s
’

ebbe pos to dal lato lo scudo . e la lorica al

dosso, abbraccia A scan io intra l
’

arm1 , e baciandolo per
l el tn o, parla così a lui : 0 giovane , impara a imprende
la vertù da ma , e la vera fat iga ; ma la fortuna dal l i
al tri . Ora la mia des tra ti d ifenderà per battagl ia , e

maneratti a grandi inmantenen te che la

matu
’

ra età verrà ,
fe cha ti r icordi e il padre E nea ,

e il tuo z io E ttor , t i des tino r ipen sando nel l ’ an imo l i

esempl i de
’

tuoi . ’

E poichè ebbe dat i ques ti detti , al to s i
'

trasse

del campo scro l lando co la mano la grande lanc ia
ins ieme nel la s tretta schiera vanno A n tec e M nes teo ;

e ogn i turba s i move lassando il campo . E al lora s i

m ischia d i cieca polvere , e per lo bosso de
’

piei trema

la terra mossa . Turno vide da uno col le a r impetto

quel l i che ven ivano , vedero l i La tini , e freddo tremore

corse per l
’

ossa den tro . Jutorn ia prima da tutti udì

i Lat in i , e conobbe il suono, e impaurata fuggi . Quel l i
vola , e mette la scura forma nel campo aperto .

2

Quale

tempesta poi che s i trabocca dal l
’

aere va per lo mezzo

1 I l testo dice

Tu faci to momcum ma tura adolever i t es ta s ,
S is memor , et te, an imo repeten tem exemp le. tuorum
E t p a ter 1E neas et avunculus ewci tet Hector .

I l testo dice

I l le vola t campoqueutrum rup i t agmen aper to .
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turn ia volse il carro . Oh , che farà el l i ? vacil la inva
’

no

con vari mutamen t i , e divers i pens ieri chiamano
l

’

an imo suo
*

in cos e con trar ie . Masapo al lora por

tava nel la sm1stra due g1avel lotti , l’uno da
’

qual i

p inse verso E nea con certo colpo
’
E nea s i r is tette e

s i r ivol se nel l
’

arnii chinandos i a terra : imper tan to
l

’

asta l i toccò l
’

elmo , e scosse le cres te d
’

asso . Ma

al lora s i move ad ira E nea ; e per cotale modo in

gannato, disse a Jove mol te parole , protes tando che?

patto era leso : e ques ta cosa dice in quel la parte
dov

’ “

el l i sentì d ivers i caval l i col carro vol larsi ; fibal
mente s i mette in mezzo di n imici , e con fel ice bat
tagl ia terribile susci ta crudele tagl iamento nul lo

schifando , e s i versa tutto nel l
’

ira .

Quale deo mi direbbe ora tan te acerba cose, quale
musa mi direbbe tan te occis ion i , e la morte da

’

duci , i
qual i per tutto il campo ins ieme ora Turno trae , ora il

trojano s ignore? O Juppiter, perchè t i p iacque che in

tan to mutamen to ven issero le gen ti , le qual i dovieno

essere in eterna pace!E nea percuote Sucrone rotolo (il
quale persegu1va In quel la battagl ia i fuggent i T rojani);
si l i passa il petto ol tre in parte co la cruda spada

e cade a terra morto .

’

Turno combatte a p iede con

1 I l tasto dice

Huic Messapus uti lcava duo sor te qaraba t

L en ta levi s cursu p refiwa ha s ti l ia ferro
Harum unum cer to con torquen s dir igi t ictu.

I l testo dice

E nea s R utulum Sucronem (ea p r ima ruen tes

Pugn a loco s ta tui t T eneros), haud mul ta mar an tem
E meip i t in la tus et , qua fa ta celerr ima , crudum

T r an sadigi t cas ta s et cra tes pector i s ehsem .
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Amico iscaval lato , e col fratel lo suo Diore , e fiere
cos tui venen te

‘

co la lancia lunga . Cos tui fiere co la

spada, e appende le tes te nel
'

carro d
’

ambedue, e ha
gnata del sangue go ttan ti le porta . E l l i accompagna
a cos toro Talon , e Tanao, e il forte Cetego , tre in uno

incontro ; e manda a mor te i l tr is to On i ta , appel lata

per nome , il quale era tebano , e lo nome da la ma

dre era Per i d ia inde appres so occide fratell i mandat i
dal la regione di L icia , e de

’

terren i da Appol lo ; e

occide il giovane Meneten , il quale indarno aveva

odiate le battagl ie l
’

arte sua era essuta di pescara
nei fium i d i Lam a , la casa sua era povera , e a lui

non erano not i i don i e le r icchezze de
’

poten ti , e il

padre suo seminava le terre Condo tte . E si com
’

e
’

fuochi mess i da diverse parti nel la sacca salva , e nei

laur i sonant i ; overo quando l i schiumos i fiumi danno

grande; fracasso , forte bussando po i che - vengono dal l i
al ti mon ti , e veloce corso , e corrono nei campi , cia- 1

scono guas tando i l suo camino z
’
non al triment i E nea

e T urno ruinosamente corrono per la battagl ia ; ora
arde l

’

ira dentro , e s i versano nel l
’

ira ; e s i rompono

i cuori che non sanno essere v in ti ; ora con tutte le
forza s i va nel la ferite . Ques ti percuote Morrano , il

quale sonava per an tichi nomi d e
’

suoi maggior i , i
qual i fuoro re d

’

I tal ia , e traboccalo a terra con grande
sassorotan te ; cos tui vol sero le ruote sotto a sè , e i

p iedi del caval lo del s ignore il calpes tano non avedo

1 I l testo dice

A ut ubi decursu rap ido de mon tibus a l tis

D an i son i t spumos i amn es et in taquara curra n t ,

Quisque suum popula tus i ter .
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tamen te ; ques ti s i fa dinan zi a 1 10 che fuggiva con

grande furore, fieramen te gridando, e l i mette la lancia

per le tempie , e dimorol l i l
’

as ta per l
’

elmo fi tta ne l

calabro . E te Creten , fortiss imode
’

Greci , non t i l iberò

a Turno la tua destra nè l i suoi D ei defesero Copen
co , venan te E nea ; si diede il petto verso ferro ;
nè fece prode al m isero i l r iparo —del scudo del ferro .

T e ancora , O E olo ,
v idero i camp i d i Laurenza

'

mo

r ire , e abbattere la t erra con l e grandi spal le . Tu

cadi , il quale non potero abbattere le legion i de
’

Greci,

nè Achil le s truggitore de
’

regn i d i Pr iamo qui erano

i term … a te del la morte . La casa tua fu sotto l
’ "

al ta
Ida ; àl ta

'

casa de L inerso , sepolcro nei terren i d i Lau
renza . Tutte la schiera s i s trinsero nel la battagl ia , e

tutti i Lat in i , tutti i T roj ani Mnesteo e l
’

agro Sere
s to , a Masapo domatore da

’

caval l i, e il forte A s ilas e
la schiera de

’
-Toscan i e quel le del re E vandro . Li

omm1 , mascono per sè , s i s forzano quan to più pos
sono: E non è dimoranza nè posa ; in tra sè con ten

dono nel la grande battagl ia .

A l lora l a bel hsmma madre mise in cuore a E nea

che andasse ratto al le mora ,

‘

e volgesse l
’

eserci to suo

al la c i ttà , e turbasse i Latin i d i sùbito pericolo . Quel l i
inves tigando Turno per la diversa gen te , e porgendo l i

occhi qua e là , intorno d
’

ogn i parte vede la ci ttà senza

parte di tan ta battagl ia , a
'

quieta senza dannaggio . I n

man tenente imagine d i maggiore battagl ia l ’ accende ; e
chiama Mnes teo e Serges to e forte Seresto capi tan i ,
e prende un col le ; dove corse tutta la gente trojana ;
is tretti non l assano nè i scudi nè la lancia . E s tando
in mezzo di loro nel l

’

al to col le, parla così : Nul la di
moranza s ia a quel lo ch ’ io 51b detto . Jove è con D OI .
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chius i nel cavato sasso, e al lo impito d
’

amaro fummo,
quel le den tro tremen ti del le cose discorrono per le
casa loro del la cera , e s i muovono ad ira con grande
s tridore ; l

’

oscuro odore s i ravolge dentro ; e dentro
r insoonano i sass i d i c ieco mormor 1o , I l fummo s i

l ieva in al to .

A nco avenue ques ta fortuna ai lass i Latin i

la quale tutta la città mosse a
'

p1an to . La reina

poichè de
’

palagi suoi vede venn e il nemmo al le

mura del la ci ttà , i fuoch i vol are in al to al le case , e In

nul lo loco con tra i . Rotol i non vede alcuna gen te di
T urno , la sven turata crede il giovano

’

essere mor to

nel la battagl ia ; e, turbata nel la men te d i subbito do
lore , fortemente grida , e dice sè essere cagione e colpa ,
e capo da

’

mal i ; e mol te cose dicendo per tris to fu
rore , si come ismarrita e fuor i d i sè , squarc ia col le

man i le sua vest imen ta del la porpora come disperata , e
daul ta trave anodo nodo di sozza morte . I l qua le peri

colo poichè odiro le m isere lat ine ; la figliuola pr imaLa
v in ia col la mano s i s tracciò i 'bi0 ndi capel l i e le verm igl ie
guancia ; poi tutta l

’

a ltra turba s ta in torno con ira e

con furore : i palagi mol to rinsoonano di p ian ti . Qui nc i
s i d ivulga la in fel ice fama per tutta la città . A tutti

cade il cuore odendo sì orribi le cosa il re La tino
va col la ves te squarciata isbalordito per l i fa ti del la
mog l ie e per la ruina del la c ittà , e s zando il canuto

capo con polvere immonda , mol to s i r iprende d i ciò
che non abbia r icevuto innanz i il trojano E nea ispon
taneamen te accompagnato genero .

Men tre che ques to è , Torno combattendo al sommo
del campo , segue pochi fuggen t i , già più tarda , e già

e si come avenue meno ,e meno l ieto per l i caval l i s tan
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chi . 1 I l ven to gl i portò ques ta meschiate grida , e l i per

cassa l
’

orecchie il suono del la con fusa c ittà , e il non l ieto

mormorio . Oimè!perchè s i turba la ci ttà di tan to lo tto?

e che tan to grido roma dal la cittàd iversa ? C osì parla ,

e tratta le retin i
‘

del caval lo s ta fermo , e come ismar

r i to e dubi toso . E la s acro , come mutata h el la
‘

facma

d i Metisco guida del carro , reggeva il carro e 1 ca

val l i , e le ret 1n 1 , con cotal i dett i occorre a lui : 0

Turno , da ques ta parte seguiamo i T rojan i onda la

pr ima v i ttoria c i apre
‘

la via ; sono al tri che
“

possono

difendere la c i ttà col le man i loro . E nea èe 50prave

no to a i Lat in i , e combatte ; e noi facc iamo crudel i

tagl iamen t i dei T rojani co la mano nos tra . E tu non

ti par tirai dal la battagl ia , nè con m inore numero , nè

con m eno onore . Torno a ques te cose contradicendo,

così r isponde : O suorO, 10 già m
’

av iddi '

e cognobbi

quando tu pr ima turbas ti la concordia per ar te , e te

des t i in ques ta ba ttagl ia ; e era invano m
’ ingann i

D ea ; ma chi t
’

à mandata dal cielO vol se sos tenere
tan te fadighe?

2
O se

’

tu venuta acciò che vedess i la

crudele mor te del tuo fratel lo? 0 che faccm 10 ? O che

fortuna già m i promette salute? IO ò veduto d inanz i
a i m iei occh i il grande Morrano chiamandom i a v oca ,

del quale non m i r imane un al tro p 1u caro , mori re ,

e essere v into per grande ferita . E d è morto e ns

1 I l testo dice

I n terea eactremo bel ia tor in aaquore T urnus

P a lan tes sequi tur p aucos , i am segn ior , a tque
J am m inus a tquem i nus sùccessu lca tus equorum.

11
2 I l testo dice

E t nunc n equidquam fa l l is dea ; sedqui s
‘

0 tympo
D emissam tan tas cotuit te fer ro labores
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accioche in fel ice non vedesse la vergogna nos tra : i
T rojan i usano del corpo e del l

’

arm i .

'

E acciò che non

vedesse squarciare le casa nos tra , solo ques to è

mancato al le cose , che iO morrò e non riprenderò
co la destra I detti d i D rance? ’ daro le spal le ? e ques ta
terra vedrà Turno fuggen te ? e non è sempre m isera
cosa a morire ? V OI , O infern i D ei , s iatem i boom ,

perciochè con trar ia volontà è ai superni … l o santa
an ima e pura di ques ta colpa discenderò a voi ,

giamai non indegno de
’

miei grandi an tichi .
D I poco aveva così parlato , che ecco venire

Sagas mol to in fre tta con caval lo tutto schiumoso

per mezzo da
’

nemici , ed era fer i to nel v iso d
’

un a

saetta . E ruinosamen te Corre cberando Turno per
nome o Turno , in te è l

’

ul t ima salute ; aggi m iseri

cordia de
’

tum. E nea v iene come folgore col l
’

armi , e
m inaccia d

’

abattere le rocche de
’

Lat in i e che le darà
ad eccid io , e già i fuochi volano al le casa . I Latin i
tutti vol lono gl i occhi a te, tutt i guardano a te ; il re

La tino dubbita qual i el l i chiam i generi overo a quale
am is tade s i pieghi.E la reina , toa

\

ca r1ss 1ma , è

morta per la des tra sua , e temendo fuggì la luce .

Sol i a guardia del le porte M esapo a l
’

agro A t inas

sos tengono la schiera . E in torno a cos toro s ta grande
mol ti tudine di caval ier i d

’

ogn i parte co lancie s trette

orr ibi lmen te : to vol l i il carro nel l
’

erba deser ta .

Turn o s i marav igl iò confuso per l
’ imagine varia del le

cose , e s tette fermo col l aspetto taci to , la ve rgogna

1 I l tes to dice

Occidi t infel ice n e n os trum dedecus Ufen s
A sp iceret ; Tener i potiun tur corpore et armis .

E acscin din e domos id rebus defui t unum
P erpetia r ? dextra n ec B runei s dieta refel lam ?
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Ma il padre E nea udito il nome di Turno abban

dona le mura . e abbandona le somme ròcche ; e tel le

v ia ogn i dimoranza , e ogn i opera . rompe , godendo di . le

tiz ia , e orribilmen te suona con l
’

armi : quan to A ton ,

o quan to E r ice , o es so padre Appenn ino quando fre
m isce con elc i chiare , e

\quando gode leva
’

ndos i al to
al cielo col capo coper to di neve . E già i Rutol i , e i
T rojan i e tut ti i Latin i vol sero gl i occhi , e quel l i .che

tenevano l
’

al te fortezze , e quel l i che bolgionavano le
mura e levaro l

’

armi dal l i
‘

omer i l oro . I l re Latino
mol to si marav igl ia , cosi grand i uom i n i generati in
diverse parti del mondo essere convenuti i ns ieme a

battagl ia , e difii n ire intra sè per ferro . E … quel l i poi
che

’

l campo fu aper to , e r imase vacuo, con veloce e

rapen te corso , g1 ttate l
'

asti. dal la lunga , commncnano

la battagl ia col l i scudi ‘

e coi ferr i sonan ti . La terra
r imbomba e porgons i spess i c olp i co le spade … La

for tuna e la .
v irtù si m ischiano in uno . , E s i come

nel la grande Sila e nell
’

a l to Taburno , quando due
tor i , volte le fron ti , s i biscano ins ieme combattendo ;
i pas tor i temendo s i so tratti arretro

fl ; ogn i bes tia per

paura s ta muta , e
"

le giovenche dubbi
/

tano chi co

mandi al bes tiame , e cui s eguino tutti gl i armen t i :

quel l i in tra sè combattendo ,
v iolentemen te s i d anno

mol te feri te , e percùotons i col le corna , e in largo

sangue s i lavano e col l i e le spalle ; e ogni selva rin

suoria per lo busso . Non al trimenti il trojano E nea ,

e il re Turno… s i chiudono nel l i scudi , e s i donano
mol ti colpi ; e grande \

fracasso emp ie il cielo . Jove
tiene le bilancie ugual i , e ponv i d ivers i fati de

’

/

due ,

per vedere cui la fadiga dann i , e c on qual pondo

s
’

inchin i al la morte . Turno s i muove pen sando in
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vano , e con tutto il corpo s i l ieva a l to col la spada , e

fiere . I T rojan i -gridano , e i paventos i Lat in i e le
schiere d ’

ambedue s i r izzano a raguardare . M a la

perfida spada s i rompe,
’

e nel mezzo del colpo lassa

l
’

arden te ; e se la fugga non l
’

avesse a itato

che fuggi più ratto del
'

vento) el l i sarebbe morto , e

quando s i vide solo
_

il tenere del la spada e la des tra

senza arme .

1 Fama .è che quando mon tava a caval lo

nel la ,

prima bat tagl ia , abbandonata la spada del pa

dre , t emendo subbitamente , avere tol ta la spada dl

Metisco guida del carro . E ques ta lungamen te durò ,

men tre che i T roj an i fuggendo davano le spal le : ma

poichè el l i fu venuto al l
’

arm i del lo
’

deo V ul cano ,

l
’

umana spada c ome ghiaccio s
’

i ruppe a una per
cossa , i pezzi r isplendono nel la rossa rena . P er la qual

cosa Turno is bigottito comincia a fuggire per la pia
nurà ’del campo ; e ora s i volge qua e ora là per

incerte V le . P erciochè d
’

ogn i parte i T ro]am lo inchiu

sero
“

con ispessa corona , e di qua la pa lude grande ,

di là l
’

al te mura cingono .

Nien temeno E nea quan tunque ile ginocòhia lo
’

m

pediscano alcuna vol ta per la ferita r icevuta , e recu

s ino il corso ; impertan to il persegue e g1a gl i calca

il p iede col lo piede : Turno per p aura fuggendo , s i

come il cane de
’

c acciatori , quando a trovato il cervo
inchiuso nel fiume o circundato del la paura del le
rosse penne seguendo s quil la , e s ta al la baia : ma
quel l i spaven ta to dal le

’

n sidie e dall
’

al ta r ipa, fuggee

I l testo dice

A t per/idus en s is
F rangz

'

tur in madiagne a rden tem deser i t
’

ictu

N i fuga subsidio subea t. F ugz
'

t ocior E uro

U t capulum ignotum dewtramque adspewz
‘

t
‘

inermem .
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rifugge per m il le V ie : el v igoroso Imbro s
’

accos ta
volun tarosamen te per prendere , e già il tiene e cre

dendolo tenere , sonò co le mascelle , e fu beffato di
vano morso . A l lora nasce il grido , e le ripe e i laghi
r ispondono , e . tutto il c ielo rinsuona del busso . Quel l i
ins ieme fuggendo , ins ieme tut ti r iprende i Rutol i ,
ciascuno chiamando per nome , e ebiere la nota spada .

E nea m inaccia mor te , e presen te pericolo , se a lcuno

vada con tra ; e spaven ta la temen te turba , minac
cian do di guast are la c ittà ; e feri to s ta fermo .

« C inque

vol te s i rigiraro a tom o correndo , e al tretan te ri tor
naro rivol lendo i l corso qua e là . Perciò che non s i

domandano l ievi e giocos i premii , ma con tendono de la

v i ta e del sangue d i Turno . A venue che qui era s tato
uno ol ivas tro co le fogl ie amare consecrato a Fauno ,

venerabi le legno ai nochieri : nel quale essendo iscam

pat i dai pericol i del mare , solevano appendere
/ don i

al lo D eo d i Laurenza , e ponere votate ves timen ta .

Ma i T rojan i , non raguardando ciò , avevano levata
via quel l

’

arbore sacro , accioche l iberamen te potes
sero combattere nel campo . Qui s tava l

’

as ta d ’

E nea:

qui s i fisse quando ell i
'

l ànciò, e s i teneva fi tta nel la

tenace rad ice . E nea vol se d ivel lere il ferro col le

man i , e seguire co la l ancia colui il quale non poteva

giugnere col corso . Ma Turno al lora , si come ismarrito
e p ieno d i paura , parla così : 0 Fauno , io ti prego
che tu abbi m isericordia di me ; e tu, ottima terra ,

t ien i il ferro se io sempre cul tiva i i vostri onori , con
tra i qual i ess i T rojan i anno fatto profan i per guerra .

I l tes to dice

colui ves trox s i semp er honores

Quos con tra /E neadae bel lo facere p ro/
”

a nos .
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lun tà è a me nota ,
… io abba ndonai con tra mio volere

e Turno e ; le terre. E
.
tu ora non m i v edres t i sol a

nel la sed ia del l
’

aere sos tenere degne cose , e mdegne ;

Ma cinta d i fiamme… s ta re i ne lla s chiera , e trarrei i
Trojan 1 , l n nemiche bat tagl ie . l o confesso , ch

’ io con

fortai Juturnia soccorresse al . rn 1sero fratel lo , e per

la v i ta sua probai d
’

ardire maggior i cose Ma '

perciò

non
'

la . confortai che tendesse l
"

arco : 10 g1uro per,

l
’

implacabi le capo d i Stige (l a quale è una rel igione
data dal l i D ei superni), che io ora m i parto , e abban

dono —
. le

;
battagl ie , e in odio

,
l

’

agg io . Ques to ti do

mando , che non s i v ieta per: nul la legge di fato , . per

L az io , . e per …

—,

la maes tà de
’

tuoi ; concios ia cosa che

già _ pon ia tn o che comporranno pace per fel ice e

'

bene
aven turoso matrimon io , e giungeranno leggi , e patt i :

non comandare che i Lati … i nde na ti
/

mutino il
_

vec

chio nome , e che non s i facciano T rojan i , nè T roj an i
s ieno chiamati , é che gl i uomin i non mut ino par

lare o ves t imen ta . Sia Lame , s ieno i re Alban i per
secula , s 1a la romana schiatta potente per la v ir tù
de

’

Latini : Troja è caduta , e col nomeconcede che s ia
caduta .

A l lora il trovatore de l i uomin i e del le cose

sorr idendo disse : T u se
’ germana d i Jove , e l

’

al tra

prole d i Saturno , e rivolgi nel cuore tuo tanta tem

pes ta d
’

ire !Ma non t
’

affl igere p iù , e lassa il furore
com inciato invano . Ì o ti do quel lo chevùol i ; e v in to ,

e volente m i r imetto a te I Lat in i terranno il par
lare e i cos tumi degl i an tichi loro , e come è il nome , …

così sarà?; solamen te in ques to corpo s i r imarran no

commis t i i T rojan i . L
’

asanza e
’

l cos tume de
’

sacrificii

agiungerò , e faro l l i tutt i Lat in i per —una boCca E la



L I B R O
'

DUODE CIMO .

mischiata isch iatta del sangue La tino che surgerà

quinci , tu la vedra i andare per p ietà sopra gl i uomin i
e sopra l i D ei , e nul la gente celebrera ugualmen te i
tuoi onori . Juno s tette con ten ta a quest o , e ra l legra ta
r i torse la in en te . I n tan to s i parte dal c ielo, e lassa la
nube .

E
,
fatto ques to , esso Padre r ivòlge

’
al tro

‘

seco e

app

'

arecch ia di levare dal l
’

armi del fra tel lo Juturn ia .

D ue pes ti so dette Dire , le qual i e l
’

infernale Megera
la Notte d iede inun m edes imoparto ,

“

e
‘

agiunsele de
’

par i c apel l i de serpen ti , e ag1unse loro ah ven tose .

Ques te s tanno dinanz i al trono d i Jove , e nel la p or ta

de l
’

adi-rato re , e mettono paura al l
’

infern i mortal i , se
alcuna vol ta il re del l i D ei d ispone , e apparecchia
orr ibil i mort i e morbi , o ispaven ta le ci ttà di guerra
degne . L

’

una di ques te mandò Jove ratto dal l ’ al to
cielo , e comandò che andas se

:

in bene , e in soccorso

di Juturn ia . Quel la vol a , e apporta a terra con tem

pes tosa ra ttezza , non al tr1men ti che la saetta p in ta

per l
’

aere dal l
’

arco , la quale
’

è
”

armata d i pess imo

veneno , l ancia in1medicabile Par to o Cretese … lanciò,

e s tr idendo passa i
’

ombre veloc i non conosciuta . Cc

tale s i por tò l a figl iuola del la Notte , e andò al le terre .

Poichè v ide le schiere de
’

T rojan 1 , e le schiere - d i
Turno ; r ivol ta in subita figura d i p 1ccmlo ucce llo , il

quale s tando d i notte a i sepolcri o nel le case diserte,
canta importunamen te per l

’

ombre del lo roco suono .

La . Furia mutata in ques ta facc1a s i porta e s i r iporta
dinanz i al v iso d i Turno sonando , e percuote lo scudo
col l

’

al i . Nuovo rifreddamen to l i viene a l le membra

per paura , e per orrore s i l i r izz
’

aro i capel l i in tes ta ,
e la voce s i r is tr inge nel la gola . Ma

'

q
'

uando Juturn ia
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cognobbe lo s tr idore del la Fur ia da la lunga '

e l
’

al i ,

l
’

infel ice suoro s i guas ta i capel l i , e s 1 squarcia il
v iso col l

’

ungh ie , e s i lacera il petto coi
o pugn i : O

Turno , a che ti pò ora
—

a i tare la tua sorocchia ? o che

r imane a me dura oggimai? per quale arte dimorare
a te la luce? o posso io ponermi

- dinanz i a cotale
mos tro? Io già abbandono le schiere n on spaven tata ,

,

ma temente. 0 infel ici uccel l i , io cognosco il battere
del l

’

al i , e il mortale suon o , e i supern i comanda
men ti del magnan imo Jove , e non

Ques te cose fa per la V irgin i ta? la quale mi diede
v i ta eterna ? Deh perchè è t ol ta a me la condiz ione
del la mor te? che potre i io finire tan to dol ore e ora

potre i accompagnare per l
’

ombre il misero fratel lo ,

se io già fusse morta le . Senza te ,

‘

o fratel lo , non
'm i

sarà dolce alcuna cosa del le cose mie . 0 quale assa i
al ta terra a me s

’

apra e trabocch i me ,
D ea , a i pro

fondi ispiriti infern i . P oi
'

oh
’

ebbe tanto parlato s i s i

cuperse il capo di scuro ves timen to, mol to p iangendo,
e se ascose nel l

’

a l to fiume .

E nea s ta con tra , e scrul là la lancia grande quas i
arbore , e col cuore coruccia to parla così : o Turno ,

che dimoranza è ques ta
"

ora? o che già r i tra tti tù?

Non con corso ma con aspre armi è da comba ttere ,

da presso . V olget i in ogn i faccia ; e con trae ciò che

puoi o con an imo, o con arte ; opta di seguire co le

1 i l testo dice

Ne me temete timen tem ,

Obscen re volueres ; a lar ,

um ver bem n osso

L eta lemque sonam n ec fa ilun t iussa sup erba

M agn an im i Iovi s .
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m ico , e non vede il carro in al cun loco , O la soroc

ch ia guida del carro . E nea scrul la la lancia fata le
verso Turno che dimorava , el legge il loco dove il
vuole ferire , e con tut to il corpo si s i s forza , e mo

vehdom da lunga p 1nge l a lanc ia . Giàmai sass i p in ti
da manganel la non frem iscono cosi , nè tan to fracas so
esce di folgore . V ola l

’

as ta come tempes toso ven to

portando grande pericolo , e apre l a lorica e lo scudo
a sette volumi . E s tr idendo

,
l i passa la coscia per

mezzo . Turno feri to cadde a terra ., gran de inginoc

chiandds i, l Rutol i al lora s i l ievano p iangendo, tutto
’

l

mon te in torno r insuona , e l
’

a l te selve r imandano le
voci . Que ll i umi le , e abbassando l i

‘

occhi , e la des tra

pregan te protendendo , parla così I n ver i tà . io l
’

aggio
mer i tato , e non t i prego ; usa del la sor te tua . Se del

m isero padre t i può toccare alcun p ens iero si t i

prego (e a te fu cota l pad re A nchise), aggi m iseri
cordia del la vecchiezza d i Dauno ; e me ,

O se p iutos to

vuol i il corpo spogl ia to del lume , rende a i m iei . Hai

vin to , e v in to tendere le palme m anno veduto i La
t in i . T ua mog l ie è Lav in ia non andare più ol tre con

odi i . Stette fermo agro nel l ’ arm i E nea ,
vogl iendo gl i

OCChI e r ipremette la . des tra , e
'

già più e più la pa

rola l aveva com incia to a piegare , pensando , quando
apparbe da l l ’ omero al to l

’ infel ice schaggiale e ri

splenden te per le note bal le del giovane Pal lan te ,

il quale v in to per feri ta Turno aveva abbat tuto e

al l i omari portava la nemica insegna . Quel l i poi che
vidde col l

’

occhi memor ia e ricordamen to del cru

dele dolore , e l i spogl i , acceso di furia e d
’

ira terri
bile dice : D eh!tuves ti to deg l i spogl i de

’

miei , sa ra
’

m i

tol to quinci ? Pal lante t i sacrifica q uesta fer i ta , e
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prende la pena del sangue scel lerato .

l Questo dicendo
ascondegl i il ferro nel petto . E a Turno s i dissolvono
le membra per freddo , e la v ita indegnata fugge con

p ianto sotto l
’

ombre .

Qui s i termma , e si compie i l l ibro del l
’

E neida di V irgi

l io ; vulgar izzato da C iampolo di M eo de gl i Ugharuggeri del la
città di Siena . D eo gra.tias . Amen .

I l testo dice

Jun e hin c spoln s i nda lameor iam
E r zp ictre m ih i ? P a l la s l e hoc vuln ere, P a l la s
I nmola t et poen am scelera to ew sanguin a sume

’

l .
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t rae l e fi la , l
’

al tra guas ta tut to i l fi la to ; l
’

una a nome C loto ,

l
’

a l tra L aches is, l a terza A tropos .

P ag.

‘

2 . C os i L I FATI VO LGE RE . F abulosamen te s i d ice

che i fa t i SO tre fam in e , de l le qua l i l
’

un a pa r la ,
l

’

a l tra scr ive ,

l
’

a l tra vol le i l ( fus o filando ; e perciò d isse vol gere i fa t i

traen do i l n ome da col e i che vol ge il fuso come detto è di

sopra a ques ta ch iosa . Ques te tre fem ine l
’

un a a n ome C loto ,

l
’

a l tra Laches is
‘

,
l

’

a l tra A tropos.Secondo la va r ietà , ques te

so tre cond iz ion i l e qua l i s i trovan o d i
“

n ecess ità n el l
’

umana

v i ta ; perc iocchè C lo to ta n to è a d ire qua n to ch iamare ,
c ioè

che p rima semo ch iama ti n ascen do in ques to mondo. Laches is

ta n to è a d ire quan to sor te di v i ta , che a lcun o è opera t ivo

d i v ir tù , a l cun o di viz io po ichè è in ques ta vi ta var iamen te,

e tut to a dire qua n to chsa sen za o rd ine . Si

come l a cond iz ion e del la mor te ,la qua le vien e sen za ordine,

e sen za l egge .

P ag. 2 . P E R LI CA R I GR EG I peroche tutti votaro

d
’

adora r la.P er l i ca ri d i G rec ia , perc iochè essa è adora ta
G rec ia da tutt i mo l to ra ramen te .

P ag. 2 . E L I UD I C IO D I P AR IS. È da sapere che un a

vol ta con ten den do qua l fusse la p iù bel la in tra loro le tre

dee , c ioè Iun on e , M in erva e V enus , e l essero per l oro in

d ice P a ris lo fig l iuo lo de l re P r iamo d i T ro ia , i l qua le fu

omo mol to gius to , e perciò fu a ppa l ta to P a ris del la par i tà

del suo indic io ; e d is sero a lui : n o i e legg iamo te n os tro ind ice ,

acc iò che tu in dich i qua l e d i n o i è l a p iù be l la . E P aris d isse

a co le i a l la qua l e io g it ta rò un a pa l la d
’

oro in grembo , co l e i

i n dicarò essere l a p iù be l la . E poi g i ttò a V enus la pa l la

del l
’

o ro , l a qua le V enus era mogl ie d
’

A n ch ise di T roia : per

l a qua le cosa Iunon e c ruc ia ta
,
ebbe da in d i in n an z i sempre

i n odio P a r is , e con lui tut ti i T ro ian i .

P ag. 2 . L
’

OD I OSA sca 1 n m : c ioè piena d
'

od io . E ques to

dice per D a rdano , fi gl iuolo d l [ove e d
’

E le l l ra fi gl iuol a d
’

A t lan

te , da l qua l e è l
’

or igine de
’

T ro ian i ; e perciò d ice odiosa , che

è da dover essere , perc iochè i T ro ian i d iscen dano da D ardano

figl ias tro d i l un on e mogl ie d i l ove .

P ag. 2 . D E L BATTO G AN IME DE . Gan imede fu figl iuo

l o di T ros re de T roian i e fu rap to da l ove i n
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cie l o , r imovendo da quel la sedia chera figl iuol i di l ove

P ag. 2 . G AN IME DE : d i T ros R e de T ro ian i, con c iò s ia

cosa che fusse Sopra tutti que l l i di F r igia d i bel la forma , e

s tes se cacciamen ti d i bes tie ass iduam en te ; acc iochen on ve

n isse in i n fam ia d i giovana e tà d
’

uso venereo , e per0 1ò è

fatto aquario ; rapi l lo in cielo e l ace lo segn o celes te .

P ag. 2 . L
’
E T T E RNA F E R ITA : de l ’

i nd ic io di P aris .

P ag. 2 . PA LLAS : c ioè la D ea del la sap ien z ia a rse i l na

vigio de
’

G reci
, perc iochè un o G reco i l qua l e aveva n ome

A j ace figl iuo lo d
’

O l laoprese C assan dra figl iuola di P riamo

n e l templo del l a D ea
”

P a l las , e usò co le i carn a lmen te .

P ag. 2 . A Y A CE D
’

O I L E O : i l qua le p rese
.

C assan dra n el

temp lo di P a l las , e usò co lei ca rna lmen te ; come è qui .di

s0 pra detto.

P ag: 3 . E SUOR A E MOGLI E D I I OVE . L i n a tura l i di

con o che l ove è i l cielo del fuoco, e Iunòè l ’aere ; perc iochè ’
l

fuoco e l
’

aere in sul ti l ità son o elemen t i ugua l i. Perc iò dis

sero I nno essere s a cro di l ove , perciochè I nn o , c ioè 1
’

ao

re ,
è sub ie tto a l ove , c ioè a l fuoco ; ragionevo lmen te i l s o

prapos to elemen to prese n ome
'

di mar i to , e perciò disse I nn o

essere mogl ie d i l ove .

P ag. 3 . E OLO R E . D icono i poeti E olo essere re

de
’

ven ti . M a secondo l a veri tà
,
E olo fu re del l

’

I sole per le

n ebbie del le qual i e per lo fumo del l
’

I sola

pred ican do i ven ti a lui ven i re , fucreduto da l l i uom1 n 1 grossi

ch
’

e l l i avesse i ven ti in sua podes tà , e fu poi ch iama to re

de
’

ven tL

P ag. 4 . Q UATTORD I C I NI NFE LAMI E . Ques ti son o i n omi
l oro : B runo , D raco , Legea , F il l idoce , N isee, D oiota l ia , C i

m o tee, Odippe ,
L icor tis , C l io , B eroe, Ofire , Opis , e B eio

peia .

P ag. ll . E C IÒCHE E D I QUE STO R E GNO. Non senza .

ragi on e s i d ice che Jun on e è don ze l la , perciochè essa è l
’

aere ,

del qua l e si c reano le nuvile , del le nuvi le S l c rean o l
’

acque,

l e qua l i SO appel la te Nin fe : e perc iò Iunon e promet te la

Nin fa D eiopea ad E olo , perc iò che e l l i e R e de
’
ven ti , i qua l i

per l a mutazione de l
’

acque . s i creano . A dunque ragiònevol

men te s i dà a lui i l n ascimen to de
’

ven ti e dicono che Iu
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n one è la D ea de
’

ragm e del le r ichezza ; e an co D ea del

parto , perciocchè l e r ichezza sempre sono pregna, e gene

ran o qua tordici figl iuol i , s i come quan do i s ignor i d is iderano
di fura re le terre a l trui . R ap in a , s i com e sono i ricch i che

n a tura lmen te sond violen t i , e p ien i di forze : F raude , come

qua ndo gl i ricch i vogl ion o i n ga n n a re a l trui : T radimen to
,
n a

tura lmen te i r icch i sono trad itori : F a l so iuramen to, n a tura l

men te i r icch i fan no fa l so iuràmen to : C rudel tà ,
’

n a tura lmen te

l i r icchi sono crude l i , e con troppa sol leci tud ine per avara

del lapompa del mon do : Superb ia , perc iochè sono superbi

I nvidia , perciochè sono in vidiosi di quel l i che àn no p iù di

loro , e an co di coloro che sono per avere quan to loro , e più,
o vero appresso : I ra , peroche di l egiero s

’

adirano : T ris tizia ,

perciò che sempre son o tris ti , pen sos i del guadagnare : A va

r iz ia , perc iò che s on o ava ri , n on saz iandos i ma i da l la pecu

n ia z
’

Gola , perc iò che sono macul a ti del viz io del la gola , e di

m ol to c ibo , 0 di mol to buon o bere zLussuria ,
'

parc iochè sono

lussur i os 1 , e p 1en 1 d
’

appeti to carn a le . E perc iò I on io promette

D e iopa a E o lo l a qua le è la più be l la ,
dan do

‘

ad i n ten dere
“

che lo v iz io del la lu
'

ssuria è quel lo che men o s i può in fren are,
che n eun o a l tro , ma s s imamen te quando faccia d

’

a l cuna bel la

don na rep resen ta i l viso del l
’

uomo . E perc iò I nn o promette

al l
’

aere l a bel lezza del la don na… con oscendo l a bel lez za del la

don n a è que l la che - i n chin a più l a man o del l
’

uomo , che

n an na a l tra cosa; e dicen do per ma trimon io , mos tra legittima ;
d icen do s tab il ire , prome tte l on ga con cordia ; dicen do propia ,
r imuove suspi z ione d

’

adul terio . La mogl ie s i dà per tre c ose :

per a iutorio del la cas a ; per avera fig l iuol i , unde è
’

detto cre

sbe te e mul tipl ica
'

te ; e per l a forn icaz ion e , acciochec iascuno

abbia la sua .

P ag. 4 . EURO . Qua ttro sono i ven ti principal i , da
’

qual i pon e ora tra ; cioè E uro , Noto e A tfrico ; poi pon e l
’
al

tro, c ioè A qui lone .

P ag. 5 . SA SS I . Ques ti Sass i sono fra A tl
'

rica e Sar

degn a i qua l i Sas s i ch iaman o 1
’
I ta l ia n i a l tari , percio

chè l i R oma n i e l i A tl
‘

r ican i pa tteggiaro in e , e vo lsero che

i ne fos sero i termin i de l lOro imper io e tc.

P ag. 5. B R E V I A : region e del la Sirti , cioè acque rapaci
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P ag. 1 0 . L A TRI STA PAURA : perciocchè la paura fa a l

trui tris to .

P ag. 1 0 . ORONTE : suo compagn o .

P ag. 1 0 . L 1co z suo compagno.

P ag. 1 0 . G I AN : suo com pagno.

P ag. 1 0, C LOANT 0 : suo compagn o .

P ng. 1 1 . V E NUS mad re d i E n ea .

P ag. 1 1 . IOVE : Sommo D eo .

P ag. D I T E UGR O . T eucro fu un o n obi le uomo , e

fuun o dei compon i tori di T ro ia ; e perc iò d ice del sangue

r ivoca to d i T eucro .

P ag. 1 2 . L I GNA GGI O : perc iochè V enus fu figl iuol a di

Jup iter ,figl iuolo d i Sa turn o
P ag. 1 2 . C I TE RE A è detta V enus di un o luoco

’

detto

C itaron ,
n el qual e V enus è adora ta .

P ag. 1 2 . P E R T E : per tua cagione.

P ag. 1 2 . D I L AVINO : un a c ittà in I tal ia .

P ag. L I R U T OL I popol i toscan i

P ag. 1 2 .
— A SCAN I O . Fu fa nc iul lo d

’

E n ea , e fude tto A sca

n io da un o fiume d i T ro ia che s i ch iamava A scan io ; poi fu

detto I lo
,
da un o R e di T ro ia che s i ch iamava cos ì ; po i fu

de tto Julo da gioven tute, perc iochè la barba l i com in ciava

a l lora a me ttere e tc .

P ag. 1 2 .

— A NNI GRAND I : a differen z ia del l ' an no lun are
che è d i 30 d i e tc .

P ag. 1 2 .
— A LBA LONGA :

’

A scR R iO fece la
‘

ci ttà d
’
A l ba ,

l a quale fu mol to l onga .

P ag. 1 2 . ILI A : A mul io e Numi tor faoro fra tel l i . A mu

l iO cacc iò i l fra tel lo suo Num itor da l
’

imper io , e ucc ise i l

figl iuolo suo , e l a figl iuola sua I l ia con sacrò a V es ta , D ea

del la rel igione, acciò che l evasse via spera n za d i figl iuo l i da i

qua l i , e l l i con osceva che poteva essere pun ito. Ques ta I l ia

impregnò d i M ar te , da
’

qual i n acque R emo e R omulo , l i

qua l i co l a madre loro I l ia , A mul io comandò che fus sero gi t

ta ti in T evere. E l l i fa nc iul l i fa ro posti
’

a l la r ip a del fiume ; l i

qual i trovò un o pas tore che aveva n ome F as to , l a cui m o

gl ie di nuovo era mere tr ice , l a quale ricivendò ques ti fan
c iul l i

, essendo cresciuti occisero A mul io, e rivooaro n el regn o
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Num itore l oro avolo , a l l i qua l i con c io sia Cosa che colui l o

paresse lo imper io de l la Ci t tà d
’

A lba pa rtirs i i n de ; e fa t ti

angur l i, composero la c i ttà di R oma ,
de tta da R omulo , perc iò

che R emo fumorto e so de tti a l leva ti da l la Lupa , c ioè dal la

meretrice , perc iochè Lupe s i c h iaman o .

P ag. 1 2 . R E I NA : figl iuol a del re Numi tore .

P a
'

gl . 1 3 . T OGA T A : è un a ma n i era d i ves t imen ta sen za

man iche , la qua le usano l i R oma n i in n el tem po del la pace.

P ag. 1 3 . L A
'

CASA D
’

A SSA R A CO : A ssar ico fu padre di

C ap is prenc ipe di T roia

P ag. 1 3 . P IT I A fu pa tr ia d
’

A cch il le .

P ag. 1 3 . M I CENA : fupa tri a d
’

A gam ehon .

P ag. 1 3 . C E SAR E: Ques ti fu Ga io Gul io C esare . Gaio fu
n ome a l leva t iccio ; Jul io fu de tto da Jule figl iuo lo d

’

E n ea ;

C esare fu de tto perc iochè essen do in c is o i l ven tre del l a ma

d re , s i n acque, a fuo re usc i .

P ag. 1 3 . D I B E LLO NASC IME NTO : per V enus D ea del la

bel lezza , m adre d
’

E n ea .

P ag. 1 3 . E L MARE OCE ANO; c ioè I
’

a l to mare Che c ir

cunda tut ta l a terra .

P ag. 1 3 . P I E NO D ELLE R I CCH E Z Z E D
’
O R I E NTE . A vendo

Julo ven to F orn ace pren c i pe, I l qua le fu n e l le parti d
’

or ien te .

P ag. 1 3 . R I C EVE R A I T U SI CUR A : perc iò che Jul io … per lo

suo va lore e vir tù fu de ifica to , e adora to in terra

P ag. 1 3. L A CANUTA : perc iochè dae essere n e l l i ao;

mm 1 ca n a l i .

P a li . 1 3 . Q UI R I N0 : R omo l o deifica to fu ch iama to Qui

P ag. 1 3 .
— COL SUO FRATE LLO : cioè R omul o e R emo ; e

fude tto Quir in
'

o per
'

c iochè R omulo usava d i portare l
’

a s ta , in

quel la l in gua de l la qum s .

P ag. 1 3 . LE P ORT E C B UD -EGLI : c ioè l e po rte del temple
del l a D ea

'

D ian a , il qua le s tava con le por te ch iuse i n tempo

di pace , e in tempo di guerra aper to ; e M ar ta D eo de l la ba t?»

tagl ia s lava l ega to in e den tro s eden do sopra a l l
’

a r-m i i e que
s to fu a R oma , quas i d ica : ogn i ba ttagl ia >cessarà n e l tempo
di Cesare.

P ag. 1 3 .
— = D A M A IA. M a ia fu madre

,
di M ercur io .
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P ag. 1 3 . NON SAPE NDO I L FATTO : c ioè la volun tà di

J app iter, overo i l fato de
’

T roian i p erciochè I uppi ter vo leva
che E nea a ndas se a D ido , a cc ioche po i an dass e in I ta l ia .

P ag.
,
1 4 . L I B I A : l a pa tr ia de l la re in a D ido .

P ag. 1 4 . A F F B I C ANI : quel l i d
’

A tl ricai so tto l
’

imperio

del la R ein a D ido .

P ag. 1 4 . A GR A T E ; compagno d
’

E n ea .

P ag. 1 4 . A B F A L I C E un a vergin e che passava l i ea

val l i , e l i fium i n el corso suo.

P ag. 1 6 . D E L NOME D E L FATO : essen do la R ema D ido
"

venuta da T iro n el le pa rti di L ibia cacc ia ta da l lo R e Jarba ,
doman dò a lui di volere . compra re tan ta te ri a qua n ta potesse
tenere un o cuoio di hà . Ja rba con cedendo ques to ; a l la tagl iò

i l cuo io in s o t ti l iss ime correggia, e d is tesel o , de l qua le oei

cupò 2 2 s tad ii ; e que l lo terren o fu de tto b irsa del fa t to , , per

c iò che birsa tan to
'

è a dire quan to cuo io di bù .

P ag. 1 6 . C H l U D END O I I
‘

. C I EL0 : i . poe t i d icon o i l c ielo

ch iuders i per l a n o tte, e aprirs i per do di .

P ag. 1 7 . IO SO I L P I E T OSO E NE A . Non
‘

è in ques to luogo

a rrogan z ia , ma ind ic io , e man ifes tamen te , perciochè a d ire

atouna cosa d i l aude di se s tes so a quel li che san no , e ar

roga n z ia ; ma a quel l i che n ol san n o ,e i nd icio e man ifes ta

men to .

P ag. 1 7 . D AL SOMM O JOV E : perc iochè d
’

E le ttra e di

Jove s on o n a t i D a rdan o e Jes io , de l qua le D a rda no discen dono
i T ro ia n i , s i che D a rdan o fu il pr im o auto re di T r… a ; a l iene

risponde a tre doma n de , c ioè chi e l l i . fusse , e un de fusse

venuto , e in qua l pa rte a n das se .

P ag. 1 7 . E UROPA : c ioè l a terza pa rte del m ondo ; cioè

s o cacc ia to d
’

A s ia , i nfino a l la terza par te del mon do . .

P ag. 1 7 . L
’
UCC E LLO D I JOVE : cioè l ’ aquila , perc iochè

poe ticamen te s i dice , che l
’
aqui l a è in titola ta a guard ia d i

Jove , perciò che s i d ice che l
’

aqui la m in is trò e diè l
’

armi e le

fo lgor i a Jove quan do el l i comba ttè co l i g igan t i . M a secun do

la ve ri tà fa , che Jove va lo roso e d i mol ta vi r tù , comba t te ndo
co l fra tel lo d i Sa turn o , vidde in augurio di vi ttoria l

’

aquila vo

l are sopra l
’

os te sua ; e a l lora J ove guardan do verso i l c iel o

fece oraz ion i e pregh i a D io, ch
’

a l vo lo di quel la aqui la l i fusse
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del buon o
/

E ttor, ven dè E ttor morto P riamo padre suo ,

tan to oro quan to el l i pesava .

P ag. 2 1 . PR I AMO D ISTE NDE RE LE MANI : essen do morto

H ettor an dò a
’

padigl ion i d
’

A ccb il le , e in tran do den tro trovò
che A cch il la dorm iva , e des tol lo per pregarl o per l o corpo

d
’

E l tor suo figl iuolo.

P ag. 2 1 . C ONOBBE SE P E RM I ST O : vuole mostrare la

sua vir tù peroche gran de fortezza d
’

an imo è me tters i fra le

l an ce da n em ici .

P ag. 2 1 . D E L NE RO M E NONE . Fu figl iuol o del l
’

A urora

e di T i ton e i l qua le ven n e in a iutor io di T ro ia ; perc iochè T i

tone fu fra tel lo d i Laumedon padre d
’

A n chise, e Nero dice

perciò che fu Ghez zo del le pa rti d
’

E lh iopia unde s i l ieva

l
’

aurora , e perciò fabulosameute s i dice figl iuolo de l l
’

A urora .

P ag. 22 . IN CI ASCUN A SP E T T O : cioè s tava fiso i n eia

scun a per sè di quel le cose c he vedeva d ipin te.

P ag. 2 2 . C INTO è un o mon te del l
’

isola d i D elo , dove

n acque l a D ea D ian a ; e fa
'

qui comparaz ione del la D ea D iana

a l a rein a D ido ,
d icendo : che ta le era l a rein a D ido quan do

a ndava a l templo con mol ta compagn ia di g iovane ; quale è
la D ea D iana quan do va a caccia re col l

’

a l l re D ee per la som

m i tà d i C in to mon te di D elo.

P ag. 22 .
— A NT EO E SE R GEST O E C LOANT E : del la gen te

d
’

E nea , e dubi tò E nea d i cos toro se s ian o ine per modo di

pragion i , o n o ; per la qua l cosa n on ardisca d i par lare.

P ag. 2 2 . L A COSA NON CONOSC I UTA : perc iochè E nea e

-A ha te n on sapeva no quel lo che dovea essere di . quel l i loro

compagn i

P ag. 22 - 2 3 . CE E FORTUNA : O prospera , o aversa.

P ag. 2 3 .
— PRE GANDO P A C E : acc iò ch

’

e l la n avi loro n o fus

sero arse come vol evan o essere.

P ag. 2 3 . I L IONE O : era i l dici tore d
’

E nea sufficien tis

s imo mol to in parl amen ti .

P ag. 2 3 . P I Ù DAPPRE SSO : acc ioche cOme i ven t i mo

s trino che s ian o venuti fuggen do l i n im ici e n on s ian o ve

n ut i per pren dere lei , s i come fece P a ris quando robbò e

p res a E len a .

P ag. 2 3 . H E SPE R I A : detta da una provin cia ch
’
ebbe
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così n ome, i l
“

qua le n ome pose i l fra tel lo d
’

A tl an te re
.

di Spa

gn a , i l qua l e essendo cacc ia to da l fra tel lo , impose nòme a

I ta l ia E speria da l n ome del la prima region e de l l a E sper ia

da un a s tel la de l la E spero , la qua le appare a surge D el le

pa rt i d
’

occ iden te ; poi
'

l
’

abitaro gen ti l i qua l i erano appel la ti

Sen o tri : ora è de l la I ta l ia da uno ch
’

ebbe n ome I ta lo, re d i

C ic il ia , i l qua le
'

acquis tò in s in o al le part i d
’

I ta l ia .

P ag. 2 3 . OR ION : è un a s tel la l a quale quan do appare

SO forti e grand i tempes te.

P ag. 2 4 . SE USA LO SPLE NDORE : se usa l
’

aura cel es te .

P ag. 24 .
— E

’

L CH I ARO R E A C E ST E : furedi C ic il ia , i l qua le
fudi T ro ia e ven ne in C ic il ia an z i la d is truz ion e di T ro ia

,
e

ine r isedet te , e fu fa tto re.

P ag. 2 4 .
— I TALI A : è tutta la provin cia : La tiuè solamen te

quel la par te d i I ta l ia n e l la qua le s i n ascose Sa turn o quando

fucacc ia to da l suo figl iuolo Jove di C reta .

P ag. 2 5. L A NOVITA D E L RE GNO : perc iochè novel lamen te
s i faceva .

P ag. 25 L I SUOI CAVALLI . P oeticamen te s i d 1ce che
’
l

s ole à cava l l i per l o suo veloce corso , quas i d ica n on s iamo

cosi priva ti del lume del l 0 1i n ten dimen to e de l la ver i tà , che

n o i n on sapp iamo cos ì forte e grande cos a come fu l a d15 tru

z ion e di T ro ia .

P ag. 2 5 .
— E RI CE : fu figl iuol o di V enus e di B uta , i l qua le

mor to da B arco la , pose n ome a l mon te E rice da l suo n ome .

P ag. 2 6 . D E LLA MADRE TUA : pe rc iochè V enus aveva
detto : io l

’

an nun z io i tuo i compagn i r i torn a ti .
P ag. 26 . E NE A R I STE TTE : pa rtendos i l a nuvi la .

P ag. 26 . SIMILE A D E 0 : perc iò ch
’

e l l i era figl iuolo del la

D ea V enus .

P ag. 26 .
— Q UA LE . Qui fa com paraz ion e , e dice avere

aggion to e da to ta le onore ad E n ea qua l e l e man i del l
’

a r te

fice aggi0 n gon o a l can d ido avorio , o vero dove è c irconda to e

avol to l
’

a rgen to o vero i l pario, c ioè un a , p ietra can didiss ima

la qua le s i lega in an el lo , e appel las i perla overo marghe

ri ta .

P ag. 27 . T E UC R 0 : fu figl iuol o del re T a lamone e di

E siòn a , il qua le fu cacciato, e perven ne a Sidone in ques to
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modo ; che E reul a an dan do n el l I sol a di C ol c’

os , e avendo per

duto Ni la suo compagn o, aven do ragira ta .
l a provin cia d i M is i ,

ven n e a T ro ia con n avi ; da l quale por to essendo ve la to da

Laumedon re di T ro ia , esso Laudemon fumorto da H ercule ,

e l a sua figl iuol a E s ion a l i fu tol ta per ragione d i ba ttagl ia ,

e fu da ta al lo R e T helamon e , a l qua le primo era sal ito su

l e mura di T ro ia
,
unde T eucro è n a to . A l lora E rcule col locò

l o re P riamo ne l regn o paterno , s i come r icompra to da vicin i

n im ici . M a T eucro r i torn an do da T roia g ià guas ta , essendo

caccia to d
’

un a c i ttà de l la Sa l am in a , l a qua le a l la aveva edi

fi ca ta , venn e a l la Sidon ia , da l qua l e l a rein a D ido seppe ogn i

cosa .

P ag. 27 .
— C I P RO : ci ttà , la qua le avendo ven to B elo padre

di D ido , con cede ttela a T eucro acc ioche in essa col locasse

l
’

imperio .

P ag. 27 . E sso T E UCRO NEMI CO ; accrescimen to di laude
de

’

T ro ian i a dire che s iano da n 1m ici l oda ti , si com e da

T eucro .

P ag. 27 .
— NEMI CO : perchè fa caccia to dal porto di T roia

da L aumedon re d i T ro ia .

P ag. 2 7 . SCR I A T T A DE
’

T R OI AN I : D es iona figl iuola d i

L aumedon .

P ag. 27 . M E ANCORA MOLE STATA : dal fra tel lo suo che

aveva morto i l ma ri to .

P ag. 2 8. L E TI Z I A D I D E O . D icon o i poeti che
’

!v ino è

l e tiz ia d i D eo , perc1 0 chè d icon o che D io rise quan do fece i l

vin o ; e secun do l a ver i tà i l v in o produce a l legrezza , perc iochè

s i con ver te in san gue. Unda i l Sa lm is ta d ice , che
’
l vin o è

crea to in gioca ndità , al vin o a l legra i l cuore del l
’

uomo.

P ag. 28. D E LLA MADRE SUA L E DA : Leda fu madre
d

’

E len a .

P ag. 28. I LI ONE fu figl iuol a d i P riamo primogen i ta ,

e regn avan o an ticamen te l e fem ine ispez ialmen te la primo

gen i le .

P ag. 28.
— C UP I D o : fu figl iuol o d i V enus , D eo del l

’

amore ;

e ques ta s i l laba p i s i vuole p rofer ire longa , e n on breve ,

come è i n cùpido c ioè des ideroso del la pecun ia .

P ag. 29 .
— A LL

’
A L AT O AMORE . L

’

amore s i dipinge cori 1
’

al i,
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re d
’

A readin uccideva tutti quel l i che r iceveva seco ad a lbergo:

a vven n e che Juppiter ven n e a l suo a lbergo , e L ica
'

on e tiran no

vo lendo lo ucc ida re ,
‘

e ponendol i in n an z i carne
‘

di uom in i

a ma ngia re ; I uppi ter guas tò la casa d i L icaon e a rdan dola , e

esso tiran n o con verti in dupo : per. la qua l cosa
‘

Juppi ter mo

s trò che le ragion i de l l
’

os ti n on s i dieon
’

o usurpare , e perc iò

da i nd i in n an z i fudetto che Juppi ter dà la sua f ag iane a ll i os ti;

P ag. 3 1 . B A CCO : l o D eo del vino i l qua le s i dice da

tore d i le tiz ia , perc iochè lo vino fa s ta re l ie to a l trui .

P ag.
— JOP P A : son a tore del la cetera , era mo l to bel lo ,

e biondo , e can tava un a can zon e fi losofica de l le s tel le, e

del l a natura d el le cose

P ag. 3 1 . A TLANTE fu uno filosofo, e poe ticamen te s i

dice ch
’

e l l i fugigan te s i gran de , che col capo toc cava i l c ielo ;

c ioè vol se d ire, ch
’

e l l i seppe mol to del la na tura da
’

c iel i : e

perc iò d ice qui i l poe ta , “ mas s imo A thla n te .

P ag. 3 1 . LE F A D I GH E D E L SOLE :
‘

c ioè quando i l sole

passa per l i suo i dodici segn i , Gem in i C an cer L eo etc . ; e

come s i fa tiga i l vian dan te , cos i i l sole s i d ice poeticamen te

che si fa tiga quan do va i l suo corso .

P ag. 3 1 . A RTURO un a s tel la l a quale è in uno segn o

del c ie lo de t to B oete .

P ag. 3 2 . PLUV I OSE Y ADE : s te l le , l e qua l i quan do appa
r in o s ign ifica n o acque .

P ag. 3 2 L I D UE CA R R I : c ioè i set ten t rion i.
P ag. 3 2 . E C ANT A UNDE E L A GE N E R AZ I ONE DE LL I UO

M I N I . Se raguardi secon do l a favo l a , i n tende l i uom in i essere

c rea t i da P rome teo ,

'

e da D euca l ion e P irra . P rome teo

formò l
’

uomo del la terra , a l qua le M iner va d iede l o s pi rito .

M a se raguard i secondo la ve ri tà , va ria e l
’

Oppin ion e de
’

fi lo

s ofi ; a lcun i d icono l
’

omo es sere crea to da l l
’

humore del la terra ,

a l tri de l fuoco , a l tr i de l l i a thom i , a l tri di qua ttro e lemen t i .

P ag. 3 2 . UNDE L
’

A CQUA : che n asce da
’

vapori de l la

terra .

P ag. 32 . LO FUOCO : i l qua le n asce da l la fracz ione del le

nuvne.

P ag. 3 2 . OCE ANO : mare che c iroanda la terra,. n el qua le
s i col ca i l so le.
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P ag. 32 . A LLE ‘ TA RDI NOTTI : d ice che Joppa can

tava qua le è la cagione ch e l i di de l vern o so m in ori d i quel l i

del la s ta te : la ragmna s i è, perchè i l so le d i vern o usa più

b reve cerch io .

P ag. 3 2 .
— 1 C ON CH E A RM I : perc iocchè SI n arra d i M enone

figl iuolo del l
’

A urora , che Ven ne col l
’

a rm i di V ulcan o D eo de l lo

fuoco .

P ag. 32 . L I CA VALLI D I D I OME DE : narras i d i D iomede
che ebbe i cava l l i s i fi eri che man giavano ca rn i d

’

uom in i .

P ag. 3 2 . LA SE TT IMA STATE : c ioè sette an n i se
’

a
'

nda to

erran do , s i com
’

e l la aveva udito da T eucro.
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MANIE RE NOTE V OLI .
A cconciare. A dattare , Incoccare.

Ques t i co i saet t am en t i con ten do
’

no e quel l i
"

d i d i fendere coi s ass i , e di gi t
t are fuochi , e d

’
acco nci are l e s aet te all i arch i . 32 4 .

E Neutr . pass . P orsi in a tto D i sporsi .

M a p inge l a l an c ia con t ra i l n em i co L ucago ch inandosi p er pungere i ca
v al l i , m en t re ch e s

’
accon c ia al l a bat tagl ia p orgen do i nn an z i i l p iede s im

s t ro . 3 4 3 .

Adastare . P rovocare , Inci tare .

A nul lo
’

e an im o
,
d

’
an dare con tra a lui co l ferro inudo dal l a lunga con

giavel lot t i e c on gr ida gra nde I
’
adastan o . 3 4 8.

Addomandare. Andare. Nel senso del latino P etere.

L i T roian i is tan ch i i n s iem e i n t endon o d
’
ad dom an dare l e p iù prossima

r ivi ere co n l oro corso e vo l l on s i a l l e co n trada di L ibia . 8.

Addurre. C ondurre.

N o i an diam o erran do e n on s app i am o n è l i uom i n i n
‘

a l i luoghi ; e s emo

qui addut t i di gran di t emp es t e di ven t i . 1 5.

A diutore . Autore
0 p erfido ,

n è l a m adre tua la D ea , nè D ardan o è adiutore del la s chiat ta
tua . 1 22 .

A diutorio . V . A iutorio .

Adoperare . Cagionare .

M a l a s in is tra adopera l e p en e de
’
dan n at i, e manda al l

’
impia T artaroî 20 1 .

Adora to. D orato Indorato .

E qui un a o ca d
’
a rgen to vo l ando p er l i port ic i adorati p redicava i G al l i

essere a l le p or ta . 2 80 .

Adorno . Ornamen to .

E vo l l on o e gi t t
/

ano l e t ravi deaurate I
’
al to e n obi le adorn o de

’

padri

an t ich i . 55.

Adul to. Con dot to ,
Addotto.

G ridan o i T roj an i tut t i dicendo ch e s ia m en at o e ada t t o il s imul acro a l la

s edia del t em pl o 4 5.

I n de al gran de padre T eucro s e io ben e m i r ico rdo del l e cose udi te , da

p r im a fu ada t to n el l a c on trade da un o Retee . 77 - 78.

Adumbrare . Neutr . F are ombra .

E aducetem i i n quel l a par te dove i l r icco e p rez ioso ram o adumhra al l
’
abun

dan t e t erra . 1 87 .

A/fibbia toj o. F ibbia .

E d un o ail ibb iat oj o d
’
o ro afi ibbia quel l a ves t e

'

porpurea .

_

1 1 3 .

L
’
a l t ro abb1 a un a faretra de l l e do n n e d i P an tas i lea , e p iena d i s aet t e d i

T rac ia la qua le in torn o abb ra
'

cc ia un o c erchio col l ato d
’

o ro , ed un o alli bia

t o io l a l ega co n un a n obi l e gemm a ro ton da. 1 52 .
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Affreddato . F iguratam . D ivenuto freddo .

M a p ern o che gel ido s angue p er l a t ardan te vecchiezza è in difet to e l e

forze deb 1 1i tat e sono n el co rpo afl
’

redda te. 1 56.

Afi
'

reria to. B ardato , Armato di frenò.

I garzo n i v an n o in s iem e an z i la p resen z ia de
’

padri r isp l endon o n ei caval l i

afi
'

ren a t i . 1 63 .

Afi
‘

orrsare. R ender for te , Forti ficare .

Al l ora l asso m ol to del l a fadigh e abbi m emoria di sperare abi tazion i , e di

l ocare c o l la m an o tua I n quel l o l oco l i prim i edifizj e d
’

afl
'

orzare l a t erra con

fo ss i . 22 4 .

Aguagl iare. P areggiare ,

Nè p rim a s i res ta E n ea v in ci tore , che el l i abb at te al l a t erra sett e grandi
corp i de

’
cervi , acc iò,

cbe l o num ero d
’
es s i eguagl i

'

C O l e n av i . 9 .

E per D istribuire , D ividere egualmen te}.

E d eguagl iava c on part i giusta l a fadiga del l
’
Op ere , overo che l e mandava

p er sor te. 22 .

Aggua ttare e Agua ttare . Naulr . pass . Nascondersi in
‘

sidiosamen te ,

P orsi in agnato .

O vero che l i G reci s
’
agguat t ih o in ch ius i in ques to l egn o ov ero ch e ques ta

com pos iz ion e è frabicat a cont ra l e mura n os t re , overo che al cun a m al iz ia
s

’
agua tta i n esso

’

. 36— 37 .

Ajutorio e A dj ulorio. Ajuto

E gen ero m en ava adiuto rio a P riam o ed al l i '1 ‘

aoj an i , 50.

V ol a M ercurio per l o gran de aere co l l
’
ajuton o del l

’
al i e vel oce fa n e l e

p art i di L ib ia . 1 4 .

A l legrezza . Contento Confor to.

I o n on dim an do al legrezz a di v ita ; e n on è con ven evol e m a di nun z iare al
figl iuol o l a m ort e di T urn o so t to i profun di i sp irit i . 365.

A l legro . L ieto .

P o i Romul o , al l egro del l a rossa cop ertura del l a lupa n o tr ica sua el egierà

gen te . 1 2 .

A l levare. Al leviare.

P er avven tura ess ì n o tan do e al l evan dos i i l cal do n el l a fres ca ripa . 239 .

E per rendere innocuo .

I l qual e sacerdo t e sol eva sp argere segn i com in can taz ion i , e co l a man o

sua a l l a gen eraz ion e vip erea e a i serpen t i gravem en te sp 1 ran t I e m i t igava

l
’
ira , e i m ors i l oro al levava con arte. 2 4 9 .

Al tes soso . Con al terez i a , B orioso.

E gon fia to i l cuore d i p ompa per l o nuovo regn o , andava al tezzo so e sn

p erho . 308.

E come T urn o è portato dai cavai al t ezzoso e superbo in mezzo del la

gen te sua. 320 .
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A l postutto. D opo tut to , I n ul timo .

E an co m i sforzo d i d iv el l ere l a l en ta verga del l
’
al tro e al pos tutto d i

t en t are l e c agio n i o ccul te . 7 4 .

S opra tut t i s i maravigl ia esso D ares e al p ostut t o recusa l
’
arm i . 1 57 .

A l to . Gran de.

Ques to E n ea farà un a al t a bat tagl ia in I tal ia e ven c iera feroc i pop ol i . 1 2 ,

Amare una cosa . A t ten ervis i , P referi rl a .

P erc hè vai tu t an t o n el l a des t ra p art e ? D ir izza qua i l tuo corso

“

ama l a

r iva . 1 4 5.

Amichevol e . Lieto , P iacevol e.

L e qual i cose p o i ch e p rofeta ebbe cosi det to co l a bocca am ichevol e ec . 92 .

Amiata. Con fuso , Commis to.

E l i p ien i di t ri st iz ia e di do lore r im ovevan o l
’
al to cen ere , e l

’
ossa co n

esso amis te t raevano de
’
fuoch i . 3 67 .

Ami tto. V el o , B en da .

V el erai l e chi om e de
’

cap egl i cuperte d
’
am it t o purpureo . 90 .

Amon ticciare. Ammon t icare con fusamente.

E !i sassi l i quefat t i am on t i cc ia con suon o orrib i l e in a l to . 97.

Amon ticcia to. Ammon tato .

Ap i am on t ic c ìat e i n s ieme vol ando p er l
’
aere ch iaro con grande str idore a

somm o del l
’
arbore assediaro ec . 22 1 .

Andare nel l
’

andatura di a lcuna. Con trafi
‘

arne i l passo l
’

andatura .

C up ido ubb idisce al l i det t i del l a cara madre e sp 0gl ias i l
’
al i e al l egro va

n el l
’
an datura d

’

A scan io . 30 .

A n ima . V olere

A tut t i e un o m edes im o an imo di p art ire dal l a t erra del l i scel l erat i , e d i

l assare i l con tam in ato 0 5p iz io e di dare l i ven t i al l e n ave . 75.

A nnua le. Che si rin nuova ogni anno .

V o i am ic i , p o i ch è q.ui s é te venut i
, queste cose sacre an nual i l e qual i n on

è l ic i to a tardare c el ebra te ec . 2 62 .

A nz i . Inn an zi .

E quel l o P igm al eon , imp io e ceco del l
’
am ore del l

’
auro , occul tam en t

con ferro o cc ide Sicheo ch e n on s i guardava , an z i al l
’
al tare. 1 5.

Aportare. P render por to , Approdare.

A p or t aro n e i lungh i n e l i qual i ora vedrai dific i i e l a ròcca che si l ev
al to de l a n ova C art agin e.

'1 6 .

Q ua lunque tu s e
’

,
n on credo ch e tu viva odiato dal l i D ei , il qual e apor

terar a l l a c i t tà di C artagin e . 1 7 .

Apparecchio. Addobbamen to.

E l a cas a den t ro sp l endida di real e app arecchio s
’
adorn a . 28.
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A l tare. Adat tare .

È August o seden do nel cand ido templo di F ebo , riconosce i don i de
’

po
.

pol i e at ta li n el l e superbe p o rte . 282 .

A ttenda to. A ccampa to .

E dun que s i so l evano vedere le n avi de
’
G rec i e l i camp i

'

l oro , dove s tavan o
at ten da

'

t i . 55.

A l tra ina to . T rascinato.

A ques to T roian o s i t raggon o p er terra i l cap o e l i capel l i e l a pol vere s

segn a dal l
’
as ta sua at t rain a to . 2 1 .

A asare. Neutr . pass . A ssuefarsi .

A cc io che s
’
an s i di vedere i fatt i tuo : e maravigl iando t i segna dai p rim i

an n i . 2 75.

Aver rispetto a uno. P roteggerlo Favorirl o.

L i D èi , se al cun e dei t adi hn n o ri spet to al le gen t i p ietose. 26.

Avere in secondo loco . Rosporre .

…
L a qual è ( C a r tag in e ) so la s i dice ch e

‘ Jung amò pm che tut te 1
’
al tr i

t erre avendo l a c i t tà di Samo
”

in
'

s econdo l oco ad essa . 1 .

A vere sta to. E ssere , E sis tere .

N el cosp et to di T roia è l ’ i sol a d i T en edos , m ol to con o
‘

s c iut a
’

p er fama
,

abon dan t e d i ri cchezz e , m en tre che regn o di P riamo aveva s tato . 35- 36.

Avveni re . Con correre V en i re .

E qui t rovo m arav igl nan d0m i essere avvenuto grande num ero de
’
nuovi

comp agn i e donn e ed uom in i , acco l ta gioven agl i a a es i l io m iserabil e. 69 .

Avul terio . A dul tero .

I l t roian o avul terio vin se Sp arta m e duce ? 323 .

Avuto: Chiamato .

O A n ch ise degnam en t e avuto al superbo e n obil e mat rim on io del l a D ea

V enus . 92 .

A zzol la to . R appreso , Grommato.

A ven do l a barba sozz ata e guas t a e i cap egl i azzol lat i del sangue e quel le

feri te l e qual i mo l te ri cevet te in torno al le mura del l a p at ria . 4 7 .

B a lestriera F inestra pratica ta per l o più nel le mura del le for tezze o

di una ci t ta fortificata , per s cagl iare saet te

E i , T roj an i co n t ra con t en devan o di d ifenders i con s ass i , e p er le balestriere

l an c iavano sp ess i s aet t amen t i . 305.

B a l l re. B randire , Maneggiare.

M a ques t a l an c ia p er certo tu n on fuggirai , l a qual e bal isce l a m ia dest ra

con m o l ta p ot en z ia . 3 l à .

B a ttagl ievole. D ispos ta a bat tagl ia , Guerriero .

I l bel l o arm ato A quical o ,
e i l bat tagl ievo l e Hem on tut t i ques t i

overo vo l t i diedero l e sp a l l e p er tut te l e schiere , overo l assare l a vi ta su l a

p o rta .
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B ertesca . Specie di riparo da guerra For t ino .

I po rti e l e ber tesche securi a bat t agl ia n o n
‘

apparecchian o . 1 1 0- 1 1 1 .

everaggio . B evanda .

E gus tavan o i bev eraggi del
vin o i n m ezzo del l a sal a ; ed essen do p ost e l e

vivande , ten evan o in m an o l e cop pe del l
’
oro . 88.

evere amore , o l
’

amore . I nnamorarsi , D iven ire pm e piu inn amorato.

E s im i lmen t e l
’
in fel ice D ido con sum ava la n o t te co n var ie p aro l e , e beveva

l ongo am ore , dom andan do m o l te cose d i I ’
n am o ec . 32 .

lado. F rumen to e Ogn i sor ta di granel la .

P art e di l oro i gran di b iadi che p or tare n on p o sson o , p i ngon o co l l i

om eri . 1 2 4 .

T erra an t ica , p o t en t e del l
’
arm e ed abon dan te d i b iada : 80 .

iforme. D i due forme ,
D i due sembian ze.

E l o M in o tauro è un di pin to , m ist a gen eraz ion e e s ch iat ta b ifo rme r icor

dam en to e m emoria d
’
uso ven ereo da n on n om in are . 1 80 .

isognoso. Che ha bisogno M endico .

Non con osc iuto , vo erran do p er l i d isert i di L ibia as sai bisogn oso ,
cac

c ia to d
’
E urop a e d

’
A s ia . 1 7

olgionare. P ercuotere con bol zon e
‘

B ol cionare.

P ar te t raboccan o n el l e fosse sop ras tan do al la ruin a ; p arte ci eca e t a tt a bo l

gion an o l e p orte . 6 82 .

olgione. B ol d on e e B ol zone. Strumen to ant ico mil itare da rompen
muragl i e .

M uovon s i l e p orte per l o bol gio n e spesso , e m osse l e por te caggion o de
’

gangari . 56 .

ol l ire. D etto del Muoversi d
’

una gran fol la di gen te .

E tut ta l a st rada l oro bol l e del l
’

opera . 1 25 .

E
'

ch e p ia n t i davi , quan do tu vedevi dal l
’
al ta ròeea bol l ire tut t a l a r i va del

mare e quando ragguardav i anz i gl i occh i tut t o l o m are m esco l ars i co s i al te

grida ? I vi .

ordon a. A s ta B astone .

E regge l a n ave con un o bo rdon e l errato , e governa co l e vele e p orta i

corpi co n un a n ave m ol to an t ica e v era . 1 9 l .

E l e pert iche ferrate e i bordon i con l a pun ta aguta l iberan o e c o lgo n o i

ro tt i rem i n el —

p el ago 1 4 8.

E combat to n o co i ferr i lungi e ro tundi e co i ba rdon i t o scan i . 2 4 6 .

racciaj uol a . A rmatura del braccm B racciale .

E bracc iajuo l e ferrate l o
’
r isp l en don o , e Sp ade di puro acc iaio . 2 4 8.

: a ccia le. Arnese di ferro o d
’

al tro
,
che s tringe e l ega l e braccia ,

M anet ta .

E P r iam o com anda pr ima che s ieno l evat i via e i braccial i del ferro e l i

s tret t i l egam i a Sin on e.
li l .
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B racciata . Abbracciata , Abbracciamen to.

P o i che ebbe det t e
'

co t al i p aro l e , diede l e des iderate braceiate; e . col cat

n el grembo de l la m ogl ie dom an dò p iac ev ol e s on n o p er l e m embra . 2 70 .

A lm en o s ia egl i
- torm en ta to di bat tagl ia e d

’
arm i di audace popo l o , e n el l

t erre al trui d i vel to dal l e brac c ia di Julo ,
dom an di a iuto rio e veggi a indegn

m ort i de
’
suo i . 1 3 2 .

B a ssora. F ar rumore ; far B usso R omoreggiare.

M a app resso a l p orto bus sa E tn a con orribil i ruin e . 97 .

B usso. R omore , F racasso .

I l p as tore m at to e s em p l ic e s i maravigl ia udendo el suon o e
’l busso del

I
’
al t a somm ità del m on t e. 4 8- 4 9

Cacciagione. Caccia .

I j oven i el et t i es con o del l e p or te con grandi ret i , e con ferram ent i at t i

cacc iagio n e. 1 1 2 .

Cader del l
’

a n imo chècchèssia . Cader del la memor ia D imen t icarseld.

E an co n on 1
’
eran o cadute del l

’

an im o l e cagion i del l
’
i re e l i c rudel i do

l or i . 2 .

Cadere. F iguratam . Mancare ,
V en ir meno ,

F inire.

C os ì i l rom ore del m are tut to al lora cadde c
‘

e . 8.

Ga l lo del l a nave . R os tro ,
Spron e .

E ugualm en te fen do n o l
’
on de , e tutto s

’
ap re i l m are ro t to dai rem i e da

cal l i s triden t i de l e n avi . 1 4 5 .

Ca lzamem
‘

o. T utto ero che capre i l piede ,_
e l a gamba Cal zare.

E co
’
cal zam en t i da cac c ia di c o l ore di purp ora . 1 5 .

Gamariera . Cameriera , Ancel l a .

Jun o Saturn ia m an doe dal c iel o I ri al n avigio de
’
T roj an i e da l i ven t i

l a sua camariera A ndan te . 1 6
4
5 .

Candel ere. Lo s tesso che Can del l iere.

D opp ier i acces i so p os t i in c
,
an del erf d

’

o ro . 3 1 .

Canden te. R ispl enden te R ilucen te .

E a l cun a vo l ta m anda al ci cl o nuvo l a oscura fum an te quas i di p ece e d i

canden te fav i l la . 9 7 .

Carbaso . T ela
“

di l ino.

E lui ves t iva d i bian co carbaso e so tt i le , e i l capo l i c0privan o umbro s e

can n e. 256 .

E per ,
vel a

_

di n ave fa tta di essa tela .

G ià cl di e l
’
al t ro di p as soe ; e i ven t i chiaman o l e vel e i l carbaso cull a

del tum ido austro . 88.

Carca re . C aricare , Emp ire .

E p er c er to el l i o ra fa vo t i e carca l i al tari di don i . 36 1 .

E pres e l
’
acqua dal somm o del fium e , p regando l i D e i di m ol te cose , e

carcò i l c iel o d i vot i . 286 .
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Chioma : C iocca .

l o deven n i s tup ido e l e ch iom e de l i cap el l i m i s i rizz ero e la voce m i

ferm ò n e l a gol a. 68.

Chiaman te. Che ha chioma P er simi l itud.

E m et t e n el l e n avi m ol to argen t o e vasi del la città di D ddon a e un a

bel lo e n ob il e elm o e cres t e chiom an t i . 92

Cignere di fiamma d
’

amore. I nnamorare.

P er l a qual cosa i o pen so d i p ren dere l a rein a i n n an z i con ingegn i e c i

gn ere l ei di fiamma d
’
am ore . 2 9 .

Circui to. Giro.

E i m ari del la s in is tra sien o

—

dom an dat i da te p er lungo c ircuito. 90.

Circuizione. C ircuimen to ,
Aggiramen to.

M a esso D edal o avendo com pas sio n e del gran de amore dal l a Rein a , ap ers

l
’
o ccul te fran di di quel l a carcere ( del L a ber in to e l e dubbiose c ircuizi on i

egl i reggen do l e c iech e vie col filo . 1 80 .

Circimda re. Andare in torno Girare .

M a ec co P o l ite , un o de
’
figl iuo l i di P riam o , s cam pato dal l a uc c i s ion e di

P irro fugge p er l i lunghi port ici fra
’
n em ici e fra l e l an ce , e c ircun da l

’

al t e

sal e feri to . 58.

C irca nstanz ia . Luogo con t iguo , Che sta in torno.

L oco è l on tan o fa po rto p er l a c ircun s tanzia del l e rip e d
’
a l l ato . 8.

Cogliere. R accogl iere .

E l e p er t iche ferrate e i bordon i con l a pun ta agut a l iberan o e col gon o i

rot t i rem i n el p el ago . 1 4 8.

Calmo. Sommi tà .

S i com e l a t emp es ta suona n ei colm i dei t et t i ; c o s i i l camp ion e ,
co i sp es s i

col p i co l l
’
un a e co l l

’
al tra m an o percuo te e vo l l e D ares . 1 59 .

Col lo. Sos t . Campo fert i le , Col tivato .

N ob i l e di M eom io ,
dove s i l avoran o l i abbundan t i col ti e B attol o l

’
i riga

del l
’
oro . 32 4 .

Comba t tere. Con trastare.

L i giovan i di T roia con des idero so s tudio d i vederl o da ogn i parte ven

gon o in fret ta e com bat ton o in s i em e di schern ire l e p rigion e. 3 7 .

Comba ttetrice. Combat titrice .

L a qual e C am i ll a era combat t et rice , n on us ata l e m an l fem in ee al l a ròcca ,
e a i can es t ri d i M in erva . 2 5 1 .

Combus l o. Incen diato Abbruciato.

N o i D ei i qual i avemo s egui to t e e l e tue arm i po i che T roia fu combus ta ,
n oi i qual i avem o ec . 79- 80 .

Commesso. M esso in sieme ,
Un i to.

E n el l
’
ul t im a p ar te è bes t ia di mare con gran de corpo ,

avendo comm esse

e con giun t e code d i del fin i in v en tre di lupi . 90.
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Commettere. Affidare D are in bal ia .

D eh con fo rt ammol o n o i di l as s are l e n avi , o di comm et t ere l a vi ta a i

v en t i ? 3 22 0

Comporre i l corpo. A dagiarlo .

E i p rim i capi t an i E n ea e i l bel l o Jul o compongon o i corp i l oro s ot to i

ram i d
’

un o a l t o arbore . 22 3.

Comporre. F abbricare .

E mo l t e cos e sos ten n e in bat tagl ie, an zi che compon esse la c i ttade, e recasse

l i D ei ,in L az io . 1 .

Comporre una casa ad un a l tra . Unirl a ,
P or l a in sieme

E gl i n on so l amen t e i corp i v ivi co i viv i , m
’

i m ort i congiungeva co i vivi
,

compon en do i n s ieme l e m an i a l l e m an i
,
e el v iso al vi so . 2 73 .

Composi zione. M acch in a , A rnese .

Overo che l i Grec i s
’
aggu

’

at t i n o in chius i i n ques to l egno , overo che ques ta

compo s iz ione è p ra t icata con tra l e mura n os tre. 36 .

Composi z ione. Accordo. Convenzione .

F in alm en t e costret to dal l e gr ida grandi d
’ Ul isse app en a p arl ò secondo l a

comp os iz ion e ch
’
era fra lui e U l iss e. 4 0 .

Con cedere. F are in modo Lasciare .

E con cede ch e l a p almul a
'

rada i s ass i da l a p arte s in i st ra . 1 4 5.

Concordevol e. Concorde ,
F acil e ad accordarsi . Unanirne.

T u puo i arm ar e in bat tagl ie i con cordevol i frat el l i e commuovere l e fam i

gl ie p er odi i . 2 33 .

Confida re. Neutr. pass . Aver fiducia , - Speranza , Contrario. di scorag

giarsì .

Q ui p rim a E n ea ebbe ardim en to di v sperare salute , e di confidars i m egl io

del l e c os e sue affl i tt e . 20 .

Confosso. Fosso che circonda una cit tà .

E parte di el eggere luogo al l e case e di ch iudere l a c i t tà di confoss i . 1 9 .

Congiun tura . Con imetti tura ,
Commessura .

D issol ven dos i l e congiun ture de l e tavol e tut te r icevon o l a n em ica fortun a
e ap ron s i p er esse. 6.

Conglutin are . Un ire , A t taccare insieme . F igurat .

E al p os tut to è bisogn o che m o l ti m al i p er lungo t emp o raccol t i crescano e

s i conglut in in o p er in fin i ti m odi . 209 .

Conglutinato . Un ito , A t taccato .

Quan do i l l ongo
'

dì , comp iuta l a revo luz ion e del tempo , a con sun ta l a
con glut inat a labe cc . 209 .

Connumerare. A nnumerare Noverare .

O
'

R ein a
, io n on n egerom ai t e avere fat te p er m e quel le mo l t e cose , l e

qual i tu puoi p arl an do con num erare. 1 2 1 .
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Considenz ia . Con sesso ,
Adunanza .

Al lo ra S al io inp ie di grandi gr ida tutta l a con sidenz ia del la gen te gran

de . 1 53 .

Consonanzia ; A ccordo A ccompagnat rira .

I l qual e s emp re aveva n el cuo re i can t i e l e cètare , e l e con sonanz ie del l i

s torm en t i co i can t i e s emp re con fortava i caval l i son ando . 3 1 5.

Con tra . A rincon tra A r impet to.

A n t ica c i t t ade fu ,

. v

ch e ebbe n om e C ar tagin e ; l a quale t en n ero quel l i che

ven ero di T iro e fum ol to con t ra a I tal ia e al la foce del T èvare. 1 .

Contra . A l con trario .
,

No i con tra in t orn o a lui p iagn eml o , e tut ta l a Casa i l p regavan o . 63 .

Convenire . Neutr . pass . Adun arsi .

T ut ta I tal ia s i con vien e ,
e cong iu_ra m snem e con p auroso tumul to , l a

giovan agl ia fi eram en te s i muove i n furore. 255 .

Conven to. Adun anza .

A veva det t o A n chis e ; e t raie el figl iuol o e Sibil la in m ezzo del conven to

del l
’

anim e e fra l a turba son an te. 209 .

Conva l io. Lo s tesso che Convogl io , Compagn ia .

E ch iam a i l con vo l io de l l
’
. an im e e inves t iga i p eccat i e l e colpe commesse

n el la vi t a . 1 97 .

Cop ri re una cosa … T acerl a .

Q ues t i com an dam en t i del padre F aun o e l
’
amouizion i date n el l a taci ta

n o t t e , ess o r e L at in o n o l e cop re co l a bocca sua . 2 23 .

Cameo. D i corno .

E l e p a r t e de
’
sogn i so duc ; l

’
un a del l e qual i s i di ce essere corn ea , per l a

qual e s i dèi agevo l e esci ta al l e vere ombre . 2 1 5.

Corn ia . Corn iol o .

[n e app resso fuun o
‘

sepol cro p er aven tura n el cui sommo eran o virgul t i

di corn io . 74 .

Coronare i l vino. Empirne l a tazza.

P o ichè fu fa tt a l a pr im a posa app resso l e vivan de , e faoro l evat e l e m en se

ordin an o gran di copp e da bere e coron an o l i vin i . 3 1 .

Corso. P assato , Sott
'

er to .

O T urn o pat irai _

tu ch e t an t e tue fadighe s ien o co rse invan o , e pat irai che

l a tua s ign oria s ia dat a a quel l i che ven n ero di T roia ? 236 .

Corte. Luogo dove si tien ragione.

N el l a somm a c i t tà fuun pal agio , m ol to n ob i le e grande , al to con cen to

col o n n e i l qual e era cort e e cas a del re P i co di L auren za . 225- 226.

Gocciole. Sost . masc . A rmatura che copre l a coscia .

P o i muove i bel l i coscial i e gamberuo l i di puro i smal to e d
’
oro . 278.

Costringere . P remere .

n e i l re E ol o n el la grande sp elun ca col l
’
imp erio suo cos t ringe l i ven

t i che

combat ton o e l e son an t i t empes te . 3 .
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D enudare . Far nudo
“

,
Spogl iare .

E denudò i l p et to di S ieheo feri to co l ferro din an z i a
’
crudel i al tari . 1 6.

D ep ar ture. P or tare .

C orre l a n ave p assan do I
’
a l t o m are co l ven to e col l

’
o nde p ro spere e tran

qui l l e : è dep o r tato al l
’
an t ic a c i t ta del p adre D aun o . 3 4 7 .

D esdegnarc. Neutr . pas s . Sdegnarsi .

E lui vederes t i s im i l e a uom o ch e s i desdegn i e m in acc i . 279 .

D es iderio e D is iderio . P iacere.

O rein a l a fa t iga è tua di di l iberare quel l o ch e tu des ideri ; a m e e couve

nevo l e di ricevere con des ider io li tuo i com an dam en t i . 4 .

E l la l evat a in al to , va n el l
’
i sol a di F afo e l ieta con dis iderio r iwdde l e se

die sue. 1 8.

D es l arc. Ecci tare E ducare.

E a ch e p adre E n ea e i l suo z io E t tor i l dest a n el l
’
an t ica virtù e n el l

an im i vi r i l i ? 87 .

D evoto . Sacrata , D est in ata .

Sp ec ial m en te D ido ,
devo ta a futura p es te , n on si può saziare n el la m en t e

ed arde con des ideri o ragguardan do l o . 30.

Dicorrere. Correre , Scorrere.

C om e quan do i l t remo l an te lum e n el l e cal daie del l
’
acque r ipercos so da

so l e overo dal l
’ ima gin e del la raggien te lun a d ido rre p er ogn i luogo . 256 .

D ificazzone. E dificazione , E difizio.

E l a gen t e b et a p er l o n ome di T roia con forto che cel ebrino e faccian o sa

cr ific i e dificaz ion i . 79 .

D ign ificare. Onorare , Chiamar degno .

E i o n on t i dign ificarei d
’
al tro on e re n el l a m or te tua , o P al lan te. 365.

D i l ivero. L ibero ,
Sciol to.

A ques to fium e ogn i turba spar ta v en iva m ol to rat to al l e r ive , donn e e uo

m in i , e c o rp i d i l iveri da l a vi ta d i m agnan im i s ign ori . 1 92 .

D i luvio . R ovescio smisurato di p1 0gg1 a .

A l lora s i m i s t et te 50 p ra al capo p eric ol osa t emp es ta , p ortando s eco n o…

oscura con d i luvio di pluvi a e l
’

o n de d iven n ero o rrib i l i n el le ten ebre . S l .

D ipa rt imen to . I l D ipart ire , D ipar ten za .

A l lora quel l i m aggiori con obbero l o D eo e l e di vin e s aet te , e sen t ire n e

suo d ip ar t imento l a faretra son an t e. 3 10 .

D ipen l a . D ipin ta .

N è l a d ip en ta purpura muove i l re ; n è muovel o la verga di P riam o . 229.

D ip in to. Colora to , sparso di vari col ori .

Quan do l e bes t ie e l i d ip in t i uccel l i , tut t i po st i n el son n o p er l a ,
t ac i ta

n o t te m et igavan o l e sol l ec 1 tudin i l oro . 1 28.

D ipo. D opo ,
D ipoi .

E c co d i po questo i l egat i t ris t i recano l e risposte del la gran de c i t ta di D io

m ede . 367 .

E a m e n on s
’
app art ien e di fare al cun a guerra dipo l a dis t

ruz 1on e di

T roia . 369.
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D iporre. D eporre .

M a p er ch e
’
l furore i n l oro fus se i sp in to imp ertan to l e fiamme e l ’ in cen di

'

n on dip osero l e c rudel i forze vive n el l
’
umido l egn o . 1 68.

D iportars i . Andare , Camminare .

C o t al e era D ido co tal e sè diportava l ieta p er mezzo di operai suo i . 22 .

D iscernenzo . I l discernere.

G ià suonano l e t rombe , già muove i l segno per di s cern en za n el l a batta

gl ia .

D iscorré rc . Scorrere ;

Q uan do un o s erp en te con gran di revoluz ion i dal p rofondo l uogo de
’
re

sp on 5i , t rasse s et te g iri e s ett e vo lum i abbracciando quietam en te i l s epol cro

p o i discorso per l i a l tari . 1 4 2 .

D ispa rtire . Spar tire , Separare .

Q uan do E n ea subb i t am en t e vidde ven ir e

.

,
con gran de m ol t i tudin e di Atfri

can i , A n teo e
'

l Serges to e l i al t ri T roian i , l i qual i 1
’
asp ra t emp es ta aveva

dispart 1 t i per l o m are ed avevà p ort at i in a l tre p arti l on tan e . 22 .

D isponsa to. D isposato .

P o i chè M ez en z io vidde cos tui da l a lunga m et t ers i n el m ezzo del l e sch i ere

purpureo d 1 pen n e e di purpura del l a d isp on s a t zt m ogl ie. 3 4 9 .

D isposto. P ron to
,
P reparato , A t to.

I o can to l
’
arm e e l

’
uom o disp os to a 1 .

E già era fin e al l e p r ede tte co se quan do Jove dal somm o c iel o m irando i l

m are d isp os to al l e vel e e l e t erre quiet e. 1 0 .

D is lurbare . Cacciar via .

P o i di s turba 1
’
al t re an im e ch e s edevan o p er l onghi sedi l i , e i t avol at i rende

vacui , e r iceve n el fium e 1 1 gran de E n ea . 1 96.

D isusa ta . Non usata , Non frequen tata , Non ab i tata .

L a s el va disus at a è s tup ore e s
’
am ira vedendo dal l a lunga l i scudi ri lucen t i

degl i n om i… , e l e n avi d ip in te co rrere p er l o fiume. 2 0 8- 259 .

D isusa l ol Non avvezzo , D ivezzato Non più
‘

usato.

E t en t a di volgere già 1
’
an im o d i pr ima l en to , e

’
l cuore disusato d

’
am are

col v 1 vn am
'

ore d
’

E n ea 3 1 . E m overa T ul l o ) n e l l
’
arm i l i uom 1 n 1 seden t i e

t ardi
,
e l e sch iere già d isusato dei t riumfi. 2 1 1 2 12 .

D i l enere. T en ere R i tenere
-

T rat tenere .

E sso padre An chise n on diten en do i n m ol t i pr ieghi dà al gi ovan o la
m an o des t ra . 98.

D ivulga to. Fat to noto ,
Sparso .

V ede o rd in a tam en t e dep in t o l e pugn o de
’
T roian i , e l e bat tagl ie g1 a divul .

gate p er tut to i l m on do p er fam a . 20 .

D olere. Sen tir dol ore .

I nfin e che l a m ia fortuna ain a é s tri m e ven ta e m
’
ins egn i a dol ere. 1 25.
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D omandare. A ndare , n el sen so del l at. P etere . V . Addomandare.

l o s o el p i etoso E n ea ,
i l qual e l i D ei to l t i da’

n em ic i p o rto m eco n el n avi

gio : so co n o s c iuto s opra i l c iel o p er fam a e l à m ia gen eraz ion e è da l somm
Jove dom an do i l paese d

’
I tal ia . 1 7 .

D onamen l o. D ono. F lur . D onamen ta .

N è d
‘

a luogo al l
’
on ore ch e aveva fat t o E l eno a l oro in don am en ta . 93 .

D ormiz ion e . l l dormire Sogno .

Q uando il son n o l egger o ven en do dal l e s tel l ed el c iel o disp erse l
’
aere t en e

broso e cacc ioe l
’
ombre dom an dando te ,

o P al inuro e educen do a t e in no

c en te t r is te dorm iz ion i . 1 75.

D rappel l are . D ivider si in drappel l i .

P o i drapp el l an o , e com in ci an o al tri cor s i e recors i p er l i sp az i aversi . 1 64 .

D rusciol a re . Sdrucciol are .

Ques to giovan o già vin ci t ore t r ium fan te n one st et t e in p iè , druscio lando l
t erra ca l ca ta . 1 53 .

D rusciolen te. Che sdrucciola Sdrucciol en te .

T ut t i s
’
ap parecch ian o al l

’
O p era e s o t tom et ton o a

’

p iedi del caval l o rot

drus c i o l en t i e l eg an o al c o l l o fun i . 4 5.

D rusciolo.

‘

Sdrucciol o Luogo dove si sdrucciol a .

P er cm che l evan dos i p er quel lo drus ciol o p oses i din anz i a Sal l e . 1 53 .

D ubbiare. V erb . a tt . D ub itare , T emere.

Niso a quest e co s e : I n veri tà io n on dubbiava di t e a l cuna co tal e
,
cosa n

'

…s i diè dubbi are , cc . 2 93 .

D urezz a . A sprezza .

M a l a durezza e l a
’
n cl emen z ia del l i D ei a abba t tute e tol t e ques te r ic

ch ezze . 6 1 .

E den . Iddea D ea .

I qual 1 l a gran de edea C irce p er p ot en za e vir tù d ’
erba aveva ves t it i del l

fac cia del l i uom i n i in vo l t i e in t ergh i di fi ere . 2 1 9 - 220 .

E durre . Condurre .

O duri T roian i quel la t erra l a qual e edusse a por to vo i dal la pr ima radio

del p ad re e de l l a m adre , quel l a m edes ima riceverà vo i r i torn an t i co h et

abon dan z ia . 77 .

E lefan ta . Avor io .

E l e p o rt e de
’
50 gn i so due : 1

’
un a del le qual i s i d ice essere corn ea p er

qual e s i da agev o l e esc i ta al l e vere ombre ; l
’
a l tra p erfet ta di sp l en dido e can

d 1 clo clefan to . 2 15 .

E letto . F avorevole .

V o i d im andate I tal ia col vost ro corso ed anderete i n I tal ia con ven t i el etti
e a V … sar

‘

a l ic i t o d
’
in t rare n el l i p orti . 83 .
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F an tol ino. F anciul la ,
B amb ina .

P o i fi ere L i can , i l qual e fue t rat to del ven t re del la m adre , essendo già

m or ta e a t e F ebo era Sagrat o ; al qual e fu l ic i to , essen do fan to l in o d i cam

p are de
’
cas i del ferro . 3 32 .

F a re dimora nz a a un a cosa . Farla aspet tare , T rattener la .

P er ch e v egn o io p iu ol tre p arl and o con vo i
,
e p arl an do fa dimoranz a

a ven t i che surgon o ? 93 .

F a rsi pr ima a un a in checchessia . P reven irl o V in cerlo.

Non t em ere e n on t i p en tere d
’

esserc i fat tap r im a n e l i ben efici n os t ri . 2 4
F a tidico . Colui che predice l e cose future , I ndovina .

V a tos t o al l i oracul i del p adre F aun o fat idico e dom anda con sigl ia n el l e

s elve n el l
’
a l ta A l bun ea . 22 2 .

F a tigare. Sol leci tare.

M a E n ea a l l ora sp aven tato da l e subbit e ombre ta l l e i l corpo dal s onno ,

e fa tiga i comp agn i . 1 3 1 .

F a tigare. T ravagl iare P e
‘

r turbare .

E p iù ch e l
’
asp ra Jun o la qual e ora fat iga i l m are e l a t erra e

’

_
l c ielo di

p aura . 1 3 .

F a t iga lo. T ravagl iato Agitata .

M o l to fat igara in t erra ed i n m are p er viol en zia del l i D ei , p er l
’
ira ch

’
era

n el l a m em oria di Jun a n e carrucc ia ta . 1 .

F a tto . L avorata .

_
A m e è al ta casa so t terat i t al en t i

‘

giaccion o d
’
argen to scalp i to

‘

a m e s on

p on di d
’
oro fat to e n on fat to . 3 4 0 .

F avarare. F avorire

L a fortuna fava ra l a p rima impresa 52 .

F avo rat e tut ti gridan do , acc inget e l e temp ie vost re dei ram i . 1 4 2 .

F emena . F emm ina .

Se un a fem en a è ven t a p er fraude d i due D ei . 1 1 1 .

F eminel la . F emminetta ,
D on na di povera con diz ione .

N el temp o ch e la fem in el la prim a surge al l a qual e è di n ecess i tà di sos ten
t are l a vi t a sua ca l a ròcca e co l p icc io lo

'

guadagno del la l an a . 2 70- 27 1 .

F erramen ta . Arnese di terra .

I ioven i el et t i es con o del l e p orte c on grandi ret i , e con ferram en t i at t i a

cacc iagion e . 1 1 2 .

F estevole . D i fes ta , Che annunzia fes ta .

E d era vel ato di b ian ch i vel i e di fes tevol i fran di . 1 26 .

F ior ire . Ornare .

D e
’

qual r uom in i l
’
alm a t erra i t al ian a s ia fiori ta in quel lo tempo . 2 4 5.

F iume vivo . F iume scorren te , d
’

acqua viva.

T u a p adre p ren de co l a man o l e co se s acre e 1 1 D e1 del la p atrra ; a me

n on s i co n vi en e to ccarh , p ar t i to da t an ta e s i orribi l e bat tagl 1 a e del la recen t

e fres ca uc c is ion e i n fin e a t an t o che m i sarò l ava to n el fium e V I V O . 66.
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lagetlo. Strumento col qual e si percuote .

I nm an t en en t e l a ven dicatr ice T es ifon e am in ta d
’
un a fl agel lo , p ercuote e

bat te i n o cen t i , 202 . Q uin c i s
’
udivan o p ian t i , e c rude l i fl agel l i s onan o ; e

st ridore di ferro e caten e t rat t e forte bussavan a . 20 2 .

la l a . V en to.

Quando i ven t i p osero giù i l furore l oro e subbi tam en t e ri sedet te agn i fia to ,
e i r em i s i fa t iga n o n el t ran qui l l o m are. 220.

a lgore. D etta figuratamen te d
’

uomo terribi l e .

C h i las sarebbe l a sch ia tt a di G rac co i due
,
Sc ip ion i ,due ,

folgori di ba t ta

gl ia p er ico l o e t imo re d i L ib i a ? 2 1 2 - 2 1 3 .

a l to . I l fal ta qui è detta degl i alber i .

E l a gran de fo res t a d
‘

a luogo a l o ro and an ti
, e l a fo l ta del l i arbor i s

’
abba t te

con gran fra cas so . 2 4 6
1

onda . F ionde Frombola .

M ez en z io , p os t e giù l
’
arm i

, p rese l a fo n da s triden t e se l a vol se t re vol te
i n torn o al capo , e squarc iò cc . 307 .

andare. F ermare , Legare al fondo .

“

P o i l
’
rin cara fondava l e navi co l den te t en ace , e l e curve n avi coprono l e»

r ive. 1 79 .

orbire. Pul ire .

P ar te fa rba n a e fan n o luc idi i b el l i scudi e l i sp iedi arruotan o l e scuri
,

e dilet t a l a
’
di por tare l

’
in segn e , e ud 1re i l suon o del le trombe . 2 4 4 .

f orbondo . Furioso , Furibonda .

I nman ten en te Q uerceri s , i l bel l o arm ato A
_quicol o , e i l forbon do M are

o vero vo l t i diedero l e sp al l e p er tut te l e s ch iere , o vero l assara la vi ta su l a

p ort a . 3 1 1 .

orn ire. Guarn i re .

Al l ora i T ro ian i con gran de ramore traggono , e s i p ongon o p er tut te l e

p orte e. forn iscon o l e m ura . 2 86.

or i an a . B urrasca ,
T empes ta .

M en tre ch e ques t e co se eran o Net tuno sen t i el m are t urbars i con gran de
romore e l a fortun a m an data in essa e

’
l m are es sere rivo l t a da l i p rofun di

guadi 6 .

C h e vo i v en t i già i l c iel o e la t erra sen za m ia l icen za ardi te di turbare e

—di l evare in al to ca l an te fortun e 7 .

E per Stat a , Condizione.

E D io I
’
avesse voluto ch e l a prima fortun a del l a povertà fusse s tata fer

m a . 99 .

ortnnoso . T urbinasa B urrascasa .

N ol p el ago è un o sasso
'

l on tan o a r im pe t to al l e r ive sch ium ose , el qual e è

p ercos sa som erso e sospin to , dal le gon fiate on de , quan do i ven t i fortunosi

asco n don o l e s t el l e
“

. 1 4 4 .

orzare. Neutr . pass : Sforzarsi Far forza , A tfaticarsr.

I l qual e C loan to M nesteo dom anda e persegue , forzandosi con somm e

forze. 1 4 8.
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F ra tta . I n lran ta B a t ta .

E T aroon a sp eculan do l a r 1vrera in p ar t e dove n on esP era guadi n è a nd

fra t ta remurmura . 33 1 .

F raudare un a di checchessia . P r ivarnel o .

E l qual e A scan io io fraudo de l l o regn o di E speria e del le t erre fa

t al i . 1 2 1 1 2 2 .

F remire . Stridere R omoreggiare.

Quel l i ( i ven t i ) in d ign an dos i , con gran de m orm orio del m on te, frem i Scon

i n to rn o a l i ch io st ri l oro . 3 .

F rondire. Germinare rn rami novel l i .

Sì com e ques ta verga (l a qual e i o p or ta n el la dest r a ) giam ai n on fran

dirà n e fara ombra 4 0 4 .

F rutto. P ar to ,
F ig liatura .

L a qual e ( tr o i a ) giaceri1 aven do p art or it o frut t a di trent a cap i . 89 .

Fumida . P iena di fumo ,
Invol ta n el fumo .

P o i era i n v ol ta fum ida gial lo l um e , e sp argeva i l fuoco in tutt i i pa

l agi . 22 2 .

F a ria le. D i Fur ia praprio di Fur ia .

A l et ta s i sp ogl ia l a facc ia terribi le e l e m embra fo ri al i . 236 .

Furia le . Furioso .

P o i che Am at a vede i l re n on con t ras tare a i suo i det ti e i l m al e fer ial e de

serp en t e è dis c es o a l tut to n el cuore d i l ei e tut ta l a r icer ca eo. 2 34 .

Furiere . I n furiare .

V ul can o fur ia col fren o l argo fra 1 sedi l i del l e n avi , c

i

fra i ram i e fra l e n av

fa tt e e comp o s t e d
’
abete 1 6 7 .

E d a m e ch e m i l am en tava e furiava s en za fin e a l l e case del l a c i t ta , p arve

vedere l a sven turata figura , e l
’

ombra d
’
es sa C reusa ,

68.

Gamberuolo. Armatura che cu0pre l a gamba.

P o i muove i bel l i cosc ia l i e gamberuo l i d 1 puro i sm al to e d
’
o ro . 278.

Gàngaro.

'La s tes sa che Ganghero C ardin e.

E gì1 ngari es tridevan o n el l e p o rte di m etal l o . 20 .

Ga tto . Sarta di macchina da guerra . V , i l V oc.

C o s i vedemm o M ar te i n dom i t o e l i G rec i a lf ret tars i al l a rocca di P riam o e

vediam o l a p or ta del la rocca ass ediata d i gat t i d
’
a rm i e di s cudi . 54 .

Gemma ta . Ornata di checchess ia a guisa di gemme .

E p ass iam o l
’
i so l a di N ason gemm at a d i m ol t i ca l li . 78.

Giocare. Far festa ,
F es teggiare ,

Scherzare.

S i com e quel l i (C ig n i ) r itorn a t i gio can o co l l
’
al i son an t i

,
e can taro , e cen

s era 1 1 c rcl o co l a lo ro com p agnm 1 7 .

A lm en o s
’
i o avess r r icevuta di te a lcuno figl iua l o an z i el tuo p ar t im en to ;

s e a l cun o p icc io l o E n ea m i gio cas se n el la s al a
, el qual e pur t e represen tasse

n el la facc ia ; n on m i p arrebbe essere al tutto i ngan n at a e dis er ta .
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Graz iasiss ima . In somma grazia.

I o son o i l p rofondo T evere fium e graz iosissimo al c iel o . 2 57 .

Gremio . Gr embo , figuratam

No i s iam o post i al l
’
onda n el grem io del l a t erra desiderata. 94 .

Guado. P er via n el l
’

acqua .

O ra ambedue n avi s i t ragon o co l e front i giunt e ins iem e e l ongam en te sul
can o i s al s i guadi . 1 4 5 .

Guardare. Neutr . pass . Stare in guardia .

E quel lo P igm al eon ,
imp io e ceco dell

’
am ore del l

’
auro , occul tamen te

con ferro occ ide Sich eo ch e n on s i guardava an zi al l
’
a l tare. 1 5.

E per Giudicare , St imare.

O T roian i udite co l e m en t i san e ; n è s i guardin o dal l i an n i nost ri quest i

cose ch e n o i p ort iam o . 294 .

Guarn imen to. V estito Abbigl iamen to .

Quan do subbi tam en t e del l e s el ve , nuova form a d
’
uom o is conosc iuto ,

l ai

di to di somm a m agrezz a e m is erabil e di guarn im en to vien e verso
'

n o i . 98.

Guarnzre. Corredare , Forn ire P rovvedere.

R ip ara i l n avigio in s iem e guarn isce l i comp agn i del l ?. arm i . 92 .

' C en to al t re an c il le vi so ed al tret tan t i m in istri p ari d
’
et ade l e qual i guar

n is con o l e m en se di vivande e p ongon o l i vas i da bere . 30.

Gua ta, e Gua tz
'

a . Sost . Agguato.

E si com e i l lup o sta in guat ìo al lu0go p i en o del l e p ecore. 287 .

E n oi m edesim i vedemm o i l
“

l uogo dei gn at i del l e due vie del l a p orta, che è
p re!o al mare . 294 .

Qui s i t rae i l giovan o p er la n ota region e del l e vie e prese i l luogo e s i

p ose in gua t ìo n el l e in ique selve. 3 79.

Gua ttare . Nascondere , Coprire .

E p ongon o l e spade cop er te per l
’

erba e guat tano l i scudi asconden
do l i . 83 .

Gurgide. Mare.

Se i l roggia F ebo n on avessegià bagn at i n el gurgide [bero i l assi caval l i . 393 .

Ga tta . Goccia Lacrima .

P o i i l com bat ten te caval lo E ton poste giù l e in segn e , va l agriman do e s i

bagn a i l viso di gut te grandi . 362 .

I ddea . D ea .

E '

tu
, m adre l ddea n on m i m an care n ell e

,

cose dubbiose e in certe. 1 87 .

I l lustrare. l l luminare .

E quan do l
’
al tro di i l lustrava l e t erre co l a pr im a luce ; i nvest i

gan o del l a c i t tà . 2 25.

I magine. C orpo ,
P ersona .

l o s o vi s suta e ò comp iuto i l m io corso , i l qual e l a for tuna m i diede e

ora l a m i a grande im agin e an dar?r s o t to l a terra . 1 34 .
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I mba ldanzz
'

re. A tt . D are baldan za .

M en tre che T urn o imbal dan z is ce i R ut ol i del l i an im i fran ch i e ardit i ,

Al et t o se desta n ei T rojan i co l e dan n os i: al i . 238.

Immanz
'

festa . Non manifestò.

E r ivol l e s eco,
n el l

’
an imo l i aven im en t i suoi imman ifest i e dubbiosi . 1 86.

Impaurare . Metter paura .

Quin ci fu a

n

m e l a p rim a colp a p er ques to sempre Ul i sse m ’
imp aurava ,

con nuove cagion i . 39 . E d an co m o l te cose predet te de
?

prim i sacerdot i 1m

p auren o l ei con t erribil e amon iz ion e . 1 26 .

Impara re. Comandare , Imporre.

O m rsem mmo m arito , qual cosi crudel e in ten zion e a te imperò d
’
arm art i

di ques te arm i ? 58.

Imp ihta , da I mpingere. Spiri to ,
l s tigato .

A l lora s tupefat t e di cotal i apparim en t i e imp iute dal furore tutte ins iem e

gr idan o e p ren dono i l fuoco del l i al t ari . 1 67 .

I narsìcia ta . A bbruciacchiato

E gra dal la p ar t e l oro n on s i combat te con t ron con i
“

duri secondo che

fan n o l i uom in i agrest i e con pert ich e inars iciate . 2 4 0 .

I nesprare. T urbare .

E verno di gh iaccio in aspra l
’
on de con Acquelon i . 85 .

I ncan tam
'

ane. Incantesimo .

l l qual e
'

s acerdote soleva spargere sonn i con al l a gen era
z ion e viperea. 24 9 .

I ncendere . Accendere .

E pm ch e sacrificando ed in cendendo l i a l tari con san te
'

lum inar ie ec . 222

Incesa . l ncendiata .

I G reci s ign oreggian o nel l a c i t tà in cesa . 4 9 .

I ncorrere. i mbat tersi .

Noi tut ti i l seguiam o e in corriam o in mo l te arm i . 53 .

I ncrocia ta . Sost . Lo stesso che Crociata , Luogo dove fanno capo e

s
’

attraversano le s trade . Crocicchio .

E tu B eat e ch iamat a di n ot te n el l e in crociate de l l e vie p er l a c it tà. / 1 32 .

I ncrudire . I ncrudel ire.

T an to p iù el la pareva orribil e e fiera di t rist e. fiamme quan to pm in cru

discon o l e b at tagl i e per l o sangue sp arto . 2 50.

I ncusare. A ccusare ,
l ncolpare .

O senza m em oria , qual e n on in cusai io e del l i D ei e dell i uomin i ? 67.

I ndivinanza . Augurio .

V eggia i l crudel e T ro iand questo fuoco dal l
’
al to m are , e p ort i seco la ia

divin an zadel l a n ost ra m ort e. 1 3 4 .

E i sacerdo t i facendoc i p aven t at e n e predissero gravi i ndivin an ze. 1 62 .
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I ndubbi ta ta . D ubbioso , Fatto dubbioso.

M a il camp ion e n on t ardato n è indubbit at o per l o cadimen to , p iu agro

t on i a al l a batt agl ia.1 59 .

I ndura ta . Fat ta dura R appresa.

‘

Nieve sp arta cuop re l e sue omera , e la facc ia sua è bagn at a di m ol ta

acqua e l a barba sua è i ndurata di m o l t o gh iacc io . 1 1 7 .

I nfingere. Fingere .

E in fingon o questo dono essere p er la t orn ata l oro . 35.

I nfula . B enda sacra , Sorta di diadema .

Nè di lun ga di qui s i è E m on ide
, sacerdote d

'

Apol l o e di D i an a , al

qual e orn ava l e t emp ie l
’
inful a coll e s acre bende . 34 1 .

Ingegna . i nganno.

Overo s apra la selva d
’
[dal ia acero che p er al cuna arte D ido n on p otess i

sap ere 1
’
ingegn i n os tri . 29.

I ngegnasa . Ab i le industre …Obbedien te al l i ngegno.

M en tre ch e s i m aravigl ia (E nea ) dell a fel ic ità del l a ci t tà in tra sè stesso e

del l
’
ingegn ose m an i degl i art efic i e de l e fatige del l

’
op era ; vede ec .

°20 .

I ngombreva le . Che ingombra .

L e t en ebre de
’
rami e l ’ in gombrevol e prede imp ediscono E urial o e l a p aura

1
’
ingan n a p er l a region ed el l a via . 300 .

I ngravare. Far più grave Aggravare.

Que!t e cose ingrava D ran c es d
’
i ra p ien o , e di ce lui sol o essere chiamato

sol o T urno esser doman dat o n ell a battagl ia ; 367 .

I n imichevale. Con trario d
’
amichevol e.

A cero che null a facc ia in im ichevo l e occorra fra l i fuochi san t i n el l i on ori

del l i D ei . 90.

I nnamòrare. Ombrare Ombreggiare .

E in tessonl a (l a ba r a ) di vergh e d
’
aburto e di '

vim e di quercia , e inn om

bran l a di velo di fres ca fronde . 361 .

I nnuavam . Far nuovo Far di nuovo.

C inque m ol to grandi ci ttà p ost e l
’
an cudin i inn n ovan o arm i . 2 4 4 .

I nsegna ta . Che ha in segna D ist in to .

E vedeva com e A chi l l e ,
in segn at o con creste s opra 1

’
elm o l i p ersegui

tava n el carro . 20.

I nsuanare. V erb . att . R isuonare , R imbornbare .

M a l a t romba sonò dal l a lunga t erribi l e suon o . E l grido del l i uom in i

segue e i l c iel o in suon a . 304 .

I n tagl iare. T agliare R ecidere .

Qual e da m an o v irgin ea in t agl iato fiore del l a bel la viola , overo del l an

guen t e iacin to . 36 1 .

I n tarda ta . R i tardato , P erduto .

C iò che
‘

e in tardat o app o l e mura del la dura T roia p er l a man o d
’
E t tor

e d
’
E nea s i tardò . 3 70 .
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I svaparare. Gettai* vapori , Svaporare.

M a gi t toss i di sal to p er l o fuoco ,
da

'

quel la p ar te on de m ol to fumm o

on deggi ava un de l a gran de caverna isvap orava con n ebbia oscura .

‘

265 .

I terare. R ipetere .

A l l ora l i uom in i muovon o ed i t eran o l e grida ,
e tut t i con mol to s tudi o

con fortan o e sol l i cit an o lui s eguen t i . 1 4 8.

Iuga le. D a giogo , da carro , Avvezzo al g iogo.

A E n ea ass en t e com anda ch e s ia adut to i l carro e due caval l i iugal i da

sem e cel est e . 2303

La idire. B rut tare Con taminare , D isonorare .

E l qual e m
’
ai fat to vedere d i n an z i agl i o cch i l a m orte del m io figl iuol o

e ai l aidi to e sozzato il vol to del padre del l a morte del figl iuolo . 58

Lamen tabi le. D egno d
’

esser compian to
'

.

T u com an di ch e i o r in n ovi do l ori da non dire , come l i G rec i abbian o

destrut t o l e ricchezze t roj an e e
’
l l amen tabil e regno . 35.

Lanasa . P ieno di lana , Lanuto .

A veva sacr ificate , secondo l a con suetudine , cen to l an oso p ecore con due

den t i . 222 .

Lato. F ianco.

E co l a dest ra t rasse fuori l a spada lucida , e asc
‘

osel a nel l ato di P riamo

i nfin o al tenere. 59 .

La tora . Lati plur . di Lato.

E p iet re con trap ost e da l e « l atora fan n o
'

es ch ium e p er la sal sa asper

s ion e . 95.

[ avor io . Lavoro.

E gl i m i don ò una n ob il e t roncascio con saet te cret es i , e uno man t el lo
con l avor i i d

’
oro . 261 .

Lepore. Sost . fem. Lepre.

Si com e l o scudiere di G iove in al to l evato , poi ch a cogl i un cicchiat i

p iei rap it o overo l a l epore , overo il candido cign o . 307 .

Lesione. 0 ffesa D an no.

E cco fu veduto l ieve fiamma sp argere lum e dal la somm i ta del bell o cap o

d i Jul o e l ievem en te toccare l e bel l e ch iom e de
’
cap egl i , n o n facen do al cun a

l es ion e e crescere in torn o al l e t emp ie . 65.

E gl i (i l s erpen te) s i
“

m osse discurren do fra l e vest i e i l bel l o corpo d i l e i

s en za al cun a l esion e di corpo , e ingann a _

l
’
in san a sp iran do in l ei an im a

vip erea . 233 .

Levamen ta . A l leviamen to.

Qui essendo fat t e e p as sate tan tet emp es te di m are
, p erdo i l padre A n

ch i se
, l evam en t

‘

o d
’
ogn i cura e d

’
ogn i caso 1 03 . M a p ren de e ferm a n el l a

m em or i a l i det t i m iei p er l evam en to del c aso tuo duro . 1 9 4 .

Liccia
,
F iguraram . per significare la doppiezza di checchessia fatto a

gui sa di tessuto .

E d un a l o ri ca fat ta ed i n caten ata di m agl i e d
’
oro a tre l ice i . 92 .
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L imasa. Che t ien di l imo , L imaccioso .

—E scos im i per l a n o tt e scura in erba di p aludi rn un o l imoso l ago. 4 0- 4 1 .

L in a . Forre .

M a esso , deg
’

n o di comp assion e , n on p o tè to ccare col ferro uccel lo

rupp e i n odi e i l egam i del l in o ,
co i qual i , l egat o i l p iede , p endeva dal

I
’
al to arbore del l a n ave . 1 61 .

Liscen te. L iscio .

Rin ovel l ato e sp l endido di giovanez za
—vol l e i l dosso l iscen t e , l evato i l

p etto al to al sol e e muove l a bocca con tre l ingue. 56 .

Liscia ta . Add . Fatto adorno.

J

E l e vos tre ves tim en ta an n o l e m an iche lunghe ; e avet e i vost ri cap i or

n at i e l is c iat i con gh irlande . 309 .

Lumata . Al lumato , I l luminato ,
Acceso.

A l l ora so p res en t i i gio col ari , c in ti l e temp ie di ram i d
’
opp io , e van no

cant ando in t orn o ai lumat i al t ari . 266 .

Lume.
- F iguratam . Spl endore A spetto.

P er c iò ch e essa sua gen i trice avea dat o al figl iuolo i l capo bel lo e

lume bel lo di giovan ezza . 26.

“

E per Occhio .

E tut t i in s ieme l i st iamo in torno e
_ caviamo a lui i l lume grande i l

qual e stava ascos to sotto la front e terribil e. 1 00 .

E per Luce.

Rigirava l
’
an imein ch iuse in quel l o l oco ,

l e qual i dovevan o andare al

lum e di sopra . 207 .

Luminar ia . Quan tità di lumi accesi .
D opp ieri acces i so

'

post i in candeleri d
’
oro , e quest e lum in arie vengon o

l a frot t e con l e fiamm e. 3 1 . E p iù che sacrifican do ed i n cen dendo l i al tari

con san te lum in arie . 2 22

Lumin zera . Lume , Face accesa .

e o e o o o o

E già i sacerdot i e P ot rz ro pr im o andavan o c i n t i da pel lr secondo 1 usan z a ,

e port avan o grandi lum i n iare. 266 .

Luogo a l la ragione. Luogo destin a to al la ragione , cioè dove si fanno 0

si ammin istrano le l eggi .

A l tr i el eggon o luogo al l a ragion e ed al magis tra to ed al san to sen ato . 1 9 .

L
‘

uaga . P aese , R egione .

E co l
‘

corn o recurvo m an da una voce in fern ale , p er l a qual e t remo ogn i

fores ta del luogo e p er l e profonde selve r imbomba
ro . 2 4 0 .

Lustrata. Ornato Addobbato .

T recen to gran di e bel l i caval l i , i qual i is tavan o in i s tal l a , vel oci e rat t i ,
tutt i lust rat i e covert i di purpura e di tapp et i dip in t i . 260 .

Macchia to . Chiazzato l ndanaiato .

E con ves te di lup o cerviere m acch iata . 1 4 .

Maggiarcmen te . M aggiormen te.

P er questo m aggioremen te rip ara i com in c iat i on o
r i al padre. 1 4 3 .
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M a lvagia . Malvagità .

E denudo i l p etto di Sicheo feri to co l ferro din an z i a
’
crudel i al tar i e

scop erse ogn i cel ata m alvagia del l a casa . 1 5. E m ol t i già mi p rofet avan o l a

crudel e m a lvagia d
’ Ul isse op erat ore di queste cose. 4 0 .

E per In sidi a.

M a p oi che l
’ impio D iom ede e Ul isse t rovat ore di mal vagie ,

at ten taro

di rap ire il fatal e p al ladio ec . 4 2 .

Manc ia . Mann aia. Scure , Arme da mano.

E sso P irro fra l i p rim i , p resa una dura manaja romp e e sp ezza l e por te ,
e l e divel l e da

’

gàngarr . 56.

E s i com e quando l i v il l an i st an n o con gran de s tudio co l i ferri e co l e

s tes se m an aie p er m an dare a terra I
’

orn io an t ico n el l i al t i m on t i . 62 .

Mandare per sorte. R imet tere al l
’

arbitrio del la sorte.

E d àguagl iava con p art i gius t e l a fadiga del l
’
Op ere overo che lem andava

p er sort e . 2 2 .

Manganel l a . Arnese per l an ciare sass1 ec .

A con t eo , iscosso a m odo di folgore o di pon do pin to da mangan el lo ,
è

t raboccato a l unga . 382 .

M an ifestare. Neutr . pass . Aprirsi .

I n t an to s i m an ifest a l a cel es te casa del l
’
Orin ipot en te ,

‘

e p adre e re del l i

D ei e del l i uom in i ch iama i l con c i l io n el l a sedia del le stel l e. 31 9 .

Mare grande. Lo s tesso che M are grosso , gonfio .

I mm an ten en t e l i vent i c on turban o e r ivol lon o il m are , e fass i mol to

grande ; n o i spars i , s iam o g it t at i p er l o grande pel ago . 81 .

Ma ttezza . A strat to di matto D emen za M at tia .

0 m isero qua l e cos ì gran de m at tezza a p reso l
’
an imo tuo ? 1 59 .

Mer
z
ario . R icordo . Cra che »

serve a
‘

tener viva l a memoria di chec
c essi a .

garzon e , p rende quest e cose l e qual i s ien o a te mem oria d el l e m ie

m an i
, e s ien o t est imon io di l ongo am ore d

’
An drom aca , m ogl ie in qua

diet ro d
’
E t tor . 93 .

M en te. V olontà P ensiero .

E o ra se tu app arecch i di combat tere , e a r questa m en t e , ero che n el

l
’
art e m ia p osso p romet t ere di so l l eci tudin e e di n on dubi tare che

s arà fatto . 2 70 .

Men tire. Mos trare fal samen te.

E con oscono l i s cudi e l e l an ce , l e qual i m en t ivan o n o i essere G re

C i o 53 - 54 .

M ergere. Immergere.

O vero che ret t am en t e segue tu manda a m orte m e co l a folgore i nfes t a

se io el m er ito e m ergem i qui co l a tua des tra m an o . 1 69 .

M ergo. Sor ta d
’

uccel lo acquatico , che s
’

imrnerge spesso nel l
’
acqua .

I l p ian o del qual e sas so t ace in tran qui l l o , ed è l evat o i n al to n on com

m osso da al cun a on da ed è s tazzon e m o l to p iacevo le a
’
l iet i m erg i . 1 4 4 .
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“

E per V aloroso.

E che verrebbe uno popol o qurn cr n obil e da bat tagl ia al l a distruz ion e

di C artagi n e . 2 .

Nada di ma re . V or tice. Lo s tesso che Nodo d
’
acqua .

E l
’
on da volge quel l a n ave i n torno tre vol te in quel l o m edesimo l oco ,

e un o repen t e n odo di m are l a
’
nghiot t isce. 6.

Nodoroso . Nodoso , di mol t i nodi .

E un a m azza m ol t o grave ,
n odoros a

, s i m et te in m an o e correndo do
m anda l a s omm i tà del l ’ al t issimo m on te . 2 64 .

M a P andaro ,
forzandosi con somm e forze ,

l ancia una forte ast a n odo
rosa . 3 l 3 .

Nane. Non .

'

O —D iom ede , fo rt iss imo del l a gen te di T roja ,
conven esi a me di n on e

p otere m orire n e l i campi di T roja , e sp argere questa an im a p er l a tua

des t ra ! 5 .

Nal l ivaga . Che vaga di notte .

G ra era part i to i l di dal ciel o , e l
’
alm a F ebe t en eva i l m ezzo del ciel o

con l o c arro n o t t ivago . 328.

Numero. B ranco.

P oi che ebbe det te quest e p arol e , el padre el eggre caval l i di tutto i l suo

num ero . 2 29 .

Nunziare. Annunziare .

Al l ora i l figl iuo l o d
’

A
'

n ch ise, chiamati tut t i se
'

con do la con suetudine, nunz ia

e di chiara C l oan to vin c it ore. 1 4 9 .

I o n on dim ando al l egrez za di v ita e n o n è convenevol e ; m a di nun z iare

al figl iuol o l a mor te d i T urn o sot to i profondi i 5p i i
' it i 365.

o

Nutr imen to . Qualunque cosa che serve a man tenere, o fomen tare chec
chess i a . Nel l

’

esemp l o vale Legni .

E p rim a A ccat e t rasse del l a p ietra una favil l a ,
e r icevett e . i l foco en tro

l e fogl ie e secchi nutrimen ti diede in t orno ad esse. 9 .

Ofi
°

erire. Neutr . pass . Comparire , P resen tarsi avant i .

A l qual e E n ea se o lferse l a madre sua V enus in con tra in m ezzo del la s el

va aven do facc ia ed ab i to di vergin e Spartan a . 1 4 .

Onore. Spl endore ,B el l ezza .

P erciò che essa sua gen it ri ce avea dato al figl iu0 ]o i l capo bel l o ,
e lum e

bel l o di giovan ezza , e l iet i on or i n el l i occh i qual e on ore agiungon o l e m a…

al l a avorio , overo ove l
’
argen to overo i l p ario è c ircun dato da l l

’
auro lu

c en te . 2 6 .

Operara . Lo stesso che Operaio Man ifat tore .

C ot al e sè dip or tava l ieta per m ezzo l i op erar i suoi . 22 .

Ora ia . Om o .

E s i com e quan do l i vil lan i s tann o p er mandare a terra 1
’
orn io an t ico

n el l i al t i m on t i . 62 .
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Osta. Ospi te .

D eh !ost e n astro E n ea di a n o i dal p rim o p rin cip io l
’
in sidie de

’
G rec i . 32 .

0 A nn a suora mia , che vis ion i so quel le che m i spaven tan o n el son n o !Che

os te grande è risedut o qui i n casa n ostra . 1 07.

P agl ia . Lo s tesso che P al l io. Sor ta di veste. Qui è adoperato in luogo
del P ep lurn lat ., che è ves ta da donna dedicata a M in erva .

M en tre l e don n e t roj an e andavan o al temp l o del l a n on in st a P al l ade col li

cap el l i s c iol t i e portavano i l pagl io , um il emen te t ris te e bat tev an s i i l petto co

l e p alme. 2 1 .

P a l eggiare e P a legiare. Neutr . pass . Farsi pal ese , P al esarsi . E A t t . P a

l esàre .

E al l ora ebbi sede e certezza , e l
’
i ngan n i e le m al iz ie de

’

G reci s i p al eg

gian o . 4 9 .

E l
’
elm o pal egro E urial o n el l

’
ombra . 299.

P a lestra . Giuoco d
’

esercizio ,
che noi diciamo Lot ta .

L i compagn i m iei n udat i ungnen dos i d
’
o l io ,

fan n o l e p al es tre del la
'

pa

t ria. 84 .

P a l lafreno. Caval lo da sel la .

E in e è p resen te un o p all afren o eoverto di porpora e con mol to oro e ;ar

dit o e fiero muove l a bocca al fren o s chium os o . 1 1 2 .

P a lmula .

”

P al a dei remi , P al etta .

Am a lariva e con cede ch e l a palmul a roda i sass i da l a par te s in is tra . 1 4 5 .

P a n iere. Arnese fatto di più forme , di più materie , ma più spesso di
vinchi e di vetrrce con man ico , ad uso

”

di por tare at torno le cose .

L i sergen t i dan n o l
’
acqua al l e m an i e porgan o l e tovagl ie con ton dut i vel l i,

e recan o i l p an e n e
’

p an ieri . 30.

P appavera . Lo stesso che P apavero.

E s erbava n el l
’
arbore i s acri ram i , spongen do l

’
um ido m iel e , ed il pappa

vero ch e dà i l sonn o . 1 2 7 .

P areggiare. B icambiare del pari .

D ove quel lo suo p rimo marito Sicheo risponde al suo affet to e p areggia
l

’
am ore. 1 98.

E far pari .

O figl iuol o ,
vede che p er l

’
aven rmen to di costui e per l a sua p robi tà e vi r

tù , quel la gloriosa Roma p areggiata l ’ imperio al l a terra
, e l i an im i al

c iel o . 2 1 0 .

E d esser pari E ssere eguale.

Quel l a fugge p er l
’
o nda p iù vel oce. del giavel lotto , e del la saetta che pa

reggia ai v en t i . 329 .

P ar lare. In signific. att . D ire .

E parl an do E nea ques t e cose van am en te , un a for tuna con t raria s tridendo
da l a p ar te d

’
aquil on e l i percuot e l e vel e

, e l ieva l
’
o n de in al to al le s tell e . 5.

0 R e tut te quel l e cose sarann o v ere che io. t i p arlato. 38.

Parlare in aper ta . P arl are l iberamen te , D ir tut to.

P oi che fuoro in trat i , e fu lo
’
dat o l icen z ia di p arl are in aperto el m ass im o

l lronco con p i acevol e des i derio com in c iò a p arl are in ques ta forma . 23 .
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P arte. P egna .

P arte di pace m i sarà avere toccata la destra del re. 229 .

P ascere. Col tivare Far crescere .

P er ciò che el la p rendeva i cembali ,
‘

e m enava i bal l i n el tuo on ore , e p a

sceva i sacri suoi capel l i p er la gloria tua. 235.

P atteggia ta . Concordato con patto.

P er che p iut tosto n on facciamo noi p erpetua p ace e pat teggiato mat t imo
n io ? 1 1 1 .

P aven tasa . P ieno di spaven to P auroso .

Segui ta po i quas i p aven toso e t em en te e parl a con falso cuore. 39

Non al trimen t e T urno paven toso si t rae a di et ro n on ati
'

ret tat amen te, e l a

men te arde l
’
ira . 3 1 5

P avese. Sorta di scudo.

E i V o l sci s
’
afi

‘

rettano d
’

andare al le mura co l i p avesi , e apparecch iano
d ’
emp ire i foss i. 304 .

P edane. Soldato a piede.

C ostei s egue m ol t itudin e di pedon i e in tut t i i camp i s
’
aduna l e schiere

del l i uom in i tut t i con iscudi ee . 250.

P elago. Abbondanza d
’

acqua . Corren te d
’ acqua .

Onde con n ove bocche (i l f a n te di T im a vo)con grande mormori o del mon te

va in m are al to e guasta l i camp i con sonan te pel ago . 1 1 .

E
’

per Mare .

Rari n a tan ti app aion o n el pel ago gran de appaiono l
’
arm i del l i uomin i e

l e tavol e, e l a ricchezza trojan a p er l
’
onde. 6

P enetrabi le. A t ta a penetrare .

R aguarda se l a n ost ra l an c ia s ia p iù penetrabile
. 338.

P erchè. Sebbene.

M a p erchè ’ l furore in l oro fusse isp in to , imp ertan to l e fiamme e 1
’
in

cendi n on diposero l e crudel i forze vive n el l
’
umido legn o . 1 68.

P erdananza . P erdono.

T u ora dom anda perdonan za al l i D ei . 1 09 .

P ergiuro. Sost . Spergiuro .

O n on sai tu quel lo che tu ar perduto ,
n on con osci tu ancora i pergiuri

del la gen t e t roian a ? 1 29.

E Add.

P er cotal i in s idie e per l
’
arte del p ergiuro Sin one questa cosa

‘

e creduta. 4 3 .

P ertusa ta . Add. da P é rtirsare . Forato.

A ll ora essen do tut to pertusato da ferr
i gi ttoss i sapra al l

’
amico m orto . 362 .

P esaro. Al zare L ibrare.

E d egl i al to co l l a des tra l evan do l a dura m azza , pesol la fra
’
l mezzo da l e

corn a
,
rupp e l

’
ossa e pcn sele n el cel ebro . 1 60.

P es te. Male , D anno , Sven tura .

Spec ialm en te D ido infel ice devo ta a futura p es te n on s i può saziare n el la

men te. 30.
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P ap a leo. Add . di p i0ppo .

T ut ta l
’
al tra gioven agl i a s i vel a di fron de p opul ea. 1 4 4 .

P ortiere. Chi 0 Che è a guardia del la por ta . D etto del cane Cerbero.

C onven evolmen te è ch e gran de p ort iere etern alm en te l atrando nel la sp i
lon ca , et ern almen t e t enga l

’
ombre i n timore. 1 95.

P atestà . P otere .

T u puo i m et t ere dissen s ioni e s candal i , e fuochi mor tal i ;
‘

a te sono m ill e

p ot està , m i l l e art i da nuocere. 1 33 .

P recam idera ta . Con siderato inn anzi . P reveduto.

O vergin e ,
n on alcun a nuova faccia di fadiga e n on

"

precons iderata m i

surge. 1 84 .

P redica to. Ammaestra to.

Imp rendet e l a gius tizia , ammon it i e p redicat i , e a n on di sprezzare l i

D ei . 204 .

P rendere. Comprendere In tendere.

O D ido p rend i ora le m al iz ie de
’
G reer e da un a colp a con osc ie tut ti l i

G reci essere rei . 37.

P rendere. D etto del tuffarsi l e navi più o meno nel l
’

acqua , secondo la
l oro gravezza . P escare.

P i an se s o t to i l p a nda l a n ave vimi n ea , e p rese m ol ta palude , p erchè era

comp ost a di v im in e . 1 96.

P rendere i l sonno. D ormire , Cominciare a dormire .

E n ea gra certo del l
’
andare n ell

’
al t a p oppa del l a n ave p ren deva i sonn i ,

essen do già l e cose dirit tam en te app arecch iate. 1 30.

P rendere . Far suo , F ar pr0prio.

P er l a qual cosa p enso di p ren dere la rein a in nan z i con ingegni . 29 .

P rendere . In tendere .

E d ora pren de (pr en di ) el n ost ro con sigl io per l o qual e e ro pa ss i fare. 2 9.

P resa . R appreso .

E l i am ici suo i di sua età ch iamat i aducono lui al le n avi , t raen te l e gambe

t arde ,
e gi t tan do i l capo da ogn i par te , e vom endo

‘

l a bocca I l sangue

p reso. 1 59 .

E el l i fiere l a terra co l a fron t e e com e per l a bocca s angue p reso e conden

sato . 3 33 .

P rete. Sacerdote degl
’

idol i .

L aocon p re te m en a to per sorte acero che facesse s acrificio a Nettuno oc

c ideva al l i al tari sol en n i un a grande t oro . 4 3 - 4 4 .

P rirn a ia . P rimo .

l o M n es teo gra n on dim anda i l prim aio luogo n è con ten do di vin cere. 1 4 7 .

Sac rrficava a l cen ere del m ari to p r imaio ,
e ch iam ava l e an im e al sepol cro

d
’

E c tor. 85 .

P r incipe . P r incipessa .

Q ui en ques to luogo J un on e p rin crpa
'

, e guida crddel iss ima , t icn e l e p a rte
verso l a p arte d

’

O rien te. 6 1 .
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P rocurare. V erb. A t t . R icreare .

0 cav al ieri l ietam en te procura te i corp i vostri e sperate l a ba ttagl ia . 29 1

P rado. Grovevole .

Sia l oro p rode 1
’
essere n at e n ei mon ti n ost ri . 288.

P rofetare . D ire quel lo che per via di
‘

canget ture s i prevede che dee ao

cadere.

E m ol t i già m i p rofetavan o la crudel e m alvagia d
’ Ul isse operat ore di que

s te cose. 4 0 .

P rofondare. A tt . M ettere al fondo, Innabissàre.

Non d im an dare d
’
essere amm aestrato che p en a overo che forma e fortuna

l oro profondo in questo l oco . 204 .

P rossimamen te. P resto . Lat . max .

E l qual e M n es teo doveva essere prossimam en t e i tal iano . 1 4 4 .

P rassimana di sangue. Congiun ta P aren te .

I l p overo p adre m io prossim an o di sangue a lui m i m an dò qui per com

p agn o suo co l l
’
armi , dal l i prim i an n i del l a m ia giovan ezza . 38.

P ulseggiare. B at tere , P alpi tare.

- A t ten t i espett an o i l s egno e i l t imore e i l ferven te desiderio del l e l audi fa

pul seggiare i cuori . 1 4 5 .

P urgare una colpa . T ogl ierla , E spiarla .

E ques ta colp a purgaran n o per l a morte del m isero padre e figl iuo l i m iei . 4 1 .

P urgarsi . P arlandosi di vapori , vale Svanire, D issolversi , D ileguarsi .

App en a aveva comp i to di dire quan do l a
'

nube isp arta s i difende , e pur

gas i sul l
’
aire aperto . 2 6.

P urgaz ion e. E spiazione .

Ò cara nutrice aduce qui a m e l a suo ro m ia An na , e dil l i che s
’
aifret t i di

bagn are i l corpo m io d
’
acqua di fiume ,;e men i seco l e p ecore e l e purgazion i ,

l e qual r io l e m ostrai . 1 33 .

Quadripar ti ta . D iviso in quat tro parti ;

A l ei son o t re gen t i sot to gen te di p ap ol o quadripartito . 327 .

Qua lunque. Nel numero plur .

Qualun que vers i in fogl ie à scri tto l a vergin e , essi versi ordin a numera e

l assal i inch ius i n el l a sua cavern a. 9 1 .

Quetare. Sedare T ranquil lare.

'E l i Affrican i quetan o l i l oro feroc i cuori vol endo l o D eo. 1 4 1

Qumquenna le. D i cinque ann i .

E n ea usa e l a troj an a gioven agl ia in s iem e con lui del perpetuo tesoro e

del l
’
i n teriore quinquen n al i . 262 .

Raccogl iet e. D et to del le vesti , T irarle su, Legarsele al te.

E l i capel l i suoi l asc iava ( V enus ) spargere al ven to ed aveva l i l ongh i

pan n i raccol t i infino al le ginocchia ed ann odat i . 1 4 .
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R occama ta . R icamata
,

I nde appresso E n ea l evò al te due veste raccam at e con purpura . 36 1 .

R aggian te. R aggian te .

C ome quando i l t remol an t e lume n ell a cal daie del l
’
acque rip ercosso dal

sol e overo dal l
’
imagin e del la raggiente luna dicorre per ogn i luogo . 256.

R apinosamen te. Furiosamen te .

I : a t emp esta del l e l ancie va per tut to i l c iel o turbida e l a
'

ruina de
’
ferri

vien e rap in osamen t e. 4 07 .

R a ta . Confermato ,
Approvato.

Aveva det to : e questo iuro fermo e rat o per l i fium i del frat el lo suo

S t ige. 289 .

R a ttenaa . V el ocità P res tezzà .

Quel l a vol a , e apport a a t erra con t empestosa rattezza n on al trimen t i che

l a saet ta p in t a p er l
’
aere dal l

’
arco . 4 27.

R atta . Furto , R apina .

Arìn at i i avoran o l a terra e sempre l o
’
dilet ta di portare fres che prede e vr

vere d i rat to . 24 9 .

R a tto . R apita .

E L avin ia s ia ratta e ferma sua m agl ie p er l i fat i . 232 .

R ecars a . I ] R icorrere il T ornare indietro . R icorso.

P o i drappell an o e com in cian o al tri corsi e al tri recars i per gl i spazi

avers i . 1 64 .

R ecurso . R iflusso.

M ol ti r iguardavan o i l recurso del tranqui l la pelago e
’

s i m et tevan o a sal

t are . 33 1 .

R eflessa . P iegato .

E refl esso i l col l o di quel l i che
’ l pregava , e ascosel i la spada infin e al

t enere. 3 4 1 .

R egna to. Governato ,
R et to.

T erra at ta a bat t agl ie ,
n on mol to di longa dai guas t i e des

'

ert i camp i di

T roia è ab it ata , l a qual e con t engon o i T raci , regn at a a dietro dal l
’
a legr o

L icurgo . 73 .

R el igione. Cosa dedicata a uso di rel igione .

C he rel igion e è quest a o ch e compos iz ion e da bat tagl ia ? 4 1 .

E per R ito.

Questo cos tum e del l e cose sacre t engano l i compagn i , e tu medesimo i l

t ien i ; i n quest a rel igione p ermangan o i cast i n epot i . 90 .

Rel i tto. Lasciata .

L a fam a vol a e dice e aban don ate da
’
n em ic i essere vo te l e case , e l e

sedie ess ere rel it te ed ab an don ate. 78

R emigare. R emare .

E ssendo ord inat i p er sor te rem igare . 94 .
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R icordamen to. R icordo .

P erc iò che l a s acerdo tessa com an da e m o s tra che s ien o dis trutt i tut t i r

p egn i e . r ico rdam en t i del l
’
am ore di colui . 1 2 7 .

R icreare. R iposare .

I l p adre al l
’
on da del fium e t iberin o seccava l e ferit e co l l

’
acqua , e r icreava

i l corp o a un t ron co d
’
arbore . 353 .

R ifrenare. Lo stesso che R affrenare.

O Rein a , al l a qual e Jove con cedette edificare n ovel la c it tade e
'

di rifren are

per gius tiz ia gen t i superbie. 23 .

R ifuggire . Schivare Scan sare .

A vegn àc
'

h
'

e l
’

animo a orrore di ricordarsen e e rifugge i p ian t i . 35 .

R igida . Sodo Duro.

E l ves t im en to rigido di figure ad oro e
’
l vel o tessuto int orn o di croceo

acanto orn am en t i del l a greca E lena . 28.

R imisurare. R iandare .

App arecchian o l
’
a rm e e l i D ei a la comp agn ia l oro F rim i surando i l mare ,

improvv is i da vo i r i torn eran no un
’
al t ra vol t a . 4 3 .

R imardere. T ormen tare .

M a p oi ch e ques ta cura t i rimorde , io t i parl a ed aprirot t i le segrete cos e

de
’
fa ti . 1 2 .

R imanere . A l lontanare .

A cc iò cho - D ido
,
n on sapen do i l fatto , non l i rimovesse da l i confin i

suo i . 1 3 .

R inaaicare . R inavigare .

C ot al i cos e c i m os trava A cham en ide compagn o del l a i n fel ice U l is se , r in avi

cando i n dietro l e r ive che aveva p assate. 1 02 .

R iparare. R is taurare R isarcire .

Aggiunge cavall i aggiunge duc i e caval ieri ; r ipara ,
i l n avigio . 9 2 .

R ipos to. Appartato ,
Nascosto .

L oco è l on t an o e ripost o i l qual e
‘

e un
’
i so l a. 8.

R iprendere . Sgridare Ammonrre biasimando .

C on t al i p aro l e r ip ren de E n ea l a M adre , e dir izza il camm ino verso C ar t a

gin e. 1 8.

E avegn a che i tuo i compagn i t i riprendan o ,
di cen do che t r vadi a S i

bil la cc . 9 1 .

R ipresen tar e . R appresen tare .

E E n ea S i lvio s e al cun o temp o riceverà il regn o d’
Al ba i l qual e ,

t i ripre

sco tera, n obi l e egualm en te p er l o n om e p er p ietà e p er arm i . 2 1 0 .

R ispondere . Corrispon dere , R iscon trare .

U n o (n a vig i o) ce n e m an ca , i l qual e n oi m edes im i v edem o sommerso n el

1
’
on de ; 1

’
a l tre cose r isp on deri e tut te a l i det t i del l a m adre tua . 26 .

R .tarn are. A t t . per R iporre n el lo stato pr imiero ,
R es tituire ,

R icon
durre .

G ià m a i p o i n on cura di p ren dere quel le frandi vol an t i
n el cavato s asso ,

n e

di r itorn ar le n el l a p rim a p os i z ion e o vero di con giungere m s rem e I v ers i . 9 1

l
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R ivera . R iviera P aese a R egione adiacen te al la riviera .

C ome il tuo fratel lo E n ea s ia affadigato n el
‘

p el ago in torn o a tut te l e r ivere
,

e p er l
’
odio del la in iqua Jun o , ogn i cosa la m an ifes ta a t e . 29 .

R icergcia . Lo s tesso che R ovescio Che giace o s ta con il corpo ai
1

’

i nsu
, o i n sul le rene.

T roiz
l c

l

) è portato da caval l i e riverseio s
’
appoggia al van o

carro .

R ival lere l a terra . Lavorarla .

A lm a n que gregge di pecore e c inque arment i redivan o e con cen to

aratr i rivoll evan o l a terra . 2 4 1 .

R abbario .

- Lo s tesso che Ruberia , Rubamen to , R apina . E anco la
stessa cosa rubata .

A l l ora E n ea m ove grande p ian to dal p rofundo cuore , quan do vidde l e

robbarie , e po i
’

che vidde i l carro e p oi che vidde i l corpo del l
’
am ico suo

H ector . 2 1 .

R oggia . R osso R oseo .

E si com e l a roggia aqui la quando vol ando porta al to i l rat to dragon e . 386 .

Se i l raggio F ebo n on avesse già bagnat i n el gurgi de I bero i l assi caval l i . 393 .

R osado. R oseo , Colorato di rosa .

C osi disse V enus ; e part endosi , spl en dett e con l o rosado co l lo e l i suoi

capel l i sp irare dal cap o divino odore d
’
ambros ia . 1 8.

R ascida . Rugiadoso .

Adunque l
’
Arc o rosc ido t raendo p er l o c ielo co l e pen n e dei l oro m i l l e

varii col ori dal so l e con trap os to , vol oe e s tet te sopra al cap o di l ei dicen do . 1 3 6

R assigna re. R osseggiare .

E già l
’
aurora ross ign ava cacc iat e l e st el l e. 95 .

R asta . Carne da fare arrosto. Lo stesso che A rros to .

E sp art i p er l
’
erba sot tom ett ono i vivi carbon i ai ros t i e cuoco l l i . 1 4 3 .

R ottura . Sos t . fem . P ezzo rotto .

I l ion eo con sass i , e con gran de ro ttura d
’
un o scogl io di pi etra ,

abba t te

Lucez io , el qual e già ven iva al l e p or te e m et teva fuoco . 307 . M a L at ago

fiere i l viso col s asso e con gran de rot tura di m on te. 3 4 8.

Ruden te. Canapò.

P oi coman da ch e l a fune sia tol ta dall a r iva e i ruden t i distes i . 84 .

R ugiadaso. B agnat a Fresco .

E quel l i del fium e freddo Av ien e e quel l i i qual i abitano i sassi E rn ic i ru
giados i di r ivi . 2 4 6.

R usticana . Rus tico.

L e p ian te del pre sin istro portan o nude 1’ al tre copre crudo e rustican o

calzamen to . 2 4 7

Saettamen ta . I l saet tare.

E già gl i ardi t i R utol i n on curan o di con tendere p iu con c ieca bat tagl ia
m a d i c acc ial l i del l a fort ezza con saet tam en t i con tendon o . 305.
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Saettamenta . Saette , frecce .

E i T roian i s i difendono , e l an cian o ar n emrcr
j

ogm man i era di saet ta

m en to . I vi .

Sa l ti l l are. Sal tel lare.

Overo usato di b agn ars i n el n oto fiume V a sal t i l lando e frem isce col cap o

l evato in al to lussurioso e l asc ivo . 3 78.

Sa luta to. Add. D a salutare.

Quest a l asso io n on salutata e n on sapendo el la al cun a cosa di questo pe

rico lo . 2 96 .

Sona tina . A t to a sanare.

Ques to p ortò V enus vel ata l a facc ia d
’
os cura nube questo m et t e in uno

vaso sp l en den t e d
’
acque e m ista i n s iem e occul tamen te sparge san at rvr sugh i

d
’
ambrosia e odori fera p an acea. 4 1 1 .

Sapere. Conoscere ,
Avere in pratica.

Quan do n oi vediam o n el somm o m on te esso p as tore P ol ifemo m ovendosi

con gran de grandezz a fra l e p ecore e dom an dan do l e rive l e qual r ben s ap é

v a (set t . : E gl i) a cui era t ol to i l gran de lum e. 1 00é 1 0 1 .

Sapere. Conoscere .

Noi an diam o erran do , e n on sappiamo n è l i uom in i n è l e cose. 1 5 .

Saputo . D otto Ab ile.

M isen o , dico \ ,
figl iuol o d

’
E o l o ,

del quale n on fuun al tro p i u sap
’

uto e p iu

eccel l en t e a chiamare l i uom in i co l a t romba e accendp
re M arte co l can to

suo . 1 86 .

Sbandimento. L
’

effet to del lo sbandire .

E l p adre m io n iega di vo l ere producere l a v ita essen do T roia ea
duta e n iega di vol ere p at ire es il io e sbandim en to .

Sberga . Corazza , Usbergo.

E a tta l e cres t e s ti l l an t i del sangue , e i giavel lot ti tron ch i , e l o sherga pas

s ato in dodic i luogh i . 359 .

Scaggia l e. Scheggial e , C intura.

E tol sel i i l p ondero so s caggial e, ricco d i gemme preziose e d
’
oro n el quale

era figurata op era scel lerata da n on dire. 3 39 .

Sca lpeggiare . P ercuotere coi piedi , P ostare.

E cadendo del carro quas i morto s calpeggiava i camp i de
’
R utol i . 335.

Scel lerare. Con taminare .

P erdon a a quel l i che è già sepol to ; n on vol ere scel lerare l e tue p ietose

m an i . 75 .

Schermagl ia . Zutfa .

Qui vin cit ore r ip ongo l
’
armi e l ’ arte del la scherm agl ie. 1 60 .

Schiudere. M andar via , T agl iere.

0 T roian i , s ciogl iet e l a paura del cuore vost ro e schiudet e da voi l i pau
ros i p en s ieri . 25.

Schiumosa . P ieno di schiuma .

0 vero che seguisse co n gr ida i l corso del lo sch iumosa porco sel vaggio . 1 4 .
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Sighinetta . Sost . fem . Zazzera .

I l Sal vin i fa derivare ques ta parol a «

'

da segare tagl iare si ccom e cors a r ies

da cce sum , t agl ia to quas i t agl io d i capel l i s igh ìn et ta diciam o un a es t rem ità
d i fa ssa o vi a . I n vece io credo che i l volgarizzatore abbia i n t eso l

’

aur ea

coes a r ies figuratam . p er orn am en t a
p

d
’
oro

“

ch e c ingesse i l c apo ,
la chiama ;

e p erciò S ig/zin et ta vogl ia qui s ign ifi care ben da , o fet tuccia , o cosa s im il e.

I n S ien a s i diss e S ighi n el l a , o S egh i n el l a , un orn am en to di m at ton i a di p ie

tre post o in c im a dr t orre o di al tro edifiz io, art ifiz iosam en te di spos to da app a

r ire com e un l avoro a s cacch i
,
o a pun t e : ed

'

e n el le m em ori e Sen es r r i

corda d i ess ervi s t ata un a t orre , l a qual e per avere in c im a s et te ordin i di

quest o ornam en t o di m att on i , era dett a l a T a r rè del l e
“

s et te s egh i rie l l e . S i

ghin el l a , e corrot t am en t e Z ag a n el l a è an cora _ oggi ch iam ato un n ast ro a fet

tucc ia t es suto di s et a fil a ti cc io a due
‘

col ori a s cacchi . scambiat i , o d i
‘

filo

d
’
oro 0 d

’
argen to fal so .

E l l i so con auree s igh in et te e con aurea vesta , e risp l endon o in vergat i

sciam i t i . 280 .

Signareggi are. Aver s ignoria ,
P adroneggiare D ominare.

Quan do la casa d
’
A ssaraco p orrà in servi tude P i t ia e l a ch iara M icena, e

s ign oreggiarà l i ven t i (vin ti) G rec i . 1 3 .

Si laicula . Abi tatore del l e sel ve .

I l qual e l a n in fa D riop e aveva creato a F an no sil vicul a . 3 4 1 .

Saccarire . Soccorrere .

0 giovan i fort iss im i del corpo ,
invano vor soccori te al la cit tà incesa . 50 .

Soccorrere. P orgere aiuto , Sussidio .

I o n on ign oran te del mal e n on imparo ora a soccorrere al l i m iseri . 27 .

Sol lazzo . Sol l ievo , Con for to.

E m anda mil l e uom in i el et t i di t ut ta l a gen te i qual i
(seguon o l

’
ul t imo

on ore ; e s ien o p resen t i al le l agrim e d el padm ; p icc iol i so l l azz i del lut to gran

de ma debi t i a l m isero padre . 361 .

Somma . Conclusione.

Navigh i l Questa è la somma del n ostro comandamen to ; ora su n os tro m es

saggio . 1 1 6- 1 1 7 .

Sopranome. Cognome .

Luogo e i l qual e l i G reci dicon o E speria p er sopr anome, ed è terra an tica ,
e

po t en t e d
’
arm e e d abondan zra d i b i ade. 23 .

Saprastare. P assare , Superare.

A n ten or fuggen do del m ezzo de
’
G rec i , potei passare l i p ort i d i V en egia

e l i l on tan i regn i di L iburn i , securo e sopras t are i l fon te di T im avo . 1 1 .

Sap ravedere .

A ssai vedemo , e sopravedemo i n ost ri eccidn , e riman emm o a c i t tà
presa . 63 .

Sarbandantemente. Saprabbondan temen te.

D i p oco aveva det te ques te p aro l e , quando atra temp esta d
’
acqua vien e

sorhon dan t em en t e vi en e s en za esemp lo . 1 69 .

Sosten ere. Sopperire , P atire.

Abb ia m isericordia del l
’
an im a m ia che sos t iene cose non degn e. 4 1 .
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Sasten tatare. Che sos tiene , Che porta .

D ove A t l as sos ten tatore del c i elo sost ien e c ol l
’
om ero l

’
asse guarn ito di

stel l e arden t i . 2 1 1 .

Sattaerrore . Scorrere sotto , den tro.

T emp o era nel qual e com in ci a il p rim o r iposo agl i in ferm i uom in i m orta

gl r e m o l to graz ioso so t toerra al l e m embra . 4 7.

Sperare . T emere .

Se vo i d isp rezza te l
’
um an a gen eraz ion e e l

’

arm e de
’
m ortal i , almen o sp e

rat e che l i dei zin n d m emoria del le cose giust e e del l e ingius te… 2 4 .

Sper
‘

a ta . A tteso con desiderio ,
SOSpirato .

D i l et tan s i l i T roian i n el l a sp erata ren a e
,
rip osauo l e m embra l oro fat igate

n el m are in su l a riva . 8.

Sp essore. Neutr . pass . D iveni re Farsi pm spesso frequen te .

‘ D et te ques te p arol e , e ven ti desiderati s i sp essan o e por to s i m an ifesta

già
'

p iù da presso .

Spessa . Add. Fol to, F i tto .

E d es so P r iam o) inut i le s i c inge i l ferro e come dovesse mori re s i per

cuo te
‘

n el l i sp essi n im i ci . 57.

Spidan e. Spedone , Spiedo grande , Schidione.

P art e de
’

compagn i l i t agl ian o in p ezz i i cervi) , ed es se carn i che an co

t remavan o met tono n e l i sp idon
‘

i . 1 0 .

Sp igota . Add . da Spigare Far l a spiga .

Overo quan do l i sp ess i bradi sp igat i so arsi del nuovo so l e. 2 4 8.

Sp irame
'

n to. P olmone.

E p assò den t ro ( l a s a etta ) e ruppe gl i a
‘

scosi sp iramen ti del l
’
an im a con

m ortale ferita . 307

Spogl ia . Spogl ia .

0 io sarò l audato ora di r icch i rap i t i spagl i overo di bel l a e n obile mor

t e. 3 37.

D el qual e Sp ogl io T urn o s i ral l egra e s i gloria . 339 .

S tanno . R ic
'

overo , Sede .

O ra V
’ è i l porto so l am en te , e s tan za m al s icura al l e n avi . 36 .

Sta tuire. P orre I st ituire.

E P ot iz io p rim o aut ore s tatui quel lo al tare. n el la selva , el qual e
sempre sarà det t o M ass imo . 2 65.

Stamane. Sede ,
Stan za , Ri fugio .

I l p ian o del quale s asso tace in t ran qui l lo ed
‘

e l eva to in al to n on commos

so da al cun a on da ed è s t azz on e m ol to p iacevol e a
’ l i et i m ergri 1 4 4 .

Stel l ante. Adorno di stel le , R isplenden te come stel la .

E d
’
al tra p art e i l padre E n ea , origin e del la rom an a s t irpe , e spl enden te

del lo scudo s t el lan t e . 4 03 .

Stormeggia re. Combattere.

Q ual e E geon quan do cont ra al le fo lgori
‘di Jove s torm eggiasse con

t an t i pari s eudr e c on t an te spade fortem en t e t en esse. 3 4 2 .

Fare s trepito Strepitare…

P erc iò che in tut ta l a r iva l e n avr adun ate s tormeggian o . 2 74 .
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Stranea . E straneo , Straniero .

C e
'

r tp io p en so e credo ogn i terra
'

essere s tranca l a quale l ibera si parte dal

vos tro imperio . 234 .

Strema . M isero , In fel ice .

C ertam en te io vivo ,
‘

e m en o l a v ita p er tut te l e cose s tremo. 86.

S trepida. Strepito.

Che st rep ido di comp agn i è in torno a lui !2 1 3- 2 1 4 .

Strozza . Canna del l a gol a .

Non s i p osson o gl i uomin i. s az iare di ven ire a vedere gl i occh i t erribi l i e
’
l

o o o

v ol to e
’
l p et to p eloso di quel l o m ezzo fi era e fuoch i est i n t i n el l a s troz

za . 265.

Struggere. D istruggere.

I nm an t in en t e C al can te dice che è da, ten t are el fuggire p er m are, che e
’
non

si p osson o struggiere l i edifici di T roia col l ’ arm i de’
G rec i . 4 2 .

Strup are. Stuprare , V iolare , M acchiare.

P o i doman da S ten el o , e A n chem ol o del l
’
an t ica gen te di B et a , i l quale

ardi di s truparfe i l l etto del l a m atrign a . 335.

Studiare. Affrettare , Sol lecitare.

I n de ap presso sen za dim oran za affret tan o } com an dam en t i di Sibil la pian

gen do , e studian do l a comp osizion e del sepol cro con l i arbori , e di l evarlo

m ol t o i n al to . 1 86- 1 87 .

Subbito. A dd. P resto ,
Sol lecito.

M a 1
’

A rp ie subbi t e con orribi le aven imen to vengono de
’
mon t i , e scuoton o

l
’
al i con gran de suon o . 82 .

Subietta . Sottoposto.

Queste art i faran n o a t e impon ere l eggi di p ace , perdon are ai subiet t i e

s truggere i sup erbi . 2 1 3 .

Succede
_
re. Sotten trare .

Adun que , :o caro padre p on e t e al n ost ro col lo; in succederò co l i omeri,
n è m i gravar

‘

a quest a fat ica . 65 .

A ven do io p arl ato quest e co se , accon c io l i omer i m iei
'

e
’
l m io subiet to

col l o co l a ves te m ia , c ioè co l a pel le del rosso l eon e , e succedo al p eso

del padre. 66.

Succinto . C in to V est ito .

E d esso P i co po ten t iss imo caval catoge co l a verga real e in m an o , e sur.

c in to d
’
un a p icc

'

iol a veste s edeva e co la s in ist ra p ortava l o scudo . 226.

Sufii lare. Sufolare , Fischiare.

E già es s i ( i s erpen t i) t en evan o t erra e aven do col orati gl i occh i ar

di col ore di sangue e di fuo co m enavan o l e l ingue mol to isp esse
‘

,
forte

l an do . 4 4 .

Superbia . Add. Superbo.

E ch i t i r iceverà schern ita n e l e sup erbie n av i ? 1 29 .

No r
, es s en do i n cesa l a pat ria p or tat e per d iverse par t i di mare ,

la p
e l a superb ia del l a s ch ia t ta d

’
A ch il le

,
i l superbia giovan o , sos ten emmo e

p ortammo . 86.
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T ess
'

uto. Sost . Cosa in tessuta .

C aricandol i di don i di t essut i . 9 3 .

T occamen to. I l toccare.

E sozzan o Ogn i cosa con imm on do toccam en to . 82 .

T occare a l cuore . Commuovere .

G ran de al l egrezza t occa al t aci to core di L aton a.
‘22 .

T occare i l letto di uno. E sseri un ito di matrimon io.

L a qual e n on s os ten n e al cune sort e , n è t occoe s i com e pr igion e i l l et to del
vi n cen te s ign ore !86 .

T occa re l a men te. Commuovere ,
P er turbare .

Qui s o l e cose da l agr im are e l e co se averse che toccan o l a m en te . 90 .

T omare. Cadere , An dare a capo al l
’

i ng1u, a l zando i piedi al l
’

aria .

E l m aes t ro è s cosso , e ch in at o i n n an z i t om a in mare . 6 .

T onduto . A dd . da T on dere , T osato .

E egl i i ngh i rl an da to i l capo d i t odduta o l iva e gi t ta i
’
i n teriora n el

1 ’ on de sal se e versa i pur i vi n i . 1 72 .

T orba . T urba F ol la .

A n z i al l i al tri p assa G ias , e p rimo corre p er l
’
on de fra la torba e frem i to

de l a gen t e . 4 4 5.

T arma . B ranco M ol t i tudine d
’

an imal i .

E cos toro ( tr e cer vi ) segue tut ta l
’
al tra s ch iera venen do retro , e per l e

val l i p asce l a lung
’
a torm a de

’
cervi . 9 .

T ostcìna . Subi ta , V eloce .

E con tostan a fuga vol ando al le st el l e , l assan o l a preda m ezz a m angiata

e
’
sozz i segn i d i p i edi . 83 .

Quel l a s eco ndo ch e 1
’

uom in i p ar l an o l a m adre T erra turba ta p er l
’
ira

del l i D ei gen eroe ul t im a s
'

ua figl iuol a suoro di C oeo ed E n eel ado vel oce

del le gambe e del l
’
a l i t os tane. 1 1 4 .

T raboccare. Get tare .

M a C ap is , e quel l i al l i qual i era m igl io re s en ten z
i a n el l a m en t e , com an dan o

ch e overo l
’
i ngan n i e l i s osp et t i don i de

’
G rec i s ien o t raboccat i in m are, overo

ars i co ll e fiamme so t tom esse. 36:

T rafiere. Sorta di Pugn al e acutiss imo .

I n m an o p or t an o n el la bat t agl ia lan ce e o rribi l i t raficri . 24 6.

T ranghiottire. I ng
'

hiottire.

E n el p rofon do del l
’
on fern o t re vo l te n el p el ago t ranghio t t is ce l

’
on de

gran di n el l a sua cavern a . 90 .

T ran iare. V erb . A t t . T rainare , T rascinare .

E T ul l io O s t il io t ran iava p er l a sel va in teriore del mendace uomo e l e

sp in e sp arte gocc iol avan o di s angue. 2 79 .

T rarre i l di . P assare i l giorno Con sumarl o

E t rae tut to el di con don i . M O.

T rarre la ruina . R uinare .

I nfin o ch e ( lf cin zia ) app oco app oco es sendo v é n t a al p ian o p er l
’
ul t im o

colp o es sen do divel ta de
’
m on t i è t rat to l a ruin a ed è caduta . 62 .
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T rattabile . B en igno ,
P ieghevole .

M a egl i (E g ea ) p er nul l i p ian t i s i muove , e ode p arol e al cune t ratta

bi l i .

M en t re che
’
l furore del l a fortuna è in e m en tre che c ielo n on

è trat tab i l e . 1 09 .

T ra ttare. V olgere , D iscorrere.

E V enus m ol to tri s ta , bagn ata d l l agrim e l i sp l enden t i occh i , parl ò ad

Jove i l qual e tra tt ava fra sè p en s ieri di cose um an e .

T ra ttare seco una cosa . R ian dar la con l a memor ia col discorso .

I o affl i tto t raeva l a vi t a
‘
m ia i n p ian to co n t en ebri e con isdegn o t ra t tava

m eco l a m or te del l
’
am ico m io n on colp evo l e. 39

T ra tto . Spazio.

Q uan do subbi tam en te , es sen do corrot to i l t rat to del c iel o , v en n e a l l e

m embra m is era p est i len z ia . 79 .

Q uan do P al l an te credet te co s tui essere venuto in tra el trat to del la l atici a s i

ch e s i p ot ess e ferire vol s e cc . 3 37 .

T raversamen te. D i traverso .

ven t i mutat i t raversam en t e pul san o e surgono dal l
’
oscuro oceano da

quel la p art e dove n o i an diam o . 1 4 0 .

T remoloso. Che tremola ,
In terrotto.

E al tre emp ion o i l c iel o d i t rem o lo s i p ian t i , e cen t e di c ap el l i , por tan o

aste p ien e di p ampan i . 2 35 .

T roncasczo . Guain a dove si portano l e freccie , T ron casso T urcasso .

G i ovan i in s egn at em i s e vo i fors e vedest e al cun a del le m i e s orel l e an

dare quin c i cacc ian do c in ta i l t ron casc io e con ves te di lup o cerviere m ac

chiat a . 1 4 .

A l e v ergin i di T i ro e cos tume d i p or tare i l t ron casc io , e di l egars i al t e l e

gambe . 1 5 .

T ron co . D etto del corpo dal col lo in giù .

G iace i n terra i l gran de t ronco , ed i l cap o divel to dagl i òm ar i e giace i l

corp o s en z a n om e. 59 - 60.

T rono. T uono .

E già agiugn ev an o al l
’
op era l oro bal en i di t errore e tron i e t imore e ire

con fiamm e
‘

p erseguau . 271 .

Tumido . Gonfio .

E scondel i l a sp ada n el pulm on e tum ido . 335.

T urbo . T orba T orbida .

L a turba e terrib i l e imagin e del p adre A n chise m i spaven ta ed ammon isce
n el sonn o . 1 2 l .

Uccel lo . F em . di Uccel lo .

I comp agn i assal iscon o l
’
A rp ie , e ten tano nuove bat tagl ie , e ten tano di

squarc iare co l ferro quel l e s ozze n ocel le del m are . 83 .

Nè g
ià più usan o l

‘

arm e m a com an dan o che s i dom an di l a pace con vot i e
con p r i egh i , s e s ien o dee o sien o crudel i n ocel le nun ciatric i di futuro dan
n o . 84 .
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Uccidimen to . L
’

uccidere
_
, Uccisione .

E gl i git tandosi a terra fra gl i uecidimen ti de
’
R ut ol i fuggiva, e difen devas i p er

l
’
arm i del l

’
e st e suo T urno . 2 74 .

Umi l iare. Get tare terra .

Nè E rcul e con quis tò tan to del la terra , avegn a che abbattess e l a cer

p iè aerei , overo um i l iass e l e s elve d
’
E rim an to . 2 1 1 .

Unco. Adun co .

Se gen t e crudel e e n on con os ciut a essen do io grava to co l a ves ta bagnata e

p ren den do co l e man i un ch e l i asp r i cap i del mon t e, n on mi aves se assal i to co

ferr i . 1 93 .

Unghia to. Forn ito d
’

unghie .

I l qual e garzon e rap ìe i n al to dal l
’
1 da co

’

p ie ungh ia t i il vo lan te s cudiere

di G iove. 1 4 9 .

Unguen ta lo . Sparso d
’

unguen to .

E d era quel l o P aris c on comp agn ia di mezz i uom in i vel ato i l m en to con

m itere di F rigi a ed orn at o co l i cap egl i unguen tat i , usa con l a rein a il l ici t a

m en t e . “ 6 .

Usare del col loquio di uno. S tarvi in col loquio ,
P ar larvi .

E gl i vede mol te im agin i p er mut abi l i m odi , e ode varie voci , e usa del co l

l oquio del l i dei . 2 22 .

Usare. Frequen tare .

E s imi lm en te i T roj an i usan o in siem e l a compagn a c i t tà 87- 88.

Usare. P ascersi , M angiare

E gl i usa del le carn i de
’
m iseri uom in i e di sangue oscuro . 99 .

Usare lo sp lendore del cielo. V ivere .

I l qual e (E n ea ) val oroso e p rode uom o s e l i fat i c el s erbano
, s e usa l o sp l en

dore de
’
l c iel o n è è Sot top ost o an co ra al l

’
um bre crudel i , n on t em ere cc . 24 .

V agi l lare.
_

F lut tuare Ondeggiare .

L e qual i s en t en do tut te I
’
al to s ign ore L aom edon z io , vagil la p er gran de

ardore di p en s ieri ; e ora qua ora la I
’
an im o vel oce d iv ide '

e tràlo in v ar i

p art i e vo lgel o a ogn i cosa . 2 56 .

V an ire. Svan ire , Scomparire .

P o i ch
’
ebb

'

e det to ques te p arol e, ]assò m e che l agrim ava e vo l eva di re m ol te

cose ; e v an ìe n el l
’
aire. 68.

V antaggiare. Superare , Stare avan ti .

Q uel l a p orta i l t ron casci o al l
’
om ero , ed an dando van taggia tut te l

’
al tre

D ec .

V an teggl are. Superare in al tezza , Sovras tare .

I p et t i de
’

qual i ( s erpen t i ) r izzat i fra l
’
on de ,

e l e cres te l oro sanguiuec

s 0 per<:h ian o e van teggian o onde . U l .

V aporare. Emp ire di vapore.

I
,
e don n e riseggion o e vap orano i l templ o d

’
in cen so e spargono do lorose

vou dal l
’

al t e rocche. 3 77.
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V ipereo. D i V ipera .

E (i l s erpen te) in gan n a l
’
in san a sp i ran do in l ei an 1m a v ip erea . 2o3 .

V iso. V ista , Occhi : onde , R 1g1rar col viso , vale R iguardare , .:
Tu
pn

»

drare.

E E van dro raguarda l a faccia e gl i occh i di colui che aveva parl ato,

\
e g.:

lungam en te r igiraval o col v i so p er tutt o i l corp o . 261 .

Zona . Così chiaman si le parti in cui si divide l a superficie del la
terra per mezzo de quatt ro cerchi mi nori a fine dl di stmguere l e
region i cal de ,

fredde e temperate .

E udil l o s e al cun o n e muove l a t erra est rema refluendo O cean o e se al cun o

divide l a dirett a zona del sol e i n iquo in m ezzo del le quat tro z on e. 228.

F I NE .





e I s t o r i e
'

l t a l i a n e di F e r d i n a n d o R a n a l l i da l 1
a l 1 853 . T erza edizioner iveduta da l l

’

Autore.

— V olume pr i

(Saranno qua ttro vo lumi).
uo v a

,
I s t o r i a

’

d e l l a R e p ub b l i c a d i

commerc io e del l a sua lettera tura dal le ori

n a rra ta ed i l ius l ra ta con note ed ined iti documen ti
c h e l - G iu s e p p e C a n a l e . V ol . 1 0 . (Saranno cinque vol .

a m i a n o
,
Storia d

’ una povera famigl ia , narra ta da G iu
C a r c a n o . A ggiun tovi Selma e F iorenza , racconto cam

gnuolo . Nuova edizione riveduta dal l
’

Autore . Un vol .

a r g i o n i ; T o z z e t t i (Giovann i). N otiz ie del la V i ta c
'

d

Op ere d i P ier An ton io M i chel i , botan ico fibren l ino , pub
cate per cura di Adol fo T argion i

- T ozzetti . Un volume.

D i a l o g h i di T o r q ua t o . T a s s o
,
ri veduti sugl i autogra

le an tiche s tampe da Cesare Guas ti .
— V ol .

e l R e g g im e n t o d e
’
P r i n ci p i , di E g i d i o R o an a

vo lgarizza to n el buon secol o del la l ingua , edi to per cur.

F . Corazz in i Un volume

e r o i e d i t i e d i n e d i t i del Cav.A n d r ea M afi e i .
volum i .

Dp e r e di F r a nce s c o B e n e d e t t i , pubb l ica l e per cura

F .

— S . Orlandin ì . D ue volum i .

Ra c c o n t i di C a t e r i n a P e r c o t o . Un volume:

s p i r a z i o n e e A r te , 0 L o S c r i t t o r e e d uc a t o d a

s o c ie t à e e d uc a t o r e . S tudi
g

di N. T omma s é o . Un vo

p u s c o l i d i S t o r i a N a t ur a l e di F r a n c e s c o R ed i ,

D iscorso e note di Car lo Livi — Un vo lume
,
con mol l e fig

ne l tes to .

v i d e n z a
,
A m o r e e l

‘
e d e

,
o I c r i t e r j d e l l a F i l o s a

D i scors i e D ialoghi di A ug u s t o C o n t i . — D ue volum i

e i L e t tor i e d e i !?a r l a t o r i , saggi due di G ,
R i a n qh e

A l c un e l e t t e r è
' "

di lui medes imo . Nuova ed1 zrone r1ve
'

da l l
’

Auto
'

re. Un volume.

s t o r i a d e l l a L e t t e r a t u r a G r e c a di C a r l o 0 t t o l
'

r e

M i l n e r . P rima traduzione i ta l ian a da l l
’

o
‘

rigina le
o

tede

preceduta da un proemio sul le cond izion i del la fi lologia e s

vi ta e le opere del l
’ Autore , per Giuseppe Mul ler ed Eug

Ferm i . — V olume
’

(Saranno due V olumi)…

en s i e r i sul la S t o r i a (I
’

I t a l i ci , di C e s a r e B a l b o ,
o

pos tuma . Un vo lume .

Ot tobre t 858


